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Bo ogna
conversione missionaria

Se vuoi la pace, 
prepara la pace
L’invasione dell’Ucraina ha portato reazioni in gran 
parte impreviste: la resistenza popolare, la compat-
tezza dell’Europa e degli alleati nell’infliggere san-
zioni, come anche la repentina decisione di soste-
nere militarmente con l’invio di aiuti di ogni tipo, 
insieme a dimostrazioni massicce a favore della pa-
ce. Sono tutte reazioni ugualmente positive? 
Fa pensare in particolare l’immediata adesione alla 
decisione dei governi occidentali di inviare armi e 
il moltiplicarsi delle preghiere. Come stanno insie-
me la costruzione e l’uso delle armi con le suppli-
che al Dio della pace? Quale posizione deve avere 
il cristiano, in questa guerra tra popoli di comune 
tradizione cristiana? 
Leggiamo le chiarissime parole di Papa France-
sco: “La guerra è un fallimento della politica e 
dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta 
di fronte alle forze del male” (FT 261). Rileggia-
mo la condanna assoluta della guerra del Con-
cilio ecumenico Vaticano II (GS 82). Non atten-
dere lo scoppio del conflitto per reagire all’in-
giustizia: se vogliamo la pace, dobbiamo prepa-
rare la pace, con la preghiera, nuovi stili di vita, 
impegno per la giustizia. Adesso! 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

La settimana appena trascor-
sa è stata dominata, nell’in-
teresse di tutti a partire dai 

media, dalla guerra in corso in 
Ucraina: un evento terribile e 
inaspettato, che ha fatto ripiom-
bare l’Europa nell’incubo belli-
co che si pensava debellato. Ma 
soprattutto, come tutte le guer-
re, un evento che va a colpire in 
modo gravissimo la popolazio-
ne civile, che ora vive nel terro-
re dei combattimenti oppure, a 
centinaia di migliaia, si rifugia 
nei Paesi vicini, ma anche in Ita-
lia, dove già vive una numerosa 
comunità ucraina costituita in 
grandissima parte da donne che 
lavorano come badanti. Si è mes-
sa in moto così una vasta «mac-
china della solidarietà» per rac-
cogliere e inviare beni di confor-
to in Ucraina e per accogliere i 
profughi che arrivano.  
La nostra diocesi si è mossa su-
bito, fin dalla scorsa settimana, 
e seguendo l’invito di papa Fran-
cesco si è anzitutto venerdì 25 
febbraio riunita in Cattedrale, 
assieme alla comunità ucraina, a 
pregare per la pace, guidata 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi. 
Il quale, ricordando le parole 
profetiche del cardinale Lercaro 
nel lontano 1968, ha ribadito 
con forza che la Chiesa si schie-
ra sempre e solo dalla parte del-
la pace, che coincide con quella 
delle vittime. Prima della veglia, 
il cardinale Zuppi aveva parteci-
pato anche alla grande manife-
stazione per la pace e a sostegno 
dell’Ucraina in Piazza Maggio-
re, alla quale hanno preso parte 
oltre 10mila persone e che ha vi-
sto la presenza delle autorità ci-
vili, a partire dal sindaco Matteo 
Lepore, e di esponenti della cul-
tura e musicisti come Gianni 
Morandi. Intervenendo dal pal-
co, l’Arcivescovo ha ricordato che 
la guerra in Ucraina c’è già da 
molti anni e ha già fatto migliaia 
di vittime. «Ci siamo accorti che 

Un momento della Divina Liturgia di domenica scorsa in cattedrale (foto Minnicelli - Bragaglia)

Si sono susseguite 
nei giorni scorsi 
iniziative di 
preghiera e di 
solidarietà per la fine 
della guerra e l’aiuto 
a chi ne è colpito 
Zuppi è intervenuto 
in diverse 
trasmissioni televisive 
nazionali per 
esprimere la voce 
della Chiesa

della corsa al riarmo, anche nu-
cleare, che «dopo gli anni Ottan-
ta, quando c’era attenzione ai te-
mi del disarmo, è invece conti-
nuato senza sosta. L’unica voce 
che si è alzata davvero contro 
questa deriva è stata quella di pa-
pa Francesco, che nella “Fratelli 
tutti” ha detto chiaramente che 
non si può conservare la pace 
con l’equilibrio della paura». In 
conclusione il Cardinale ha ri-
cordato che «La generazione che 
aveva vissuto la Seconda Guerra 
mondiale e non voleva la terza, 
ha creato strumenti come l’Onu, 
che poi è stato trascurato e umi-
liato da tutte le grandi potenze. 
E’ necessario riattivarlo». 
Domenica scorsa poi, su invito 
dell’Arcivescovo che vi ha pre-
senziato, è stata celebrata in Cat-
tedrale la Divina liturgia in rito 
bizantino-slavo presieduta da 
padre Mikhailo Boiko, parroco 
della comunità ucraina greco-
cattolica di Bologna. Una cele-
brazione molto sentita e parte-
cipatissima, da parte degli ucrai-
ni presenti a Bologna ma anche 
di tanti fedeli bolognesi.

il virus della guerra è molto più 
pervasivo di quanto pensavamo 
- ha detto -. Siamo tutti nella 
stessa barca, in questa unica ca-
sa comune (Balzani la chiame-
rebbe “l’astronave terra”) e ogni 
pezzo di guerra è “mondiale”, 
cioè ci minaccia e ci riguarda tut-
ti». «Per questo - ha concluso - 
noi non siamo neutrali, ma per 
la pace». E nella stessa serata il 
Cardinale ha partecipato in col-
legamento allo «Speciale Tg1» 
sulla guerra condotto da Moni-
ca Maggioni. Qui ha parlato del 
gesto di papa Francesco di recar-
si, da solo, all’Ambasciata Russa 
a Roma, per chiedere l’immedia-
ta fine della guerra. «Un gesto di 
grande umiltà e insieme di gran-
de fermezza - ha detto l’Arcive-
scovo - per tentare ogni via che 
porti alla fine di questa follia, di 
questa guerra che è una vera, 
nuova pandemia». Domenica 
scorsa invece il Cardinale ha par-
tecipato, sempre in collegamen-
to da Bologna, alla trasmissione 
«Che tempo che fa» condotta da 
Fabio Fazio. Qui, su sollecitazio-
ne del conduttore, ha parlato 

La città che chiede 
pace in Ucraina

Domenica 13 pellegrini a San Luca 

La Chiesa di Bologna e l’arcivescovo Matteo Zuppi invi-
tano a pregare per la pace e la fine della guerra. Do-

menica 13 marzo si farà il pellegrinaggio alla Madonna 
di San Luca, insieme all’Arcivescovo, con ritrovo al Me-
loncello alle 15.45 per iniziare alle 16 la salita al Santua-
rio. Sono invitati i fedeli cattolici, greco-cattolici, ortodos-
si, ucraini, russi e delle altre comunità bolognesi. Al ter-
mine, alle 19, le campane delle chiese dell’Arcidiocesi 
suoneranno a distesa come invito per tutti alla speranza 
e all’impegno per la pace. «Nelle ore difficili che stiamo 
attraversando – afferma l’Arcivescovo – non cessiamo di 
cercare rifugio sotto la protezione di Maria. Preghiamo 
per la fine della guerra in Ucraina e per la pace fra tutti 
i figli di Dio». L’annuncio della preghiera e della salita al 
Santuario della Beata Vergine di San Luca verrà dato og-
gi durante le Messe in tutte le chiese dell’Arcidiocesi. 
Oggi alle 15 in Cattedrale, alla presenza dell’Arcivescovo, 
la Comunità ortodossa di San Basilio canterà un «Akathi-
stos» alla Madonna della Tenerezza per implorare il do-
no della pace. Continuano gli aiuti per sostenere gli in-
terventi di assistenza umanitaria a favore dell’Ucraina; 
la Caritas diocesana indica le possibilità di donazioni al 
conto corrente: Arcidiocesi di Bologna – Caritas diocesa-
na, Iban: IT94U0538702400000001449308 causale: «Eu-
ropa/Ucraina». Anche l’Esarcato apostolico per i fedeli 
cattolici ucraini sostiene interventi umanitari: donazio-
ni all’Iban IT74P0503410100000000044187 causale: 
«Emergenza Ucraina».

No War, 
Piazza Grande 
e preghiera 

No war. La Piazza e la Cattedrale 
si sono riempite di persone per 
dire no alla guerra, invocare e 

pregare per la pace. Un gesto 
spontaneo, di vicinanza alle 
popolazioni colpite dall’immane 
tragedia in Ucraina che ha sconvolto e 
riportato indietro le lancette 
dell’orologio della storia. Com’è 
possibile nel 2022 vedere ancora scene 
di bombardamenti, carri armati, 
popoli in fuga, persone costrette a 
lasciare le proprie case e la propria 
terra, bambini sotto le bombe? 
Sembra incredibile che al confine 
dell’Europa, fra popoli cristiani, si 
consumi un altro capitolo di quella 
terza guerra mondiale a pezzi che il 
Papa ha spesso denunciato. Il male 
ancora una volta sembra sfacciato, e 
senza soluzione di continuità 
passiamo dalla pandemia alla guerra 
con costi e danni ingenti per tutti. 
Piazza Maggiore era piena di persone 
che manifestavano, e lì Gianni 
Morandi ha cantato per la pace. In 
Cattedrale, alla veglia con 
l’Arcivescovo e la comunità ucraina 
con don Mykhailo Boiko, si è espresso 
un gesto unitario di preghiera, di 
domanda e fraternità. Di fronte 
all’odio e all’invasore emergono tante 
testimonianze di coraggio e migliaia 
di voci che chiedono la pace, perché 
siamo tutti fratelli e pronti ad 
accogliere il bisogno dei popoli 
colpiti. La Quaresima, nel Mercoledì 
delle Ceneri, è iniziata con l’ascolto 
sinodale di questo grande grido. Nei 
giorni scorsi il cardinale Zuppi è 
intervenuto in Piazza, nelle scuole, ai 
tg locali e nazionali, in preghiera in 
Cattedrale e, prima ancora, nelle veglie 
insieme alla comunità ucraina. Era 
stato anche a Firenze all’incontro dei 
Vescovi e dei sindaci del Mediterraneo 
proprio per nuove azioni e frontiere di 
pace. Perché la guerra porta sempre 
distruzione, dimentica le persone ed è 
impietosa verso i popoli colpiti. Scatta 
l’ora della solidarietà con la raccolta di 
aiuti e l’accoglienza dei profughi 
attraverso i corridoi umanitari. È pure 
il momento della condivisione verso i 
tanti che vivono qua e che soffrono 
per il destino di figli, nipoti, genitori e 
parenti rimasti nel loro Paese, verso le 
molte donne ucraine che vivono a 
Bologna come badanti e colf e i primi 
profughi che sono già arrivati in città. 
Vi sono storie da ascoltare, come 
quella raccontata oggi su “Bologna 
Sette”, e su “12 Porte”, di una coppia 
che ha adottato una bambina in 
Ucraina. Costruire ponti di solidarietà 
e lavorare come artigiani e operatori 
di pace esprime il cuore aperto di 
Bologna che in questi giorni ricorda 
anche Pasolini e Lucio Dalla in una 
Piazza Grande. 

 Alessandro Rondoni

IL FONDO

Punto di ascolto universitari 

Durante il secondo anno della pande-
mia, nelle «finestre» che via via si 

aprivano dalle restrizioni anticovid, co-
me Pastorale universitaria abbiamo av-
viato un Punto di ascolto pomeridiano 
nella chiesa di San Sigismondo, chiama-
to «Talk Away», cioè «Parla e vai», in cui  
è stato possibile per gli studenti univer-
sitari poter incontrare e parlare. Ci era-
vamo accorti come il tempo della pan-
demia avesse appesantito ulteriormen-
te il rischio di isolamento o compressio-
ne tra i giovani. Per l’iniziativa si sono 
messi a disposizione due sacerdoti ed 
una suora; e in fondo è anche un modo 
di far sapere che c’è un luogo dove es-
sere accolti e ascoltati. Per questa Qua-
resima 2022, fino al 7 aprile, abbiamo 
deciso di potenziare questa offerta: nel-
la Sala Universitaria «Contiero» (via San 
Sigismondo 7) il lunedì ore 16-18, mar-
tedì ore 12-14 e 16-18, mercoledì ore 
12-14 e giovedì ore 16-18 

Equipe di Pastorale universitaria

Silvagni a Mapanda in Tanzania
DI GIOVANNI SILVAGNI * 

Ho vissuto due settimane in 
Tanzania nalla parrocchia di 
Mapanda in diocesi di Iringa, 

ospite di Don Davide Zangarini e 
Don Marco dalla Casa. Loro sono in 
servizio nella parrocchia di 
Mapanda, inviati dalla diocesi di 
Bologna ed è un’esigenza reciproca 
coltivare la fraternità che ci unisce 
con queste visite. Ci sono stati anche 
incontri con le Famiglie della 
Visitazione, con Usokami 
(Parrocchia, Centro Sanitario, Casa 
della Carità), le varie comunità delle 
Suore Minime dell’Addolorata, e con 
il carissimo Vescovo di Iringa 
Tarcisius che ci ha intrattenuto 
amabilmente. 
Dopo tre anni dalla posa della 
prima pietra, procedono i lavori Un momento della visita a Mapanda

della grande chiesa parrocchiale di 
Mapanda, di cui il grezzo è ormai 
terminato e si iniziano a montare le 
capriate del tetto. Sono in atto anche 
altre costruzioni sia nel centro 
parrocchiale di Mapanda (casa per 
gli ospiti e uffici parrocchiali, 
pollaio e porcilaia), sia in due 
sobborghi di Mapanda, Kimelela e 
Ukumbulu dove le attuali cappelle 
di legno si vorrebbero sostituire con 
edifici in muratura.  
Anche a Mapanda si è iniziato a 
lavorare per il Sinodo della Chiesa 
universale, ed ha fatto piacere vedere 
circolare le stesse tracce che noi pure 
stiamo seguendo. La parrocchia è 
articolata in 8 villaggi e i villaggi in 
gruppi stabili (comunità di base) 
che si riuniscono ogni settimana. 
Questo facilita il lavoro del Sinodo, 
raggiungendo agevolmente buona 

parte della comunità interpellata a 
dare il suo contributo. 
Il ministero del catechista - istituito 
per tutta la chiesa e conferito per la 
prima volta ad uomini e donne dal 
Papa in S. Pietro la scorsa domenica 
della parola (23 gennaio) in Africa 
ha una storia consolidata che è 
prezioso per noi tenere presente, 
mentre cerchiamo di capire il volto 
con cui potrà configurarsi da noi 
questo nuovo ministero. I catechisti 
e le catechiste incontrati sono laici 
maturi, veri testimoni della fede, 
responsabili dell’annuncio e 
dell’ammissione ai sacramenti, 
attenti ai malati e ai bisognosi, 
persone autorevoli nella comunità 
accanto agli altri responsabili con 
cui collaborano. 
* vicario generale per l’Amministrazione 

continua a pagina 2
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Comunità vivace e in crescita 
 
segue da pagina 1 

 

In quei giorni il parroco don Davide ha riuni-
to catechisti e referenti per la liturgia di ogni 

villaggio, per una verifica della celebrazione 
domenicale quando non c’è la Messa. Si trat-
ta di una bella forma di celebrazione comu-
nitaria nel giorno del Signore, in cui la pre-
senza di Gesù Risorto è vissuta nel riunirsi 
stesso della comunità che prega, ascolta le 
Scritture e la predicazione, canta e intercede, 
oltre a raccogliere quanto ciascuno può offri-
re per le varie necessità.  
Bologna è presente in diocesi di Iringa dal 
1974, prima a Usokami e da 10 anni nella 
nuova parrocchia di Mapanda. Mentre la no-
stra Chiesa antica vive una profonda trasfor-
mazione, dettata anche dal calo numerico dei 
cristiani, delle comunità e dei preti, la Chie-
sa in Tanzania è in espansione: presto verrà 
eretta la nuova diocesi di Mafinga scorpora-
ta da quella di Iringa (di cui faranno parte 

Usokami e Ma-
panda), e le 
parrocchie più 
estese vengono 
suddivise per 
crearne di nuo-
ve. Il Seminario 
maggiore di 
Iringa conta og-
gi 90 seminari-
sti. Non manca-
no problemi, 
ma si affronta-
no con pazien-
za. A volte ci sia-
mo chiesti: «Come farebbero le giovani Chie-
se senza il nostro aiuto?». Ma è vero anche il 
contrario: «Come faremmo noi, Chiese anti-
che, senza la vitalità delle giovani?». Il segre-
to è continuare a comminare insieme condi-
videndo i doni del Signore che presiede e gui-
da la sua Chiesa con la forza e la dolcezza del 
suo Spirito. 

Giovanni Silvagni 
vicario generale per l’Amministrazione

Silvagni a Mapanda

LA VISITA A MAPANDA

Nell’incontro promosso il 13 febbrqio 
dalla Fraternità Francescana Frate Ja-
copa e dalla parrocchia Santa Maria 

Annunziata di Fossolo, la testimonianza di 
Claudio Tedeschi, presidente Dismeco srl 
(trattamento rifiuti elettrici e elettronici) e 
consulente «pro bono» di Zero Waste Euro-
pe, ha portato in presenza un innovativo 
progetto coltivato da anni a Bologna 
nell’orizzonte di quella sostenibilità am-
bientale, economica, sociale ormai indi-
spensabile. 
L’importanza dell’economia circolare, co-
me economia rigenerativa di ciò che altri-
menti andrebbe perduto con grave danno 
economico, ambientale e sociale, è emersa 
a tutto campo; in stretta connessione con il 
principio di responsabilità sociale, guida di 
questa impresa alla luce della Dottrina so-
ciale della Chiesa, sia nella continua ricer-
ca, sia nell’attenzione ai bisogni del territo-
rio e alle persone più vulnerabili. Uno spi-
rito che trova fin dall’inizio nell’ideazione 
del «Borgo ecologico» un fulcro fecondo per 

l’aspetto educativo volto alle giovani gene-
razioni, assieme all’aspetto di preparazione 
per nuovi lavori di recupero, rimettendo in 
circolo capacità anche delle persone svan-
taggiate. L’essere riusciti ad impostare nelle 
carceri un nucleo operativo per lo smalti-
mento selettivo degli elettrodomestici, lo 
rende particolarmente evidente, nella pre-
ziosa attenzione a dare una possibilità di oc-
cupazione determinante per persone reclu-
se e per il loro futuro.  
Tedeschi ha evidenziato la straordinaria op-
portunità di un’economia non distruttiva 
ma rigenerativa, l’economia circolare, rimar-
cata peraltro da numerosi riconoscimenti fi-
no alla recente segnalazione di Dismeco co-
me «Caso internazionale di studio».  
Molto interessante la progettualità dinami-
ca di questi anni per trovare soluzioni a in-
tere comunità, o rispondere a situazioni di 
difficoltà (Progetto utile) e alle esigenze in-
dotte dalla pandemia. Con il Progetto 
MDRe, Dismeco in collaborazione con 
l’Università di Bologna ha attivato il recu-

pero dei ricambi delle apparecchiature elet-
tromedicali (altrimenti dismesse) consen-
tendo così il riuso di un materiale impor-
tante assieme ad un notevole risparmio, a 
vantaggio di tutti e dell’ambiente. 
Un’attività di grande impatto, traduzione 
concreta del principio di ecologia integrale 
proprio della «Laudato si’». Da un lato in-
fatti l’economia circolare si pone nell’atten-
zione alle leggi della natura, dall’altro inve-
ste la dimensione sociale con il coinvolgi-
mento di ciascuno. Passare da un rapporto 
estrattivo e speculativo ad un rapporto rige-
nerativo di risorse, significa porsi a servizio 
di tutto il territorio, ma non solo: perché ri-
sponde al grido della terra e dei poveri di 
ogni parte del mondo. E’ un intenso mes-
saggio valoriale sulle tracce dell’iniziativa di 
Papa Francesco per una nuova economia, 
un’economia a misura di fraternità. Per un 
approfondimento si rimanda alla registra-
zione video al link https://www.youtu-
be.com/watch?v=n0jwtZgkTzk. 

Argia Passoni

Economia circolare, un esempio a Bologna

Giornalisti «sinodali»
Ad animare il confronto è stato il tema del rapporto fra Chiesa e mondo 
della comunicazione. «Relazione non sempre facile, ma preziosa per tutti»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

È stato un incontro 
davvero importante e 
significativo, anche 

perché inedito, quello che ha 
riunito mercoledì scorso in 
Curia un ampio gruppo di 
direttori e caporedattori di 
tutte le principali testate 
giornalistiche cartacee, web e 
televisive di Bologna e 
provincia per un «Incontro 
sinodale» per il settore 
Comunicazioni sociali 
promosso dall’Ufficio 
dell’Arcidiocesi; quest’ultimo 
era presente al completo, 
guidato dal responsabile 
Alessandro Rondoni. Ha 
partecipato anche l’arcivescovo 
Matteo Zuppi, che è 
intervenuto in conclusione; 
hanno introdotto il referente 
sinodale don 
Marco 
Bonfiglioli e il 
vicario generale 
per la Sinodalità 
monsignor 
Stefano Ottani. 
Gli interventi 
sono stati tanti, 
da parte della 
maggior parte 
degli intervenuti 
e si sono incentrati 
principalmente sul rapporto 
fra Chiesa (soprattutto locale 
ma anche universale) e 
informazione. Rapporto che, è 
emerso, non è sempre facile, 
ma molto importante e 
desiderato da entrambe le 
parti. Così alcuni hanno 
rilevato la difficoltà da parte 
dei giornalisti laici di parlare 
della Chiesa, che viene inserita 
in categorie, appunto, del tutto 
laiche senza tener conto del 
«di più» spirituale che porta. E 
così anche il Papa e i Vescovi 
sono presi in considerazione 
solo per il loro messaggio 
morale e «politico», quando 
non, spesso, «tirati per la 
giacchetta» per farli apparire 
favorevoli alla propria parte 
politica. Un altro problema è 

che quasi sempre i media 
identificano la Chiesa solo 
come i suoi vertici, e faticano a 
vederla invece come popolo di 
Dio, in tutte le sue variegate 
espressioni. Altri hanno 
invitato la Chiesa a 
comunicare attivamente 
attraverso i media, utilizzando 
però un linguaggio 
comprensibile a tutti e non 
«paludato» o teologicamente 
complesso, e quindi accessibile 
a pochi. Tutti poi sono stati 
concordi nell’affermare che 
nella tragedia della pandemia 
la Chiesa è stata un «faro di 
luce» per tutti, attraverso i 
sacerdoti che hanno assistito 
spiritualmente i malati e i 
laici, specie medici e operatori 
sanitari, che hanno affrontato 
con grande coraggio 
l’emergenza e tenuto viva la 

speranza. E i 
media sono stati 
fondamentali 
per testimoniare 
questa presenza. 
Un esempio, 
questo, è stato 
rilevato, del 
fatto che la 
Chiesa si 
coinvolge 
sempre più 

attivamente nella vita sociale, e 
questo significa che 
comunicare la propria vita 
significa, per la Chiesa stessa e 
per i media che se ne 
occupano, sempre di più 
raccontare storie di persone. 
Aprirsi quindi, come richiede 
il Sinodo voluto da Papa 
Francesco. 
E’ infatti il Papa stesso, ha 
affermato in conclusione il 
cardinale Zuppi, «che ci spinge 
a non parlare solo fra noi ma 
con tutti! Perché la Chiesa non 
cammina “altrove”, ma dentro 
la vita concreta delle persone, 
per annunciare loro il Vangelo. 
E il nostro compito, prima di 
dare risposte 
“preconfezionate”, è ascoltare 
le domande profonde che 
ognuno porta in sé».

Zuppi: «La Chiesa 
non cammina 
“altrove”, ma 
dentro la vita 
delle persone»

Un momento dell’incontro

I direttori e caporedattori delle principali testate 
giornalistiche cartacee, web, televisive e agenzie 
di stampa di Bologna sono stati invitati dall’Ucs 
per un incontro nell’ambito del cammino

Ragazzi, il percorso «startEr»

Quest’anno i consueti lanci di Estate Ra-
gazzi cambiano volto e struttura tra-
sformandosi nel percorso «startER», 
che segna l’avvio dei lavori attorno a 

Estate Ragazzi. Saranno appuntamenti sem-
pre in teatri, ma con un format nuovo: una 
serata di animazione formativa rivolta agli 
animatori dalla terza alla quinta superiore. 
Abbiamo optato per questa scelta perché di-
venta occasione per i più grandi di assumer-
si la responsabilità di trasmettere uno stile e 
dei contenuti ai più giovani, e l’occasione per 
i più giovani, di crescere accompagnati da chi 
ha già fatto un po’ di esperienza nella pro-
pria comunità.Allo stesso tempo, questa strut-
tura ci permette di rispettare le limitazioni det-

tate dalla pandemia. Questo il calendario:  
giovedì 17 marzo Cinema Tivoli (via G. Mas-
sarenti, 418); lunedì 21 marzo parrocchia di 
Medicina (Piazza Garibaldi 17); martedì 22 
marzo parrocchia di Pontecchio Marconi (via 
Pontecchio 1); mercoledì 23 marzo Teatro 
Fanin di San Giovanni in Persiceto (Piazza 
Garibaldi, 3/c); giovedì 24 marzo Cinema 
Italia di San Pietro in Casale (via XX settem-
bre, 6). Sarà necessario esibire il Super Gre-
en Pass all’ingresso: per la partecipazione al-
la serata si chiede un contributo di 2 euro 
che verrà raccolto la sera stessa. Per parteci-
pare occorre l’iscrizione dei singoli Animato-
ri al Portale Iscrizioni dell’Arcidiocesi entro 
il 15 marzo: https://iscrizionieventi.glauco.it/

A Tv2000 il racconto 
del percorso bolognese

Il Sinodo della nostra Chiesa locale raccontato 
in tv. Venerdì 25 febbraio, ospite del 
conduttore Enrico Selleri, l’arcivescovo ha 

partecipato in collegamento da Bologna, alla 
trasmissione «In cammino», in onda sulla 
emittente TV2000 (canale 28 del digitale 
terrestre), che si è occupata del cammino sinodale 
della nostra diocesi. Era presente invece negli studi 
romani dell’emittente uno dei referenti diocesani 
per il Sinodo, Lucia Mazzola. «Dobbiamo uscire 
dai percorsi definiti e rassicuranti e accettare di 
andare in tutte le direzioni - ha detto l’arcivescovo 
nel suo intervento - . Il cammino sinodale è 
cercare di andare incontro a quei tanti con cui 
camminiamo paralleli: sono nostri compagni di 
cammino, ma spesso non li ascoltiamo». Una 
bella sfida, è convinta Mazzola, soprattutto 
perché, al di là delle prime resistenze, punta a 
coinvolgere i giovani fra i 20 e i 40 anni impegnati 
nella vita della Chiesa, che già vivono in una 
dimensione sinodale. E «sinodale» è anche 
l’organizzazione dei gruppi di lavoro, gestita da 
un’équipe di quattro laici e due sacerdoti, 
coordinati dall’arcivescovo e dai vicari. Tra i dieci 
temi di riflessione proposti dalla Conferenza 
episcopale italiana, la diocesi di Bologna si è 
concentrata su quattro nuclei tematici percepiti 
come più significativi per il territorio. In questa 
prima fase dedicata all’ascolto grande attenzione è 
stata riservata alla formazione dei facilitatori che 
stanno moderando gli incontri per piccoli gruppi 
sinodali che si svolgono nelle parrocchie, nelle 
singole realtà e movimenti e anche per categorie. 
C’è grande fermento e grandi aspettative 
commenta ancora Lucia Mazzola: «Ci si aspetta un 
dialogo autentico, un ascolto che non sia 
autoreferenziale: da queste sintesi emergerà uno 
spaccato il più reale possibile non solo delle 
nostre diocesi, ma anche di tutto il territorio». «Ed 
è questa la premessa della Chiesa sinodale - 
conferma il cardinale Zuppi - : l’ascolto con 
empatia profonda, senza sufficienza o 
paternalismo». Durante la puntata è stato 
trasmesso anche un servizio sulla realtà della 
«Famiglia della gioia», progetto «sinodale» 
ospitato a Villa Revedin dal 2018 e portato avanti 
dalla Fondazione «Don Mario Campidori»: 25 
persone con fragilità evidenti e altrettanti 
volontari, insieme agli educatori, trovano qui uno 
spazio dove svolgere attività nello stile della 
simpatia e dell’amicizia secondo il Vangelo. (G.C.)

IN CAMMINO

Un momento 
della 

trasmissione 
«In cammino»

La Via Mater Dei pronta ad accogliere i pellegrini
Paesaggio e spiritualità, la Via 

Mater Dei è pronta per 
accogliere i visitatori. Si tratta 

di un cammino di 157 km, con 
sette tappe suggestive che da 
Bologna conducono il pellegrino 
fino a Riola, fermandosi nei più 
importanti santuari mariani della 
diocesi. E’ un progetto 
dell’associazione Via Mater Dei e 
dell’Arcidiocesi, in collaborazione 
con Petroniana Viaggi e con la 
Cooperativa di comunità 
Foiatonda, grazie al sostegno 
dell’Unione dei Comuni 
dell’Appennino bolognese. «È un 
cammino di cui abbiamo un gran 
bisogno in questo tempo - dice 
don Massimo Vacchetti, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Pastorale dello Sport, Turismo e 
Tempo libero –. Infatti rigenera il 

cuore, riorienta i passi, pacifica 
l’anima, rinnova territori, disarma 
le presunzioni, rallegra le 
relazioni, restituisce alla vita un 
senso». L’associazione Via Mater 
Dei ha anche pubblicato una 
nuova Cartoguida, che contiene la 
mappa con il nuovo tracciato 
dettagliato, l’indicazione di tappe 
e punti di interesse lungo il 
cammino, oltre ai percorsi di tutti i 
sentieri Cai presenti nell’Archivio 
cartografico regionale. La 
Cartoguida è in vendita a eXtraBo, 
alla Petroniana Viaggi e in tutti gli 
Uffici di informazione turistica 
dell’area metropolitana di 
Bologna, oltre che in librerie e 
negozi specializzati. Si può 
richiedere alla Cooperativa di 
comunità Foiatonda (all’email 
info@foiatonda.it) che si occupa 

anche dei servizi accessori 
(biciclette, trasporto bagagli, ecc.).  
»Due anni di vita, ed è già 
diventata una delle 18 strade dei 
pellegrini riconosciute dalla 
Regione Emilia-Romagna - 
racconta Andrea Babbi presidente 
della Via Mater Dei e della 
Petroniana Viaggi - oltre ad aver 
fatto scoprire ad oltre 4mila 

pellegrini panorami incantati 
lungo i sentieri che uniscono i 
luoghi di devozione della 
montagna bolognese. Siamo 
pronti a crescere ancora e 
allungare il percorso ad altri 
Santuari fino alle pendici del 
Corno alle Scale».  
Questo lo schema del tracciato: 
prima tappa da Bologna a 
Rastignano, attraverso il Santuario 
di Santa Maria della Vita, la 
Basilica di San Luca, Monte 
Paderno e Forte Bandiera. La 
seconda da Rastignano a 
Zena/Pianoro, ammirando l’Altare 
Mater Pacis, la Via del Fantini e 
Gorgognano. La terza tappa da 
Zena/Pianoro a Loiano, passando 
per il Santuario del Monte delle 
Formiche e l’Area Archeologica di 
Monte Bibele. Quarta da Loiano a 

Madonna dei Fornelli, attraverso 
l’Osservatorio Astronomico di 
Loiano, il Santuario di Campeggio, 
il Santuario di Madonna dei 
Boschi, il Santuario di Piamaggio 
ed il Lago di Castel dell’Alpi. 
Quinta tappa da Madonna dei 
Fornelli a Baragazza visitando il 
Santuario della Madonna della 
Neve, il borgo di Qualto, Bruscoli 
ed il Santuario di Boccadirio. Sesta 
tappa da Baragazza a Ripoli 
attraverso Castiglione dei Pepoli, 
Monte Catarelto, Lagaro ed il 
Santuario della Madonna della 
Serra. Settimana ed ultima tapa da 
Ripoli a Riola, fermandosi al 
Santuario della Beata Vergine di 
Montovolo, Borgo La Scola, 
Rocchetta Mattei e chiesa di Santa 
Maria Assunta di Riola. 

Gianluigi Pagani Pellegrini lungo la Via Mater Dei

Il percorso, che unisce 
natura e spiritualità, è 
lungo 157 km, con 7 tappe 
suggestive da Bologna a 
Riola, fermandosi nei più 
importanti santuari 
mariani della diocesi
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Preghiera, vicinanza, solidarietà

Storia di Andriy, Bogdana e la loro bambina, adottata pochi mesi fa a Kiev, che 
i genitori hanno portato in Cattedrale domenica scorsa per partecipare alla Di-
vina Liturgia con la comunità ucraina. Causa le trafile burocratiche per l’ado-

zione, la coppia, che abita da tempo in Italia ed è molto attiva in parrocchia, si è 
ritrovata con le esplosioni della guerra a pochi passi dal loro villaggio e hanno fat-
to appena in tempo a lasciare il Paese. «Non so come abbiamo fatto a fuggire - ci 
confida Bogdana - abbiamo lasciato tutto come quando ci siamo svegliati, letti di-
sfatti, senza mangiare...». Tante le domande e le speranze nei loro cuori. «Prima di 
tutto chiediamo la pace per il nostro Paese» afferma Andriy, ricordando che per 
concludere l’adozione la piccola dovrà tornare in Ucraina entro tre mesi. «Speria-
mo che presto la situazione tranquillizzi. Là sono rimasti tanti bambini, cosa sarà 
di loro?». (Le foto di questa pagina sono di Antonio Minnicelli ed Elisa Bragaglia).

La storia di Andriy e Bogdana, fuggiti 
dall’Ucraina con la figlia adottiva

Tra le molte 
comunità che 
si sono 
adoperate per 
la raccolta di 
medicinali, 
vestiti e generi 
alimentari 
anche la 
parrocchia di 
San Michele 
degli Ucraini

La  grande fiaccolata di 
venerdì scorso in Piazza 
Maggiore  promossa dalle 
Associazioni aderenti 
al Portico della Pace. 
È stata una delle prime 
iniziative dopo 
l’invasione dell’Ucraina

Sventolano in Piazza 
Maggiore le bandiere 
della pace, portate da 
migliaia di persone alla 
manifestazione 
di venerdì 25 febbraio

Il disegno di un bambino 
presente in Piazza 
Maggiore venerdì scorso, 
25 febbraio, alla 
fiaccolata per la pace. 
Una colomba che porta 
un ramoscello di ulivo tra 
un carro armato e una 
spada

Gli ucraini in 
Cattedrale per 

la Divina 
Liturgia in rito 

bizantino-
slavo: davanti 

all’altare la 
bandiera e 

l’icona della 
Madonna di 

Pokrova, 
patrona 

dell’Ucraina

Domenica scorsa in 
Cattedrale alla Divina 
liturgia hanno 
partecipato anche 
Andriy, Bogdana e la 
loro bambina. Sono 
fuggiti dall’Ucraina ai 
primi bombardamenti

Il parroco della 
comunità greco-
cattolica ucraina, 
don Mykhailo 
Boiko durante la 
Divina Liturgia 
con il cardinale 
Zuppi 
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DI SARA E ANDREA MIELE  

Abbiamo conosciuto la 
realtà del Monastero Wi-
Fi nel momento in cui 

Costanza Miriano, nel suo 
fantasioso rapporto con i 
numeri, ha invitato «qualche 
amica» a condividere dei 
momenti di preghiera e 
meditazione attraverso l’idea 
di un «capitolo generale». 
Abbiamo aderito per la sete di 
ritrovare la centralità della 
fede e per l’intuizione che 
questo desiderio, spesso 
affaticato da tanto «fare», fosse 
vivo anche in altri fratelli.  
Dalla realtà del Monastero Wi-
Fi siamo stati avvolti come da un 

abbraccio spontaneo e sorpren-
dente. Quest’esperienza ci ha 
permesso di scoprire la gioia di 
essere Chiesa universale e in co-
munione fraterna, in un profon-
do senso di unità e nello stupo-
re di relazioni che giorno dopo 
giorno fioriscono e convergono 
nel desiderio di santità. 
Santità! Questa parola così 
alta, che intimorisce per 
l’aurea di eccezionalità che 
evoca, nel Monastero Wi-Fi ti 
piomba addosso senza 
troppa timidezza e chiede di 

essere custodita come un 
germoglio pronto ad 
attecchire sul terreno 
quotidiano dove il Signore ti 
pone, nel qui ed ora. 
Viviamo la nostra fede come 
monaci sparsi ovunque, che si 
impegnano a coltivare nei 
piccoli passi possibili 
quotidiani, un’intima 
relazione con Cristo, Via 
Verità e Vita. Possiamo ben 
dire che è proprio questa 
fedele relazione con Cristo 
che genera lo slancio di 

condividere la fede anche 
oltre la propria «cella» 
spirituale. La Chiesa da 
sempre offre strumenti che 
sono sorgente di Grazia: i 
sacramenti in primis ma 
anche la Parola, la preghiera, 
il digiuno e su questi 
fondamenti, con semplicità e 
facendo funamboliche 
carambole quotidiane, 
cerchiamo di appoggiarci 
saldamente. Con tanta 
pazienza e umiltà, 
consapevoli che è la Grazia 

che lavora e plasma il nostro 
animo. 
Viviamo il nostro essere 
fratelli come un senso 
unitario che affonda nella 
comunione in Cristo e nel 
desiderio di sollecitarci sulla 
strada verso il Cielo. L’agàpe è 
qualcosa che nel Monastero 
Wi-Fi viaggia ad alta velocità 
tra amicizie, incontri, 
collegamenti tecnologici, 
telefonate, in una fantasia 
propria dello Spirito Santo 
che sempre ci stupisce e ci 

conduce a tessere relazioni 
benedette e feconde (che 
vanno da quelle bio a KM0 a 
quelle estreme fuori regione). 
Nel Monastero Wi-Fi 
difficilmente si passa 
inosservati, perché c’è sempre 
il sorriso di qualcuno che ti 
accoglie, qualche domanda 
che avvia confronti 
inaspettati, amicizie spirituali 
da custodire nel silenzio 
dell’anima e tante intenzioni 
da offrire nella preghiera. 
Per questo noi che siamo di 

Padova, per un serie di «Dio-
incidenze» siamo stati 
abbracciati, sulla strada del 
ritorno del Capitolo di Roma, 
dagli amici del Monastero di 
Bologna, in uno spirito di 
accoglienza e di affetto che 
scalda il cuore. Il più recente 
incontro del Monastero di 
Bologna ci ha permesso di 
cogliere nuovi spunti su cui 
meditare e di osservare la 
fecondità della chiesa 
«sorella» di Bologna, che 
insieme ai suoi ministri e alla 
presenza paterna 
dell’arcivescovo Matteo Zuppi, 
vive e confluisce nel desiderio 
universale di essere Corpo 
mistico di Cristo.

«Monastero Wi-fi», una via per la santità

DI MARCO MAROZZI 

Guerra. Comunità energetiche. Sinodo. 
Pier Paolo Pasolini. Vescovi. Parrocchie. 
Può essere un miscuglio blasfemo e 

folle, è il tentativo di trovare solidarietà 
concreta, umana quindi divina (e viceversa), 
annodare fili, piccoli e grandi, della storia che 
ci schiaccia e del quotidiano di noi esseri 
pensanti. 
La Russia in Ucraina è «anche» aumenti 
immensi dei costi dell’energia. Quindi di tutti i 
prezzi per noi europei. Peggioramento delle 
vite, poveri in testa. Difficoltà per imprese e 
strutture pubbliche. Le tragedie chiamano ad 
aguzzare l’ingegno. «Comunità energetiche« 
può diventare un’espressione sacra. I Vescovi si 
fanno esperti di gas, petrolio, risparmi ed 
energie rinnovabili. »Se in ciascuna delle 
25.610 parrocchie del nostro Paese si costituisse 
almeno una comunità energetica che produce 
al livello massimo possibile di 200 chilowatt, o 
facesse nascere più comunità, avremmo dato il 
nostro contributo con 5,2 gigawatt di nuova 
produzione da fonti rinnovabili». Parole di 
Filippo Santoro, arcivescovo di Taranto 
dell’Ilva, presidente del Comitato scientifico e 
organizzatore della 49ma Settimana Sociale dei 
cattolici. Chiamata all’impegno anti-
inquinamento ben prima dell’Ucraina, il 
monsignore eolico ricordava che l’Italia 
abbisogna di «sette gigawatt all’anno se 
vogliamo raggiungere l’obiettivo di emissioni 
nette zero nel 2050». Ora è un obbligo 
urgentissimo. Le chiese come fonti di energie 
sono l’altare della lotta alla guerra, ai ricatti 
(dai russi e agli Emirati), alle sanzioni sempre 
asimmetriche. 
La Chiesa fatica a spiegare il Sinodo lanciato 
da Papa Francesco per una nuova unità dei 
credenti nel mondo che cambia, nuovi 
compiti, impegni, umanità. Comunità. Le 
comunità energetiche, «strumento di creazione 
di reddito per fedeli, parrocchie, case, famiglia, 
comunità locali», sono palestra sociale ed 
ecumenica. Dottrina sociale. Contro la povertà 
energetica, le dipendenze, le guerre. 
Le Energy Community in Italia sono dodici, 
principalmente in Piemonte, Veneto, Emilia-
Romagna e Lombardia. Oltre 3.500 Comuni 
fanno solo uso di energia rinnovabile, prodotta 
da condomini ed imprese. Nella nostra regione 
sono in funzione impianti a Imola, Scandiano, 
si lavora a Bologna-Roveri-Pilastro per un 
fotovoltaico da 200 kW previsto entro i 2022. 
La Giunta regionale ha appena approvato un 
Progetto di legge per aiuti a chi produrrà 
energia pulita. 
Senza enfasi, con determinazione: il lavoro è 
futuro. E Pasolini, che il 5 marzo avrebbe 
compiuto cent’anni, nato a Bologna, amante 
della città e del suo calcio? Il modo migliore 
per onorare il poeta che per primo si scagliò 
contro tutte le »disumanizzazioni», le 
distruzioni di ambiente e quindi dell’uomo, 
come delle lucciole sarebbe forse giusto 
dedicargli… una comunità. «L’istanza locale 
può fare la differenza. È lì che possono nascere 
una maggiore responsabilità, un forte senso 
comunitario, una speciale capacità di cura e 
una creatività più generosa». E’ Papa Francesco. 
Potrebbe essere «Scritti corsari».

In ricordo di don Lino Goriup, fondatore del set-
tore «Fides et Ratio» dell’Istituto Veritatis Splendor, 
si è svolto recentemente nella sede dell’Ivs un po-

meriggio di studi sul tema «Forma/Informazione», ti-
tolo di una ricerca promossa dallo stesso don Goriup. 
Pubblichiamo una sintesi dei principali interventi del 
pomeriggio, con le parole dei relatori stessi. 
«Le più recenti scoperte della Biologia e della Fisica - 
afferma Carlo Ventura, docente di Biologia moleco-
lare all’Università di Bologna - ci fanno comprende-
re come ogni nostra molecola sia intrisa di vibrazio-
ni meccaniche, elettriche ed elettromagnetiche. All’in-
terno delle nostre cellule le molecole si cercano e si 
incontrano non soltanto toccandosi e incastrandosi 
ma oscillando e sincronizzandosi. Ogni più piccola 
parte di noi genera informazioni a partire dalla stes-
sa natura vibrazionale che è parte dell’Universo. La sfi-
da oggi è comprendere come dal livello vibraziona-
le, molecolare, subcellulare si passi allo stato macro-
scopico delle «forme» che sottintendono funzioni spe-
cifiche, fino ad arrivare all’anatomia di tutti gli esseri 
viventi, nessuno escluso, dal regno animale a quello 
vegetale. Potremmo concepire il genoma e il proteo-
ma come l’hardware di quanto chiamiamo “Bios”». 
«Nell’epoca della cibernetica e del Covid - spiega Al-
freda Manzi già docente di Filosofia moderna e con-
temporanea alla Fter -il codice informatico e l’algo-
ritmo imprimono la direzione del comportamento dei 
cittadini, attraverso una forma di diritto che si impo-
ne automaticamente. I programmatori sostituiscono 
il giudice e i giuristi nel risolvere i problemi del web. 
Se è indiscutibile la sua efficacia, i suoi limiti pongo-
no il problema della sua giustizia. L’informazione 
non è, infatti, neutrale. Nello spazio semantico 

dell’”infosfera” non operano solo agenti, ma anche 
interessi confliggenti di contraddittorie visioni del 
mondo, in cui l’umano convive con il transumano. 
Forme naturali e forme artificiali che appaiono e scom-
paiono senza lasciare traccia nell’ibrido uomo-mac-
china. Il rischio di una possibile ricomparsa del feno-
meno totalitario può affacciarsi se l’automatismo non 
è limitato da una feconda collaborazione tra il giuri-
sta e lo strumento tecnologico». 
«Il rapido susseguirsi di quattro rivoluzioni industria-
li ha determinato l’avvento dell’Antropocene - dice il 
filosofo Federico Tedesco  -. Un’era proiettata verso 
un eco-collasso dovuto a cause antropogeniche. Qua-
li riforme possiamo apportare nella nostra strategia 
adattiva per scongiurare la sesta estinzione di massa? 
Si prospetta la necessità di integrare la tecnologia del 
dispositivo (device), con una tecnologia della dispo-
sizione (biotica), interessata più a domesticare il sé 
plastico del bipede, che a soggiogare la natura». 
«Durante uno degli incontri del gruppo “Forma e in-
formazione” - ricorda il fisico don Alberto Strumia 
- don Lino riferì di un esperimento nel quale ad un 
topo, attivata la circolazione extra-corporea, fu rimos-
so il cuore e impiantate al suo posto delle cellule sta-
minali programmate. Quelle cellule ricostruirono in-
teramente il cuore perfettamente funzionante. Come 
era possibile? Doveva esserci una Forma/Informazio-
ne a guidare il processo, anche in presenza di fattori 
causali. Alcune simulazioni al computer mostrano 
come l’informazione guidi a generare strutture orga-
nizzate come gli organi: il caso da solo difficilmente 
produce ordine e vita nell’universo, occorre sempre 
un’informazione che, nascondendosi dietro di esso, 
lo guida». (C.U.)

Ricerche in onore di don Lino
DI VINCENZO BALZANI * 

Secondo la definizione data dai vocabolari 
(«pace è la situazione contraria allo stato 
di guerra») e il pensiero comune («per 

amor di pace», «mettersi il cuore in pace», 
«lasciare in pace»), pace è sinonimo di 
condiscendenza, tranquillità, quieto vivere, 
rassegnazione; in altre parole, è una situazione 
statica, è mancanza d’azione. In realtà, la pace 
vera è tutt’altro: non è vivere isolati in un 
fortino invalicabile; non è rinuncia; ma è 
azione, reazione consapevole nei confronti di 
quello che accade nel mondo che ci circonda. 
La pace, quella vera, ci porta a ricercare la 
verità, ad esercitare giustizia, a vivere nella 
libertà, a perdonare le offese, ad amare il 
prossimo e a praticare la misericordia. Se 
l’agire della scienza si interfaccia all’agire della 
vera pace, avremo un mondo più giusto e più 
solidale; se invece si intreccia all’egoismo, alla 
sopraffazione e all’odio, il mondo diventa un 
luogo inabitabile. Lo è già per il miliardo di 
persone che soffrono per la fame e la povertà. 
Un famoso biologo, Stephen Gould, parlando 
della situazione dell’umanità, ha introdotto un 
concetto molto interessante indicato come «la 
grande asimmetria»: la tragedia umana, e anche 
la fonte della grande potenzialità cattiva della 
scienza, sta nel fatto che la realtà, le leggi 
naturali, sono caratterizzate da una grande 
asimmetria: per fare qualcosa di buono, ci 
vuole molto tempo; per rovinare tutto, basta 
un attimo. Così la biblioteca di Alessandria, 

dove erano raccolte le conoscenze di un 
millennio, è stata distrutta in un giorno di 
fuoco e un attentato può compromettere in un 
attimo anni di colloqui di pace.  
Questo concetto è quanto mai attuale. Negli 
ultimi decenni si è avuto un forte sviluppo 
della scienza e della tecnologia; basti pensare 
ai settori dei trasporti e delle 
telecomunicazioni. Nello stesso tempo 
abbiamo potuto verificare che è praticamente 
impossibile controllare le frontiere (sbarchi 
degli immigrati), la sicurezza degli aeroporti e 
degli aerei (attentato delle Torri Gemelle) e 
persino le caserme dei soldati (strage di 
Nassirya); ci siamo inoltre accorti che basta un 
piccolo incidente (la caduta di un albero) per 
causare black out elettrici disastrosi anche nelle 
nazioni più avanzate. Tutto questo dimostra 
che i sistemi tecnologici che sorreggono il 
nostro mondo occidentale sono estremamente 
fragili e vulnerabili. Per questo, è illusorio 
pensare che il nostro benessere possa essere 
difeso con le guerre, perché le guerre seminano 
odio, l’odio alimenta il terrorismo ed il 
terrorismo ha buon gioco proprio per la 
fragilità delle nostre strutture. 
Questo significa che la pace, oltre ad essere un 
imperativo morale, è una necessità perché un 
mondo altamente tecnologico caratterizzato 
dalla «grande asimmetria» può sopravvivere 
solo nella pace. Più cresce la scienza, più si 
sviluppa la tecnologia, più c’è bisogno di pace. 

* docente emerito di Chimica 
Università di Bologna

La scienza deve agire per la pace

CATTEDRALE

Questa pagina è offerta a liberi 
interventi, opinioni e commenti 
che verranno pubblicati a 
discrezione della redazione. 

Nel mercoledì delle Ceneri 
l’arcivescovo ha presieduto il rito 
che dà inizio alla Quaresima, col 
pensiero alla tragedia dell’Ucraina 

La cenere sul capo 
per rinnovare 
tutta la nostra vita

FOTO MINNICELLI-BRAGAGLIA

Comunità sinodali 
ed «energetiche», 
l’esempio di Pasolini
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Quel legame fra donne e Pasqua
«Il percorso sinodale non può prescindere dalla presenza femminile, particolarmente legata al mistero»

DI MARCO PEDERZOLI 

«All’interno dei 
racconti dei 
Vangeli balza 

all’occhio la presenza 
fondamentale delle 
donne nella vicenda 
terrena di Gesù, 
dall’incarnazione fino al 
terzo giorno dopo la sua 
morte, quando proprio 
una donna - la 
Maddalena - fu la prima 
testimone della sua 
resurrezione. Questa è la 
prima grande bella 
notizia della quale 
bisogna essere 

consapevoli!». Sono 
alcune delle parole di 
suor Nathalie Becquart, 
religiosa saveriana e sotto 
segretario del Sinodo dei 
vescovi, pronunciate nel 
corso del «Giovedì dopo 
le Ceneri» tenutosi lo 
scorso 3 marzo nell’Aula 
Magna del Seminario 
Arcivescovile. L’incontro, 
organizzato dal 
Dipartimento di Teologia 
dell’Evangelizzazione 
della Facoltà Teologica 
dell’Emilia-Romagna 
(Fter), è stato inaugurato 
col saluto del cardinale 
Matteo Zuppi, Gran 

Cancelliere della Fter, 
seguito dall’introduzione 
di Paolo Boschini che è 
vice direttore del 
Dipartimento 
organizzatore. «Il nostro 
compito oggi - ha 
proseguito suor Becquart 
- è quello di trovare un 
nuovo modo per 
declinare l’annuncio 
pasquale all’interno del 
tessuto sociale e anche 
nella Chiesa, chiamata a 
intraprendere il percorso 
sinodale. Una missione 
che, ovviamente, non può 
prescindere dalla presenza 
delle donne nel Popolo di 

Dio. La loro esperienza 
con la vita concreta è fatta 
di resilienza e, come 
possiamo osservare in 
tante situazioni, esse 
hanno un particolare 
legame col mistero 
pasquale». Il saluto 
introduttivo del Gran 
Cancelliere, l’arcivescovo 
Matteo Zuppi, si è invece 
concentrato su quella che, 
ancora troppo spesso, è la 
condizione subalterna 
della donna anche nelle 
civiltà «sviluppate». 
«Quante donne ancora 
non vivono l’annuncio 
pasquale - si è chiesto il 

Cardinale - a causa delle 
violenze subite? La difesa 
della vita, con tutto ciò 
che essa comporta, non 
deve mai escludere coloro 
che portano la vita. 
Questo deve interrogare 
tutti in prima persona 
sulle violenze e le 
discriminazioni 
“perpetrate per secoli ai 
danni delle donne” - ha 
concluso il cardinale 
citando san Giovanni 
Paolo II -». Al termine 
dell’intervento di suor 
Nathalie Becquart, Paolo 
Boschini lo ha declinato 
in tre punti principali: 

teologico, antropologico 
ed esperienziale. «Il 
primo - ha evidenziato 
Boschini - ci permette di 
passare dal principio di 
autorità a quello di 
alleanza, il secondo dà 
rilevanza alla cosiddetta 
antropologia relazionale, 
mentre il terzo evidenzia 
l’importanza 
dell’esperienza, che aiuta 
a superare una visione 
puramente dottrinale». La 
relazione integrale di suor 
Nathalie Becquart al 
«Giovedì dopo le Ceneri» 
è disponibile sul canale 
YouTube della Fter.

Domenica 20 marzo con Zuppi 
in una nuova modalità 

Domenica 20 marzo si terrà la tradizionale gior-
nata dei Cresimandi e dei loro genitori con l’Ar-

civescovo. Vista la situazione pandemica, quest’an-
no l’appuntamento sarà organizzato secondo una 
diversa modalità: una rappresentanza in presenza in 
Cattedrale con l’Arcivescovo, in collegamento con tut-
ti i gruppi cresimandi che si ritroveranno nelle pro-
prie parrocchie. I bambini del vicariato di Bologna-
Centro sono invitati in presenza in Cattedrale, ac-
compagnati dai catechisti. L’Ufficio di Pastorale gio-
vanile e l’Ufficio catechistico guideranno un’attività 
a tema. Nello stesso orario i cresimandi sono invita-
ti a trovarsi nei locali parrocchiali e verrà proposta 
la medesima attività, gestita dai catechisti parroc-
chiali. Al termine dell’attività in Cattedrale, l’Arcive-
scovo raggiungerà i cresimandi presenti per l’ultima 
parte, che si concluderà con la preghiera. Questa ul-
tima parte sarà trasmessa in diretta sul canale You-
Tube di 12Porte per condividerla anche con i cresi-
mandi nelle parrocchie. Parte integrante di questa 
giornata è sempre stato lo spazio dedicato all’incon-
tro tra genitori e Arcivescovo, e per questo si è stu-

diata una formula anche per loro. I genitori sono in-
vitati in parrocchia e alle 15 inizierà il collegamento 
online in diretta, in cui l’Arcivescovo guiderà un mo-
mento di preghiera iniziale e aprirà lo spazio del po-
meriggio loro dedicato che consisterà in un momen-
to di confronto e ascolto sinodale. In ogni parrocchia 
i genitori potranno suddividersi in gruppi di 10 per-
sone; il parroco e i collaboratori pastorali potranno 
accompagnare la condivisione a partire da una trac-
cia di ascolto e riflessione preparata dagli Uffici Ca-
techistico e di Pastorale Giovanile. Dopo il momen-
to iniziale, la diretta sarà interrotta e riprenderà al-
le 16 per la conclusione. L’Arcivescovo vivrà, nel suo 
studio, un momento sinodale con cinque coppie rap-
presentanti di varie realtà della diocesi, in contem-
poranea al gruppo sinodale dei genitori nelle comu-
nità; nelle conclusioni, in diretta streaming, racco-
glierà il frutto dell’ascolto e rilancerà ai genitori qual-
che pista per continuare il cammino. Al termine 
dell’attività i cresimandi, collegati da casa, raggiun-
geranno i loro genitori in un luogo rispondente alle 
norme di prudenza, per un momento conclusivo in 
collegamento sul canale YouTube di 12Porte con l’Ar-
civescovo che dalla Cattedrale farà un saluto a cresi-
mandi e genitori di tutte le parrocchie collegate.

Suor Nathalie Becquart, religiosa saveriana 
e sotto segretario del Sinodo dei vescovi, 
è intervenuta al «Giovedì dopo le Ceneri» 
dedicato all’annuncio della resurrezione

CRESIMANDI

Un momento dell’incontro

Scuola Fisp, le fonti rinnovabili

In vista del prossimo 
Convegno di Facoltà, che si 
svolgerà nell’Aula Magna del 

Seminario arcivescovile (piazzale 
Bacchelli, 4) nelle giornate di 
martedì 15 e mercoledì 16 
marzo, la biblioteca della 
Facoltà Teologica dell’Emilia-
Romagna in collaborazione con 
quella dell’Istituzione «Gian 
Franco Minguzzi» organizza per 
mercoledì 9 marzo, ore 17, un 
dibattito online sul tema «Aver 
cura della salute mentale. 
Pratiche di accompagnamento e 
visione dell’essere umano». 
Insieme ad Angelo Fioritti, 
presidente del Collegio 
nazionale dei Dipartimenti di 
salute mentale, e al docente 
della Fter Fabio Quartieri ne 
discuteranno Bruna Zani, 
presidente dell’Istituzione 
«Minguzzi» e Paolo Boschini, 
vice direttore del Dipartimento 
di Teologia 
dell’Evangelizzazione che 
quest’anno organizza il 
Convegno di Facoltà. 
«Cercheremo di parlare non solo 
di salute mentale - spiega la 
presidente Zani -, ma anche 
della sua promozione. Si tratta 
di un concetto molto ampio e 
che va oltre l’assenza di malattia, 

comprendendo il benessere 
psicologico ed individuale ma 
anche sociale. 
Certamente la salute è frutto di 
un’interazione fra la persona e il 
suo ambiente. Perciò parlare di 
promozione della salute mentale 
significa agire su quelle che 
vengono definite “determinanti 
sociali”. Fra esse figurano anche 
gli aspetti culturali ed 
economici, insieme a molti altri. 
Una gamma di fattori che 
possono fungere da rischio o 
protezione e sui quali si innesta 
tutta l’attività che riguarda la 
promozione della salute 
mentale». Dal punto di vista 

teologico «”salute” richiama un 
concetto cristiano fondamentale 
che è quello della salvezza - 
evidenzia Paolo Boschini -. E’ 
interessante notare come la 
lingua latina utilizzi la stessa 
parola per definire entrambe. 
Partendo da questo presupposto 
“salute” ci rimanda ad un dono 
che produce equilibrio e riscatta 
gli esseri umani dalle loro 
dipendenze portandoli di nuovo 
al centro della loro vita e 
rendendoli capaci di esercitare 
un sano protagonismo». Per 
partecipare accedere alla sezione 
«eventi» sul sito della Fter. 
(M.P.)

Il logo della Scuola

Sabato 12 marzo dalle 10 alle 
12 nella sede dell’Istituto 
Veritatis Splendor (via Riva di 

Reno 57) e in streaming sulla 
piattaforma Zoom si terrà il 
quinto incontro della Scuola 
diocesana per la formazione 
all’impegno sociale e politico, 
guidata da Vera Negri Zamagni e 
che quest’anno ha come titolo 
generale «Si può vincere la 
battaglia per l’ambiente? 
Riflessioni sulla Settimana Sociale 
dei Cattolici di Taranto (Ottobre 
2021)». Sul tema «Come possono 
allearsi i cittadini per sostenere la 
produzione di energia da fonti 
rinnovabili?» parlerà Piergabriele 
Andreoli, direttore dell’Agenzia per 
l’Energia e lo Sviluppo sostenibile 
di Modena. Laureato in Ingegneria 
per l’Ambiente e il Territorio 
all’Università di Bologna, Andreoli 

Un particolare della locandina dell’evento

è Energy manager e direttore Aess 
dal 2012. 
Le iscrizioni alla Scuola per il 2022 
sono ancora aperte. Destinatari 
sono tutte le persone che sono 
interessate ad approfondire 
l’argomento proposto. E’ possibile 
partecipare anche solo ad un 
incontro, su prenotazione; per 
partecipare all’intero percorso 
formativo verrà richiesto di 
effettuare un’iscrizione. La Scuola 
Fisp è evento formativo accreditato 
dal Consiglio regionale 
dell’Ordine degli Assistenti sociali 
dell’Emilia- Romagna (per n. 16 
crediti formativi) e dall’Ordine dei 
giornalisti della Regione. Per 
conoscere le modalità di accesso e 
di iscrizione contattare la 
Segreteria ai seguenti recapiti: tel. 
0516566233 - e-mail: 
scuolafisp@chiesadibologna.it 

«Eduradio» sbarca su Icaro Tv
Dal 2 marzo la trasmissione per 

il carcere «Liberi dentro Edu-
radio&Tv», il programma edu-

cativo rivolto alle persone detenute e 
alla cittadinanza ha cambiato rete te-
levisiva e approda su Icaro Tv, canale 
18 in tutta l’Emilia Romagna. Una 
mezz’ora d’aria tutti giorni, come sem-
pre al mattino su Radio Città Fujiko 
e durante il giorno su una nuova rete 
televisiva regionale. Dopo la speri-
mentazione nel 2020, su iniziativa 
delle associazioni di volontariato che 
operano nelle carceri regionali, il pro-
getto è oggi promosso da Associazio-
ne Insight, ASP Città di Bologna e 
Azienda USL di Bologna, con la col-
laborazione delle realtà associative del 
carcere e non solo. Liberi dentro Edu-
radio&tv va in onda tutti i giorni su 
Icaro Tv, canale 18: lunedì e dal mer-
coledì al sabato 17:15-17:45; marte-

dì 18:30-19; domenica 16-16:30. Su 
Radio Città Fujiko 103.1 va in onda 
dal lunedì al venerdì alle 9 e il saba-
to e la domenica alle 7. Su LepidaTV 
in streaming e on demand su www.le-
pida.it Con il passaggio alla televisio-
ne digitale saranno tante le novità che 
si affiancheranno alle rubriche quoti-
diane della redazione dedicate all’at-
tualità e all’approfondimento dei te-
mi rilevanti per le persone detenute. 
Consigli utili su nutrizione e attività 
motoria saranno al centro delle nuo-
ve rubriche di promozione della salu-
te curate dall’Equipe sanitaria dell’Ausl 
che opera in carcere. Cultura, questio-
ni sociali e religione saranno invece 
proposte dai tanti partner e associazio-
ni partecipanti, tra cui Fomal, Il Pog-
geschi per il carcere, Ne vale la pena, 
Avoc, Teatro del Pratello, Teatro 
dell’Argine, Cappellania del carcere.

Fter, un dibattito sulla salute mentale 
fra teologia e valorizzazione dell’umano
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Il programma delle giornate
Dal 9 al 13 Marzo avrà luo-

go la visita pastorale 
dell’Arcivescovo di Bolo-

gna, cardinale Matteo Maria Zup-
pi, in zona Pastorale Corticella, 
con il tema «E’ bello essere qui». 
Il programma prevede: mercole-
dì 9 marzo alle ore 20,45 l’incon-
tro sull’ambito liturgico; giovedì 
10 marzo alle ore 15 la visita ad 
alcuni malati; alle ore 17 i vespri 
alla Casa della Carità e l’appun-
tamento con i Giovani Ausiliari; 
alle ore 19 una cena all’accoglien-
za del «Piano freddo»; alle ore 
20,45 un confronto sul tema del-
la carità; venerdì 11 marzo alle 
ore 8,30 la santa messa presso la 
chiesa dei santi Monica e Agosti-
no e a seguire l’incontro con i pre-
sbiteri e i diaconi, cooperative so-
ciali della Dozza, scuola profes-

sionale CIOFS, comunità delle fi-
glie di Maria Ausiliatrice, scuola ma-
terna “San Savino” e il doposcuola 
dell’oratorio; alle ore 16 la visita al 
centro Ascolto Famiglie; alle ore 17 
l’incontro alla Casa di quartiere «Pa-
pini»; alle ore 18 la via crucis al par-
co del Laghetto di Via dei Giardini 
(in caso di maltempo ci si trasferi-
rà nella chiesa dei santi Monica e 
Agostino); alle ore 20,45 un dialo-
go sul tema della catechesi presso 
la chiesa dei santi Monica e Agosti-
no; sabato 12 marzo alle ore 8,30 
la santa messa nella chiesa di 
Sant’Antonio da Padova alla Doz-
za e a seguire la visita alla Comuni-
tà di Calamosco; alle ore 11 l’assem-
blea della Zona Pastorale presso la 
chiesa di Sant’Antonio da Padova 
alla Dozza; alle ore 15 poi l’Arcive-
scovo si dedicherà al gioco con i ra-

gazzi dell’oratorio San Savino; alle 
ore 17 l’incontro con le famiglie dei 
bambini del catechismo presso la 
chiesa San Giuseppe Lavoratore; al-
le ore 18,30 i primi vespri della se-
conda domenica di Quaresima nel-
la chiesa San Giuseppe Lavoratore; 
alle ore 19,30 sarà servita la cena 
preparata dai giovani dell’oratorio 
San Savino nel salone polivalente; 
la giornata si concluderà alle ore 
20,45 con la riflessione sul tema 
dei giovani; domenica 13 marzo al-
le 8 l’incontro con i volontari del-
le « colazioni » e a seguire la cola-
zione con i poveri; alle ore 9,30 l’in-
contro con i bambini del catechi-
smo presso la chiesa San Giuseppe 
Lavoratore; infine alle 11 la Visita 
Pastorale terminerà con la santa 
messa celebrata nella palestra 
dell’oratorio San Savino.

Da giovedì 10 a domenica 13 l’arcivescovo 
visiterà questa porzione della diocesi 
caratterizzata da una grande vivacità 
di iniziative ma anche diversi problemi

Cinque parrocchie che collaborano attivamente 

La Zona pastorale Corticella, nel Vicariato Bologna Nord, è composta 
da cinque parrocchie. Anzitutto i Santi Savino e Silvestro di Corticel-

la, guidata dal parroco don Luciano Bortolazzi. Collaborano con la par-
rocchia: Figlie di Maria Ausiliatrice, Carmelitane minori della Carità e 

Fraternità Tuscolano 9. Poi Santi Mo-
nica e Agostino, guidata dal parroco 
don Edoardo Parisotto, della congre-
gazione Canonici Regolari di Sant’Ago-
stino; San Giuseppe Lavoratore è gui-
data dal parroco don Giancarlo Guido-
lin, anch’esso della congregazione Ca-
nonici Regolari di Sant’Agostino; San 
Antonio da Padova a la Dozza guida-
ta dal parroco don Giancarlo Giusep-
pe Scimè, il quale ricopre anche il ruo-
lo di amministratore parrocchiale per 
San Giovanni Battista di Calamosco - 
le due chiese, di fatto, formano un’Uni-
tà pastorale. Nelle due parrocchie so-

no presenti le Famiglie della Visitazione e le cooperative sociali Sam-
martini, Gomito a Gomito, nonché l’Agesci Bologna 14 , Gruppo Caritas 
«Marta e Maria», l’associazione ascolto Famiglie e tutte le chiese sono 
accomunate dalle medesime iniziative, in particolare: Accoglienza Pia-
no Freddo e CorInsieme, animazione liturgica dei Cori parrocchiali.

Così la Zona 
Corticella 
attende Zuppi
DI MARCO BADIALI *  

La Zona Pastorale 7 «Corticella« 
comprende cinque parrocchie 
situate a nord del Comune di 

Bologna: Sant’Antonio da Padova 
alla Dozza, San Giovanni Battista di 
Calamosco, San Giuseppe 
Lavoratore, Santi Monica e Agostino 
e Santi Savino e Silvestro di 
Corticella. La nostra Zona Pastorale, 
oltre che sulle parrocchie, può 
contare su tante risorse presenti sul 
territorio: le Associazioni che 
vivono del volontariato di tanti 
cittadini, con iniziative di diverso 
genere; il Centro Civico Corticella 
con diversi luoghi di incontro e con 
servizi per la cittadinanza tra i quali 
ricordiamo la biblioteca comunale 
Luigi Fabbri; le Case di Quartiere di 
Villa Torchi e Papini, con attenzione 
alle persone anziane; il Centro 
Giovanile «Casetta dei cinesi»; il 
Centro ascolto Famiglie, per 
sostegno alle famiglie con fragilità 
economico-sociali; la Casa della 
Carità che accoglie persone con 
disabilità in un clima di famiglia. E 
ancora: il Rifugio notturno, 
dormitorio per adulti senza casa, 
particolarmente prezioso nel 
periodo invernale con l’attivazione 
del Piano freddo; l’Oratorio Centro 
giovanile delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, con annessa palestra, 
scuola professionale e scuola 
materna, luogo di aggregazione 
giovanile; l’iniziativa delle colazioni 
della domenica mattina per i poveri 
del territorio; le cooperative sociali 
della Dozza, «Gomito a Gomito» e 
«Sammartini»; l’Agesci Bologna 14; 
Casa don Giuseppe Nozzi e la 
fraternità Tuscolano 99 che 
collabora con Ceis Arte nel progetto 
di reinserimento delle persone 
detenute. Le maggiori criticità 
riguardano: una particolare fragilità 
demografica, alla quale si aggiunge 
una precarietà sociale causata dalla 

Tra i temi acuiti 
dalla pandemia ci 
sono la fragilità 
economica e la 
scarsa socialità. Ci 
sono molti nuclei 
monogenitoriali, 
solitamente donne 
straniere; ma anche 
molti anziani soli, 
caregiver familiari 
per cui l’assistenza 
è dolorosa ed 
economicamente 
importante. Infine 
gli adolescenti

Casa della Carità (Corticella)

forte presenza di stranieri, di cui 
molti giovani; alloggi transitori e 
«stecche» Acer di Via Roncaglio, 
dove sono presenti numerose 
famiglie in difficoltà; e il fenomeno 
in aumento della prostituzione. Tra 
le problematiche acuite dalla 
pandemia si ricorda una fragilità 
economica e una scarsa 
socializzazione. Il fenomeno 
dell’isolamento vede molti nuclei 
monogenitoriali, solitamente donne 
straniere poco integrate e sole tra le 
mura domestiche, costrette ad 
imparare le nostre abitudini e la 
lingua italiana, che si fanno carico 
dei figli; ma anche molti anziani 
soli, caregiver familiari per cui 
l’assistenza è dolorosa ed 
economicamente importante. Infine 
gli adolescenti; si distinguono: i 
«reclusi» e i «girovaghi». I bisogni 
prioritari per le persone che escono 
dal carcere, i nuclei monogenitoriali 
e gli stranieri sono la casa e il 
lavoro; per gli adolescenti «reclusi» e 
«girovaghi», gli anziani soli, i 

caregiver familiari, le donne 
straniere e i nuclei monoparentali 
la socializzazione, per combattere 
la solitudine; per gli stranieri e gli 
adolescenti fondamentali sono le 
competenze formative, linguistiche 
e professionali. Le sfide che ci 
attendono si rivolgono alla 
conoscenza dell’attività sul 
territorio, per mettere in rete 
possibili proposte/risposte alle 
situazioni di disagio; a una 
cooperazione maggiore, tra noi e 
con i servizi del Quartiere e del 
Comune sul territorio; a un focus 
coi Servizi educativi, senza 
sostituirci alle Istituzioni, ma 
affiancandole; all’acquisizione di 
maggiori conoscenze professionali, 
perché il volontariato non si può 
basare solo sulla disponibilità; a un 
resa dinamica degli spazi e non 
limitarsi alla loro gestione; a 
un’organizzazione più efficace delle 
proprie forze; ma soprattutto a 
fissare delle priorità. 

* presidente Zona pastorale Corticella

I DATI Casa don Nozzi, per sostenere ex detenuti a reinserirsi 

Una celebrazione nella parrocchia dei Santi Monica e Agostino

La città è popolata di centri 
estetici, dove ciascuno si 
prende cura di sé. Cosa buona 

e giusta. 
In via del Tuscolano 99 ha aperto i 
battenti un nuovo centro «estatico» 
– non certo il primo –: la Casa 
Don Giuseppe Nozzi. Estatico? 
«Dall’intimo di ogni cuore, l’amore 
crea legami e allarga l’esistenza 
quando fa uscire la persona da se 
stessa verso l’altro. Siamo fatti per 
l’amore e c’è in ognuno di noi 
“una specie di legge di ‘estasi’: 
uscire da se stessi per trovare 
negli altri un accrescimento di 
essere» (K. Wojtyła). Perciò «in 
ogni caso l’uomo deve pure 
decidersi una volta ad uscire d’un 
balzo da se stesso». (K. Rahner) 
(Fratelli tutti, 88). 
In Via del Tuscolano 99, 
adiacente la Casa della Carità, la 
Casa Don Giuseppe Nozzi ospita 

una Fraternità ecclesiale nella 
quale convivono vocazioni 
diverse (religiosi, consacrate, 
laici) e una Casa di accoglienza 
per persone detenute alle quali il 
giudice ha concesso una misura 
alternativa al carcere. 
Il progetto aveva preso le mosse 

all’indomani dell’arrivo del vescovo 
Matteo Zuppi a Bologna, nel 2016, 
quando tre soggetti ecclesiali 
(l’Arcidiocesi di Bologna, la 
parrocchia dei Santi Savino e 
Silvestro di Corticella e la Provincia 
italiana settentrionale dei 
Dehoniani) e il CEIS (Centro 
italiano di solidarietà) si sono 
accordate per realizzarlo. 
Fondamentale la straordinaria 
generosità della parrocchia dei Santi 
Savino e Silvestro di Corticella, che 
ha donato all’Arcidiocesi la 
proprietà dopo avere coperto quasi 
per intero le spese di abbattimento 
e ricostruzione dei 5 edifici che 
compongono il complesso. 
La Fraternità si è inserita nella 
parrocchia e partecipa alla sua 
missione. Alla Fraternità partecipa il 
cappellano del carcere che, insieme 
ad altri, collabora con la Casa di 
accoglienza per costruire con 

ciascuno degli 8 ospiti un percorso 
di reinserimento; che vuol dire 
portare ciascuno di questi 
all’autonomia (lavoro e abitazione). 
La Casa di accoglienza è gestita dal 
Cis, così come i Laboratori (uno dei 
5 edifici) destinati alla formazione e 
avviamento al lavoro. 
Il silos della vecchia casa colonica 
ora ospita la Cappella della 
misericordia, all’allestimento della 
quale hanno partecipato le 
parrocchie della Zona pastorale 
Corticella e molti altri donatori 
singoli. 
Anche in Casa Don Giuseppe 
Nozzi ci si prende cura di sé, ma 
secondo una logica «estatica»: 
imparare a uscire da sé e aprirsi 
all’accoglienza. Non basta aiutare a 
uscire dal carcere se non (ci) si 
aiuta a uscire da sé. 

Marcello Matté 
cappellano carcere della Dozza

Il «Corinsieme» delle parrocchie della Zona pastorale

Casa don Nozzi
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diocesi 
CATECUMENI. Oggi alle 17.30 in Cattedrale 
l’arcivescovo Matteo Zuppi celebrerà la Messa 
della Prima Domenica di Quaresima, nel 
corso della quale una quindicina di 
catecumeni adulti compiranno il primo Rito 
catecumenale: l’«Iscrizione del nome». 
QUARESIMA IN CATTEDRALE. Nel tempo di 
Quaresima in Cattedrale si offriranno due 
appuntamenti settimanali: ogni giovedì alle 
16.30 adorazione eucaristica e Vespri; ogni 
venerdì alle 16.30 Via Crucis. 
CRESIME IN CATTEDRALE. Nel corrente anno, in 
Cattedrale, ci saranno altre due celebrazioni 
di Cresime per adulti: alle 10.30 di sabato 23 
aprile e sabato 17 settembre; ogni volta 50 
cresimandi. Per segnalare la presenza di 
candidati e per la predisposizione della 
documentazione occorre  rivolgersi con un 
certo anticipo a Loretta Lanzarini, 3° Piano 
della Curia (tel. 0516480777).  
GARA DIOCESANA PRESEPI. Come annunciato, 
sabato 19 marzo, sotto il segno di san 
Giuseppe, alle 15 nella chiesa di San 
Benedetto (via Indipendenza 64) ci sarà la 
premiazione dei partecipanti alla Gara 
diocesana dei presepi del Natale 2021: 
finalmente in presenza, nel rispetto di tutte le 
norme vigenti. Tutti riceveranno l’attestato e il 
premio che corona questa gara di fede e 
bellezza.  
COSE DELLA POLITICA. La commissione 
diocesana «Cose della politica« si riunisce per 
il quarto incontro del ciclo «Diritti individuali 
e responsabilità sociali« mercoledì 9 dalle 18 
alle 20 in modalità online. Ttolo dell’incontro 
è «Colpevoli e condannati, dietro le sbarre: 
fatti loro?». Introdurranno il tema Francesca 
Cancellaro, avvocato e rappresentante 
dell’Associazione Antigone e padre Marcello 
Matté, cappellano del carcere della Dozza.Per 
partecipare scrivere a 
cosedellapolitica@gmail.com 

spiritualità 
RADIO MARIA. DOMANI dalle 7.30 alle 8.40, ci 

sarà la diretta nella parrocchia di San 
Giovanni Battista a Monte San Giovanni, 
località di Calderino, per trasmettere il Santo 
Rosario, le Lodi e la Santa Messa. Presiede la 
liturgia il parroco don Giuseppe Salicini. 
GIOVEDI’ DI SANTA RITA. Proseguono i 15 
Giovedì di Santa Rita nel tempio di San 
Giacomo Maggiore (piazza Rossini, 2). Come 
ogni settimana, le celebrazioni liturgiche del 
10 marzo saranno: ore 7 canto delle Lodi 
della comunità agostiniana, ore 8 Messa degli 
Universitari, ore 10 Messa solenne, ore 16,30 
canto solenne del Vespro, ore 17 Messa 
solenne conclusiva. 
CATTEDRA LOMBARDINI. «Gesù ebreo? Paolo 
ebreo?» è il titolo del Seminario 2022 on line, 
frutto della Convenzione tra la Fter e la 
«Fondazione Pietro Lombardini» per gli studi 
ebraico cristiani. Martedì 8 dalle 17.15 alle 
20.30 il quarto appuntamento su «Ebraicità e 
singolarità di Paolo di Tarso». Interverranno 
Eric Noffke (Facoltà Valdese) su «“Paolo 
ebreo” nella letteratura esegetica 
contemporanea» e Alessandro Barchi (Piccola 
Famiglia dell’Annunziata) su «Saggi di “lettura 
ebraica” di passi paolini». Per info: 
www.fter.it/event/cattedralombardini-2022/ 

cultura 
CENTRO STUDI ARCHITETTURA SACRA. Mercoledì 
16 marzo dalle 16 alle 19 il Centro studi per 
l’architettura sacra propone, in presenza 
(nella sede del Centro, via Riva di Reno 57) e 
in streaming (sul canale YouTube del Centro) 
un seminario sul tema «Verso l’Aldilà. Luoghi 
del commiato e spazi di custodia delle 
ceneri». L’iscrizione è obbligatoria gratuita sul 
sito www.fondazionelercaro.it/centro-studi 
Sono previsti 16 crediti per gli architetti. 
FONDAZIONE TERRA SANTA. Per il ciclo di 
conferenze «Bologna incontra la Parola e le 

Parole», martedì 8 alle 19 nella chiesa del 
Crocifisso del complesso di Santo Stefano 
(piazza Santo Stefano) fratel Michael Davide 
Semeraro, monaco benedettino della 
koinonia de la Visitation di Rhêmes-Notre-
Dame (Val d’Aosta), affronta il tema «Le 
Beatitudini come scuola di felicità». Ingresso 
libero con iscrizione obbligatoria fino ad 
esaurimento posti su 
www.fondazioneterrasanta.it 
INCONTRI ESISTENZIALI. Per iniziativa di 
«Incontri esistenziali» venerdì 11 alle 21 al 
teatro Duse (via Cartoleria) incontro dal 
titolo «La sventurata?», sul dramma della 
monaca di Monza così come raccontato da 
Manzoni, con un confronto tra colpevolisti e 
innocentisti con i giornalisti Annalena Benini 
e Mattia Feltri. Occorre la prenotazione sul 
sito di Incontri esistenziali, Green Pass 
rafforzato e mascherina FFP2. 
MUSICA INSIEME. Domani alle 20.30 l’unica 

data italiana del Cuarteto Casals e Alexander 
Lonquich al Teatro Auditorium Manzoni (via 
de’ Monari 1/2) per «I Concerti 2021/22» di 
«Musica Insieme».Vera Martínez Mehner 
(violino), Abel Tomás (violino), Jonathan 
Brown (viola), Arnau Tomás (violoncello) e 
Alexander Lonquich (pianoforte) eseguiranno 
musiche di Mozart, Haydn e Schumann. Per 
informazioni: Fondazione Musica Insieme 
Tel. 051 271932–
info@musicainsiemebologna.it 
CONSULTA ANTICHE ISTITUZIONI BOLOGNESI. 
Giovedì 10 alle 19 «I parchi di Bologna: i 
Giardini Margherita», quarto appuntamento 
del ciclo di «chiacchierate on line» su 
Bologna, promosse dalla Consulta e curate da 
Roberto Corinaldesi. Per ricevere le 
credenziali per il collegamento viene richiesta 
una registrazione al link: Id webinar 859 
3746 7529. Per informazioni: Corinaldesi 
3386865014 051227838 
www.anticheistituzionibolognesi.org 
MIA-MUSICA INSIEME IN ATENEO. Mercoledì 9, 
alle 20.30, per «Musica insieme in Ateneo» 
l’appuntamento al DamsLab/Auditorium 
(Piazzetta P. P. Pasolini 5) con il trio Laura 
Gorna e Gabriele Pieranunzi al violino e 
Francesco Fiore alla viola, che propongono 
un programma con Mozart, Dvorák e 
Prokof’ev. Il concerto è ad ingresso gratuito. I 
biglietti saranno disponibili la sera dalle 
19,30 nel foyer dell’Auditorium DAMSLab. 
Non è prevista prenotazione.  
SUCCEDE SOLO A BOLOGNA. L’associazione 
culturale «Succede solo a Bologna» chiude 
oggi il ciclo di visite guidate con i seguenti 
appuntamenti: 9.30 «Bologna ebraica», 11.30 
«Al cospetto delle torri», 15.30 «Basilica di 
San Petronio», 17.30 «Poeti e viaggiatori a 
Bologna». Per info e iscrizioni: tel.051/226934 
oppure e-mail info@succedesoloabologna.it 
FONDAZIONE ZERI. Giovedì 10 alle 17.30, in 

piazzetta Giorgio Morandi, 2 Elisabetta 
Sambo presenta il volume «Girolamo da 
Carpi», di Alessandra Pattanaro (Officina 
Libraria), primo appuntamento del nuovo 
ciclo di «Incontri in Biblioteca». Si inizia con 
la raffinata opera pittorica e grafica di 
Girolamo da Carpi. Per informazioni: 
fondazionezeri.info@unibo.it e 
www.fondazionezeri.unibo.it 
GENUS BONONIAE. Mercoledì 9 alle 16 al 
Museo di San Colombano - Collezione 
Tagliavini (via Parigi, 5), pomeriggio musicale 
con allievi del Conservatorio G.B. Martini di 
Bologna, in particolare il giovane talento 
Lucrezia Nappini, della classe di violino 
barocco di Enrico Gatti. Musiche per violino 
di Johann Sebastian Bach, Carl Philipp 
Emanuel Bach e Jean-Marie Leclair. Ingresso 
gratuito.  

società 
GEOPOLIS. Domani alle 19, nella sala Marco 
Biagi (via Santo Stefano 119) con la 
presentazione del numero di Limes «L’altro 
virus», conferenza dedicata alle conseguenze 
geopolitiche del disagio psichico collettivo 
causato da pandemia e nuova guerra. 
Intervengono Angelo Fioritti (psichiatra ed ex 
direttore dipartimento Salute mentale Ausl 
Bologna), Fabrizio Maronta (redattore e 
consigliere scientifico di Limes), Greta Cristini 
(analista geopolitica). Modera il presidente di 
Geopolis Fabrizio Talotta. Diretta online sul 
canale Youtube Geopolis. 
CEFA. «Secondo me...La Donna!» è il titolo 
dell’incontro di domani alle 18.45 al Cubo in 
Torre Unipol (via Larga, 8), a cui partecipano 
Giuseppe Palumbo, maestro del Fumetto 
italiano, Virginia Sarotto, presidentessa di 
Hayat Onlus, Francesca Leone, Responsabile 
progetto inclusione di CEFA (in 
collegamento), Giovanni Guidi, Project 
Manager Educazione alla cittadinanza globale 
di CEFA. Modera Caterina Morganti, 
Responsabile Corporate CEFA Onlus. Ingresso 
libero con prenotazione obbligatoria. Evento 
trasmesso anche sul sito e i canali social di 
CUBO. Info: laboratori@cubounipol.it

Oggi in Cattedrale Zuppi celebra la Messa con il primo rito per i catecumeni adulti 
Sabato 19 marzo nella chiesa di San Benedetto la premiazione della Gara dei presepi

Domani alle 18 nell’Aula Magna del-
la Fondazione Lercaro (via Riva di 

Reno 55) si terrà la presentazione del li-
bro «Biffi per sempre. Memoria di un 
grande Arcivescovo Cardinale» di Paolo 
Francia (Minerva). Dopo il saluto inizia-
le di monsignor Roberto Macciantelli, 
presidente della Fondazione Lercaro, ne 
parleranno, moderati dall’autore, l’arci-
vescovo cardinale Matteo Zuppi e il do-
menicano padre Giuseppe Barzaghi. Si 
potrà partecipare all’evento in presen-
za fino a esaurimento posti disponibili 
o seguendo in diretta sul canale You Tu-
be della Fondazione Lercaro.

FONDAZIONE LERCARO

Presentazione 
del volume 
«Biffi per sempre»

Giovedì scorso in Cappel-
la Farnese a Palazzo 

d’Accursio, il sindaco Matteo 
Lepore ha consegnato il Net-
tuno d’Oro a Gianni Moran-
di. Il Sindaco ha ricordato 
«l’amicizia e l’amore di Bo-
logna per Gianni Morandi. 
Se le generazioni anche re-
centi si emozionano con le 
sue canzoni, è perché ha se-
minato bene». (Foto Pagani)

COMUNE

A Gianni 
Morandi 
il «Nettuno 
d’Oro»

Fino al 10 aprile nel Mu-
seo civico del Risorgi-

mento (Piazza Carducci 5) 
è allestita la mostra dello 
scultore Marco Marchesini 
«La scultura, tante storie«, 
a cura dello stesso Marche-
sini e di Roberto Martorel-
li. Il progetto ripercorre 
l’intera carriera dell’artista 
dagli esordi nei primi an-
ni Sessanta fino ad oggi.

MUSEO RISORGIMENTO

In mostra 
la scultura 
di Marco 
Marchesini

Gli anniversari 
della settimana 
  
DOMANI  
Matteuzzi don Alberto (1965), 
Cattani don Eolo (1966), 
Carboni don Emilio (1969)  
  
8 MARZO 
Galanti don Mario (1980), 
Matteucci don Angelo (2006), 
Bistaffa don Giuseppe (2006) 
  
9 MARZO 
Bovina don Giovanni (1983), 
Grossi don Gaetano (1993) 
  
10 MARZO 
Ruggeri don Nerino (1949), 

Donati don Amedeo (1959), 
Nanni don Cesare (1976), 
Roda monsignor Ercole 
(1979), Nanni monsignor 
Francesco (2005) 
  
12 MARZO 
Bagni don Raffaele (1954), 
Orioli don Giuseppe (1956), 
Benassi don Alfonso (1967), 
Fantinato don Guerrino (1979) 
  
13 MARZO 
Cavina don Alberto (1947), 
Nasalli Rocca cardinale 
Giovanni Battista (1952), Neri 
don Casimiro (1956), Poli don 
Giuseppe(1976), Manelli don 
Luigi (2009)

IN MEMORIAL’AGENDA 
DELL’ARCIVESCOVO
OGGI 
Alle 11 nella parrocchia 
di Amola Messa e 
Cresime. 
Alle 17.30 in Cattedrale 
Messa della Prima 
Domenica di 
Quaresima e Riti 
catecumenali. 
  
DOMANI 
Alle 18 nella sede della 
Fondazione Lercaro 
partecipa alla 
presentazione del libro 
«Biffi per sempre» di 
Paolo Francia. 
  
MERCOLEDÌ 9 
Alle 18.30 nel santuario 
del Corpus Domini 
(della Santa) Messa in 

occasione della festa di 
santa Caterina de’ 
Vigri. 
  
GIOVEDÌ 10 
Alle 10 in Seminario 
presiede l’incontro dei 
Vicari pastorali. 
  
DA GIOVEDÌ 10 
POMERIGGIO A 
DOMENICA 13 
Visita pastorale alla 
Zona Corticella. 
  
DOMENICA 13 
Alle 16 partecipa 
al pellegrinaggio 
per la pace che si 
tiene al Santuario 
della Madonna 
di San Luca.

Cinema, le sale 
della comunità 
Questa la programmazione odierna 
delle Sale della comunità aperte. 
ANTONIANO (via Guinizelli 3) «Diabolik» 
ore 16-21, «Un eroe» ore 18.30 
BELLINZONA (via Bellinzona 6) 
«Ennio» ore 17,«Il ritratto del duca» 
ore 15 - 20 - 22 
BRISTOL (via Toscana 146) «Lizzy e Red-
Amici per sempre» ore 16.15, 
«Assassinio sul Nilo» ore 18-20.30  
GAMALIELE (via Mascarella 46) «La casa 
dei libri» ore 16 (Ingresso libero)  
ORIONE (via Cimabue 14): «Enea & 
Miranda» ore 14.45, «Una femmina» 
ore 16.20, «Piccolo corpo» ore 18.25, 
«Voyage of time» ore 20, «L’accusa» ore 
21.30 (VOS) 
PERLA (via San Donato 39) «La signora 

delle rose» ore 16 - 18.30  
TIVOLI ( via Massarenti 418) «La fiera 
delle illusioni» ore 20.15 
DON BOSCO (CASTELLO D’ARGILE) (via 
G. Marconi, 5) «Assassinio sul Nilo» ore 
17.30 - 21  
ITALIA (SAN PIETRO IN CASALE) (via XX 
Settembre 3) «Marry me - Sposami» ore 
17.30 – 21  
JOLLY (CASTEL SAN PIETRO) (via 
Matteotti 99) «Assassinio sul Nilo» ore 
16-18.30-21 
NUOVO (VERGATO) (Via Garibaldi 3) 
«Assassinio sul Nilo» ore 20.30  
VERDI (CREVALCORE) (Piazzale Porta 
Bologna 15): «Il lupo e il leone» ore 
15.30, «Aline -La voce dell’amore» ore 
18 - 21. 
VITTORIA (LOIANO) (via Roma 5) 
«Assassinio sul Nilo» ore 16.30- 21

L’arcivescovo a Confartigianato: «Il lavoro è essenziale 
perché ogni persona acquisisca la propria dignità»

«Istruzioni per leggere questo tempo: dall’in-
differenza alla fraternità»: questo il tema 
affrontato nel convegno svoltosi recente-

mente all’Hotel Carlton e promosso da Confarti-
gianato Imprese. A fianco del presidente Davide 
Servadei, del segretario Amilcare Renzi, della di-
rettrice del TG1 Monica Maggioni e del professo-
re Alberto Melloni, era presente il cardinale Mat-
teo Zuppi, che in un’intervista a margine dell’in-
contro ha risposto su temi quali il lavoro, l’emi-
grazione, l’emarginazione e la guerra in Ucraina.  
Il convegno è stato organizzato da Confartigiana-
to per annunciare la creazione di nuovi posti di 
lavoro per arginare il fenomeno dello sfruttamen-
to e della disoccupazione degli immigrati. Alla 
domanda su quale sinergia ci possa essere tra im-
prese e mondo religioso e sociale Zuppi ha rispo-
sto che «la Chiesa ha soltanto una preoccupazio-
ne: quella della persona e tutto quello che aiuta 
la persona. Il lavoro è fondamentale perché sen-
za c’è l’umiliazione della persona e può davvero 
dare piena dignità. Questa iniziativa è importan-
te, dà fiducia, vuol dire guardare al futuro e dare 

delle possibilità. Continuiamo in questa sinergia 
tra chi accoglie, come le Caritas, la tanta sofferen-
za presente nella società e chi può aiutare a vin-
cere le cause della sofferenza dando una prospet-
tiva». L’incontro si è tenuto proprio nel giorno 
dell’inizio della guerra in Ucraina; essa, secondo 
Zuppi «richiede veramente una grande partecipa-
zione di tutti» e «la vicinanza alla comunità ucrai-
na», sottolineando che «la via giusta è quella del-
la pace» e «la via del dialogo è l’unica che può fer-
mare la follia della guerra». L’Arcivescovo ha in-
citato alla preghiera e ha fatto appello all’Unione 
Europea e a tutti i singoli Paesi per «fare il massi-
mo per bloccare il conflitto e per ritrovare la via 
della pace», ricordando che «anche Papa France-
sco ha sempre insistito che ogni conflitto è un 
pezzo di una guerra mondiale». 
Zuppi era presente anche a Firenze all’incontro 
promosso dalla Cei con i Vescovi e sindaci del 
Mediterraneo: lo scopo, ha spiegato, era di far 
sì che il «Mare nostrum» non sia più «un cimi-
tero, un luogo di conflitto, ma, appunto, il ma-
re nostro». (G.C.)

Dall’8 al 16 marzo il tradizionale Ottavario 
al Corpus Domini per santa Caterina de’ Vigri 

Da martedì 8 a 
mercoledì 16 
marzo nel 

Santuario del Cor-
pus Domini detto 
«della Santa» (via 
Tagliapietre 19) si 

terrà il tradizionale Ottavario in ono-
re di santa Caterina de’ Vigri, il cui 
corpo incorrotto è conservato nel 
Santuario. Tema di quest’anno: «Ca-
terina la Santa di Bologna. Per una 
Chiesa sinodale: in ascolto, con di-
scernimento e partecipazione». Ogni 
giorno Messe alle 10 e alle 18,30. 
Mercoledì 9 marzo, solennità di san-
ta Caterina, la Messa delle 18,30 sa-
rà presieduta dall’arcivescovo Mat-
teo Zuppi; anima col canto la cele-
brazione il Gruppo Vocale «H. 
Schütz». La Cappella della Santa è 
aperta dalle 9 alle 12, dalle 15,30 
alle 17,50 e riapre anche dopo la 

Messa delle 18,30 fino alle 20. 
Queste le altre celebrazioni. Ogni 
giorno alle 10 celebra padre Ma-
nuel Vazquez, missionario idente, 
rettore del Santuario.  
Martedì 8 alle 18,30 Messa di aper-
tura, esposizione della reliquia del-
la santa: poi Messa presieduta da pa-
dre Almiro Modenesi, francescano, 
partecipa la famiglia francescana; 
anima la celebrazione il Coro della 
Beata Vergine del Soccorso. Giovedì 
10 alle 18,30 presiede padre Fausto 
Arici, priore del Convento San Do-
menico, partecipa la famiglia dome-
nicana; anima la celebrazione il 
Coro San Domenico. Venerdì 11 al-
le 18,30 presiede la Messa Fra’ Da-
vide Sironi, responsabile di Zona 
Frati minori Nord Italia. Sabato 12 
alle 18,30 presiede la Messa monsi-
gnor Roberto Macciantelli, parroco 
a San Giovanni Battista di Casalec-

chio di Reno; anima la celebrazione 
il Coro interparrocchiale della Dio-
cesi di Imola. Domenica 13 alle 
11,30 presiede la Messa padre 
Vazquez, anima la celebrazione il 
Coro: Madonna di Castenaso; alle 
18,30 presiede la Messa don Giulio 
Migliaccio, parroco a Panzano. Lu-
nedì 14 marzo alle 18,30 presiede 
don Marco Bonfiglioli, rettore del 
Seminario Arcivescovile; partecipa-
no il Seminario diocesano e Regio-
nale; animano il Coro diocesano del 
Rinnovamento nello Spirito Santo. 
Martedì 15 marzo alle 18,30 Messa 
presieduta da don Marco Grossi, par-
roco di Santa Caterina al Pilastro, 
anima il Coro di San Paolo. Infine 
mercoledì 16 marzo alle 18,30 Mes-
sa di chiusura Ottavario presieduta 
da Padre Enzo Brena, dehoniano, vi-
cario episcopale per la Vita consa-
crata; anima il Coro San Domenico.



DOMENICA 6 MARZO 20228 Bologna VITA ECCLESIALE

«La Chiesa è sempre per la pace»
«Stiamo dalla parte di chi è colpito, delle vittime, facciamo nostro il loro dolore e stiamo loro vicini»

Pubblichiamo uno stralcio 
dell’omelia dell’Arcivescovo nella 
Veglia di preghiera per la pace in 
Ucraina, in Cattedrale. Testo com-
pleto su www.chiesadibologna.it 
  
DI MATTEO ZUPPI * 

Quello che sembrava im-
possibile è avvenuto. La 
pandemia della guerra 
si è scatenata, una tem-

pesta di morte e sofferenza che 
sembra impedire di fare qua-
lunque cosa, con una forza ter-
ribile come quelle armi mici-
diali e vigliacche che distruggo-
no tutto, senza volto che non 
sia quello del male. Molti anni 

fa, proprio qui, nella nostra Cat-
tedrale, in occasione della prima 
Giornata mondiale della pace, 
l’1 gennaio 1968, nel pieno di 
un’altra guerra, quella del Viet-
nam, il cardinale Lercaro disse 
che la Chiesa non è neutrale: è 
per la pace! Si interrogava se ci 
eravamo esercitati ad accusare 
gli altri e non ci siamo interro-
gati sulle nostre complicità e se 
troppo poco ci siamo preoccu-
pati di «togliere da noi le pietre 
d’inciampo sul cammino della 
pace e le ragioni di scandalo, 
forse inconsapevolmente offer-
te ai credenti e ai non credenti». 
Ed è un interrogativo che faccio 
mio e che mi motiva ancora di 

più a reagire percorrendo con 
decisione tutte le vie di dialogo 
e di incontro per fermare la 
guerra. «La Chiesa non può es-
sere neutrale, di fronte al male 
da qualunque parte venga: la 
sua via non è la neutralità, ma 
la profezia; cioè il parlare in no-
me di Dio, la parola di Dio». 
Facciamo nostre queste parole 
a distanza di tanti anni, morti-
ficati per le tante occasioni per-
dute. Non affrontare i proble-
mi, non cercare la guarigione e 
accontentarsi che il focolaio di 
male faccia soffrire solo una 
parte come se l’infezione pos-
sa restare contenuta, ha rappre-
sentato un aiuto alla logica di 

morte. Non saremo neutrali, 
perché la parte, l’unica parte da 
scegliere, quella che in realtà in-
teressa tutti ed è la parte di Dio, 
è quella della pace. Stiamo dal-
la parte di chi è colpito, delle 
vittime, facciamo nostro il do-
lore delle vittime.  
Non accettiamo la logica delle 
armi! Non c’è mai nessuna giu-
stificazione e chi ricorre alle ar-
mi perde comunque ogni sua 
ragione. Si diventa solo assassi-
ni e si calpesta anche la propria 
stessa dignità. Il mercato delle 
armi, chi le produce e le fa usa-
re, accentua la logica del più for-
te, ispira piani di potere, inne-
sca solo un’avventura senza fu-

turo. Chi può controllare i semi 
di male che sono gettati ovun-
que e, come si vede, durano in-
credibilmente per generazioni? 
Chi fermerà la mani di Caino? 
Chi poteva fermare la mano di 
Caino anche in questi lunghi 
anni di guerra in Ucraina che 
hanno causato migliaia di mor-
ti? Chi ha pianto per loro e con 
la forza delle lacrime le ha asciu-
gate disperandosi per cercare a 
tutti i costi la pace, perché sen-
za pace non si vive? Troppo ci 
siamo abituati a vedere da lon-
tano la guerra. Chiediamo umil-
mente a tutti i cristiani di chie-
dere perdono e darlo, di essere 
uniti a difendere quella pace che 

ci è stata affidata da Dio. La vio-
lenza mai sarà benedetta. La pa-
ce è benedetta e chi la sceglie di-
venta una benedizione. Sentia-
mo ancora vero oggi quel mo-
nito di Giovanni Paolo II ai ma-
fiosi che usavano la violenza, ai 
quali gridò, con la fermezza 
dell’uomo di Dio: “Verrà anche 
per voi il giudizio di Dio”. Che 
queste parole a chi è cristiano e 
a tutti i credenti provochino ti-
more e suggeriscano un impe-
gno a smettere. Il beato Forna-
sini, con tutte le vittime di Mar-
zabotto e tutte le vittime di ogni 
conflitto, interceda perché fini-
sca subito la guerra. 

* arcivescovo

L’arcivescovo ha presieduto in Cattedrale una 
veglia di preghiera per la pace in Ucraina, 
e ha ricordato le parole del cardinal Lercaro 
sulla «non-neutralità» dei cristiani

La veglia (Foto Minnicelli - Bragaglia)

Pubblichiamo uno stralcio dell’omelia 
dell’Arcivescovo nella Messa per il Mer-
coledì delle Ceneri, in Cattedrale. Te-
sto completo su www.chiesadibologna.it 
  

Chiediamo perdono: abbiamo 
permesso che la stanza del 
mondo si riempisse di tanta 

energia di guerra, dalla violenza 
dell’odio verbale al razzismo; dal di-
sinteresse pratico che offende chi è 
nel dolore al disprezzo della vita per 
celebrare solo la propria e solo il pre-
sente. Ci accorgiamo adesso che ba-
sta una scintilla per causare una tem-
pesta che poi, come sempre il male, 
non rispetta più nessuno e rende tut-
ti, come siamo, vulnerabili. E la stan-
za del mondo è una sola! Abbiamo 
poco combattuto il male, la cultura 
della morte. Spesso ci siamo messi 
a combatterci tra di noi, curando la 
personale considerazione e non la 
soluzione delle difficoltà, imponen-
do le proprie idee credendole uni-
che e valide solo perché nostre. Ci 
siamo accontentati di sentirci dalla 
parte della verità, l’abbiamo resa 
un’ideologia e non abbiamo più 
ascoltato, dialogato, ma giudicato a 
distanza e senza la misericordia, che 
è la verità di Dio. L’unica verità, in-
fatti, è fermarsi ad aiutare l’uomo 
mezzo morto, non passare oltre cre-
dendo di stare nel giusto. Gesù non 

ha mai detto a chi soffre: «Te lo ave-
vo detto», giudicando senza aiuta-
re, ma Gesù aiuta senza giudicare, 
butta le braccia al collo senza riser-
ve al figlio che ha sbagliato tutto. 
L’unica verità è che è tornato in vi-
ta, è l’amore! La Quaresima, allora, 
non è affatto un esercizio di perfe-
zione individuale, ma lotta per la 
luce, contro le tenebre. Ci aiuta a 
rientrare in noi stessi, non ad uscir-
ne! Perdiamo, allora, quello che ci 
fa male e così capiamo cosa ci pia-
ce e ci fa bene! 
Nella Quaresima ci confrontiamo 
con la vita vera, con le pandemie, e 
capiamo anche come non sono un 
evento straordinario. Siamo invita-

ti a combattere il male, iniziando da 
ciascuno di noi, per disinquinare il 
mondo, per vincere il deserto, per 
spezzare le catene di vendetta. La 
Quaresima è un invito, debolissimo 
a ben vedere, rivolto a ciascuno di 
noi personalmente e insieme. Io e 
noi. Cambiare il mio cuore mi aiu-
ta a sentirmi parte di questo popo-
lo che cammina con me e a render-
lo forte. Convertirsi significa rico-
struire la fraternità che il male di-
strugge, combattendo ogni divisio-
ne perché queste producono violen-
za e mettono il fratello contro il fra-
tello oppure senza il fratello. 

Matteo Zuppi 
arcivescovo

Il rito dell’imposizione delle ceneri (Foto Minnicelli-Bragaglia)

Abbonamenti a Bologna Sette
Prosegue in queste settimane 

la campagna abbonamenti e 
diffusione di Bologna Sette. 

In occasione della Giornata di 
promozione il 16 gennaio, 
l’Arcivescovo aveva ricordato 
l’importanza di questo strumento 
nel cammino sinodale. «Attraverso 
i vari media diocesani - ha scritto 
- ad Avvenire che svolge un 
importante lavoro quotidiano 
insieme a Bologna Sette, il 
settimanale bolognese voce della 
Chiesa, della gente e del 
territorio, si ascoltano le persone 
e le varie realtà. In questi tempi 
difficili è utile sostenere la 
diffusione di Avvenire e Bologna 
Sette anche con l’abbonamento, 
perché siano capaci di ascoltare 
ancora di più l’uomo». 
L’abbonamento annuale 

(edizione digitale + cartacea) del 
settimanale diocesano Bologna 
Sette con il numero domenicale 
di Avvenire (incluso il 
supplemento settimanale «Noi in 
Famiglia») costa 60 euro. Si può 
scegliere se ricevere la copia a 
domicilio, con consegna 
dedicata in parrocchia oppure 
ritirarla in edicola con il 
coupon. L’abbonamento 
all’edizione digitale (con 
Avvenire della domenica e «Noi 
in Famiglia») costa 39,99 euro 
l’anno. Per abbonamenti e info: 
numero verde 800820084 o sito 
https://abbonamenti.avvenire.it 
Per la diffusione, la promozione 
e la pubblicità su Bologna Sette 
rivolgersi a Tahitia Trombetta, tel. 
3911331650, mail: 
promozionebo7@chiesadibologna.it 

Ucraina, una carità testimone di speranza

DI LUCA TENTORI 

È sereno don Moreno Cattelan, 
sacerdote orionino che opera 
a Leopoli, in questi giorni di 

guerra tremenda in Ucraina. Lo 
abbiamo contattato in una 
videointervista per il settimanale 
televisivo 12Porte. Ha una serenità 
provata dalla fatica e dalla paura, 
ma sorretta dalla fede di un 
sacerdote che indica a quanti 
incontra la luce della risurrezione. 
Una luce che si perde nel fumo 

delle bombe e sembra essere 
contro ogni speranza. Ma lui la 
testimonia comunque. Ha scelto di 
rimanere in Ucraina accanto alla 
sua gente. Ha portato in salvo, 
all’estero, i disabili che ospitava al 
Piccolo Cottolengo e ora si è 
concentrato, con i suoi confratelli, 
ad aiutare le famiglie che chiedono 
aiuto, rifugiate nel seminario ora 
diventato casa di accoglienza. A 
Bologna la Congregazione di don 
Orione è presente nella parrocchia 
di San Giuseppe Cottolengo che è 
costantemente in comunione di 
preghiera e solidarietà con i 
confratelli e le consorelle orionine 
in Ucraina. «Sono da poco 
rientrato dalla frontiera con 
l’Ungheria - spiega don Cattelan - 
dove ho accompagnato 22 
bambini con le mamme. Lì un 
pullman della comunità di don 

Orione li ha accolti e li ha portati 
a Tortona e a Fano presso le nostre 
case in Italia. Con la nostra 
Congregazione organizziamo 
questi viaggi da Leopoli fino alla 
destinazione che ci viene indicata». 
Un carisma e una missione che è 
cambiata con l’arrivo della guerra? 
«No - prosegue - perché lo spirito 
di don Orione ci ha insegnato a 
tenere le porte e le braccia aperte a 
tutti. Ma quello che sta 
succedendo qui ci ha cambiato la 
vita: non tanto perché devi 
riorganizzare il tuo orario di 
preghiera e di lavoro in seminario, 
ma perché ti cambia radicalmente 
dentro. Per cui senti prima la 
paura, ma poi anche la forza di 
rimanere con questo popolo». La 
terribile guerra in corso è molto 
sentita in Italia perché moltissimi 
ucraini, sopratutto donne,  sono 

presenti nelle nostre famiglie. 
«Aiutateci prima di tutto con la 
preghiera, con tanta preghiera - 
prosegue-. C’è poi una rete di 
solidarietà enorme in Italia. Per 
esempio: abbiamo lanciato un 
appello per cercare dei pullman 
dall’Italia per arrivare alla frontiera 
con la Romania e l’Ungheria, e 
abbiamo ricevuto l’adesione di 
150 pullman! Poi ci si può mettere 
in contatto con i nostri centri di 
accoglienza per le necessità 
primarie». «Papa Francesco - 
conclude don Moreno Cattelan -  
nell’Angelus di domenica scorsa, 
diceva: “Ho il cuore straziato”. 
Anche il mio cuore è straziato, 
perché queste immagini le sto 
vedendo con i miei occhi e 
vivendo sulla mia pelle, per cui 
chiedo il dono di questa pace che 
sicuramente verrà. Io non so che 

giorno sia oggi, non so neanche 
che ora sia perché in questi 
contesti perdi anche la cognizione 
del tempo. Ma sono sicuro che il 
terzo giorno Lui risorgerà: questa 
la convinzione che ho nel cuore e 
la speranza che ho per questo 
popolo che amiamo. Ho salutato i 
miei bambini dicendo: “Ciao 

ragazzi! Fra una settimana 
ritornerete in Ucraina!”. E una 
mamma vicino a me ha aggiunto: 
“Fra tre giorni”. Ecco il sentimento 
con il quale viviamo, con il terrore 
degli allarmi, ma soprattutto con 
questa grande speranza, che fra tre 
giorni il Signore risorgerà e la pace 
tornerà».

La testimonianza di don 
Moreno Cattelan, religioso 
orionino, che ha scelto 
di rimanere a Leopoli 
tra la sua gente

Don Moreno 
Cattelan 
impegnato 
con i suoi 
confratelli 
ad accogliere 
le famiglie 
in difficoltà 
a causa 
della guerra

Zuppi: «Nella Quaresima siamo invitati 
a combattere il male, iniziando da noi»
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La riflessione del vescovo in Duomo nel giorno di digiuno e preghiera chiesto da papa Francesco

«I popoli vogliono la pace»
DI ERIO CASTELLUCCI 

«Vi lascio la pace, vi do la mia 
pace» (Gv 14,27). Le parole di 
Gesù oggi risuonano con un 

accento particolarmente intenso; sono 
le sue ultime volontà terrene, la sua 
grande eredità. Come una mamma o 
un papà che, nel momento di lasciare 
questo mondo, dicono ai figli: vi 
consegno quello che ho di più 
prezioso, il tesoro che ho tenuto da 
parte per voi. Il Signore ci ha 
consegnato la pace, la sua pace. Ma 
troppe volte noi, come fanno alcuni 
figli, questa pace la distruggiamo; ci 
mettiamo a litigare per la spartizione 
dell’eredità e questa stessa eredità, la 
pace, si trasforma in conflitto, in 
guerra. Il Concilio Vaticano II, ormai 
sessant’anni fa, ammoniva le nazioni 
sempre sull’orlo della guerra – erano 
gli anni della “guerra fredda” tra le due 
superpotenze, che in questi giorni è 
stata rievocata – affermando: con la 
guerra l’umanità si trova «in grave 
pericolo» e, se non rinuncia alle armi, 
«sarà forse funestamente condotta a 
quell’ora, in cui non potrà 
sperimentare altra pace che la pace 
terribile della morte» (GS 82). Non è la 
pace del cimitero quella che Gesù ci ha 
consegnato: è la pace del cuore; è la 
pace delle relazioni, dei gesti d’amore e 
di dono. La storia ci insegna che la 
guerra armata nasce dai potenti, che la 
scatenano restando al sicuro nelle loro 
case e nei loro bunker; la pace sorge 
invece dalle persone semplici, che 
proteggono i loro cari e assistono i 
deboli e gli indifesi, pregano perché la 
ragione riprenda il sopravvento. Pochi 
potenti nel mondo vogliono la guerra: 
i popoli vogliono la pace. La gente 
vuole la pace: i bambini, i ragazzi, i 
giovani specialmente vogliono la pace. 
Sofia, una ragazza di 13 anni ha scritto 
una lettera ai potenti, che purtroppo 
non la leggeranno, concludendola così: 
«Vi prego, non fate scoppiare la guerra. 
Io vorrei un futuro». E un suo 
coetaneo, Raffaele, ha aggiunto: 
«chiedo di pensare a coloro che 
soffrono a causa della guerra: bambini 
segnati per sempre dal tragico evento, 
ragazzi che perderebbero la possibilità 
di frequentare le scuole, famiglie 
spezzate, imprese che farebbero fatica 
ad andare avanti». Come sempre, i 
piccoli vedono lontano, chiedono 

pace, si prendono a cuore i più fragili. 
Purtroppo, invece, continua la guerra e 
vengono attaccate anche scuole, asili, 
orfanotrofi, con centinaia di vittime 
anche tra i civili, e molti bambini 
colpiti. Centinaia di migliaia di 
persone stanno lasciando le loro case, 
viaggiando spesso tra i pericoli, e 
cercano rifugio in luoghi più sicuri. E 
qui da noi, a Modena, migliaia di 
persone di origine ucraina vivono 
nell’ansia e nel dolore per la sorte dei 
loro cari. Non possiamo limitarci a 
denunciare genericamente: dobbiamo 
dire con chiarezza che è in atto 
un’invasione, ed essere vicini in tutti i 
modi al popolo ucraino, che è stato 
ingiustamente attaccato. Non è una 
guerra tra due popoli – i popoli 
vorrebbero solo pace – è una guerra 

scatenata da alcuni uomini, che si 
ritengono al di sopra del diritto, contro 
uno stato sovrano e contro una 
popolazione intera. L’eredità di Gesù, il 
tesoro della pace, lo accolgono tante 
persone semplici. Raggi spuntano già 
nel buio della guerra: gesti di 
condivisione, celebrazioni, iniziative di 
solidarietà. Ringrazio il Prefetto 
Alessandra Camporota, il Sindaco Gian 
Carlo Muzzarelli e il Questore Silvia 
Burdese impegnati in prima persona, 
perché hanno accettato di presenziare, 
testimoniando la vicinanza e operosità 
di tutte le istituzioni locali. Ringrazio il 
Consiglio delle Chiese, composto dalle 
diverse confessioni cristiane. E 
ringrazio la società civile, in tutte le sue 
componenti, comprese le nostre 
comunità e associazioni cristiane che, 

con il coordinamento della Caritas, si 
sono immediatamente attivate per gli 
aiuti e l’accoglienza. Oggi noi cristiani, 
iniziando la Quaresima, preghiamo e 
compiamo un piccolo gesto di 
digiuno. È come dire che da soli non 
siamo in grado di realizzare la pace; ci 
illudiamo qualche volta di riuscirci, ma 
che siamo sempre daccapo, come in 
un tragico gioco dell’oca. Chiediamo il 
dono della pace al Signore, l’unico che 
può donarci la pace del cuore. Perché i 
potenti smettano di giocare con la vita 
della gente, perché il grido degli 
innocenti, che il Papa ha amplificato 
anche in questa occasione, passi dal 
cuore di Dio ai cuori degli esseri 
umani, compresi quelli che sembrano 
oggi sordi. 

* vescovo

Castellucci: «La 
grande eredità 
del Signore, ciò 
che solo Lui può 
donarci, è accolta 
da tante persone 
semplici; la guerra 
armata, invece, 
è scatenata dai 
potenti, alcuni 
uomini che si 
ritengono al di 
sopra del diritto: 
smettano di 
giocare con la vita 
della gente»

L’arcivescovo Erio 
Castellucci in Duomo 
durante il momento 
di preghiera per la 
pace (foto Fiocchi)

Caritas diocesana - tramite un 
comunicato un comunicato ufficiale 
a firma della direzione - ha espresso 

«la propria vicinanza agli operatori che 
sono in prima linea per ascoltare, 
accogliere e accompagnare il popolo 
ucraino, vittima di una escalation di 
violenza che non risparmia la popolazione 
civile. Questi “artigiani di pace” lavorano 
intensamente per ricomporre il tessuto 
comunitario di un Paese che, dall’inizio 
dell’invasione ad oggi, ha visto partire 
oltre 1,2 milioni di persone in fuga dal 
conflitto (più di mezzo milione solo negli 
ultimi giorni). La maggior parte di esse 
arriva nei Paesi limitrofi, dove le Caritas di 
Polonia, Romania e Moldavia lavorano in 
rete per accogliere coloro che 
abbandonano la propria terra per mettersi 
al riparo dalle ostilità». Le previsioni 
parlano di 4 milioni di profughi e 12 

milioni di persone in stato di bisogno nel 
territorio ucraino. Oltre il protrarsi del 
conflitto dal 2014 ad oggi, l’emergenza 
pandemica e la conseguente crisi 
socioeconomica hanno portato a un 
aumento del numero di famiglie povere 
nel Paese. Nel 2021 vivevano al di sotto 
della soglia della povertà 3,5 milioni di 
persone. Considerata la complessità 
dell’emergenza umanitaria, per Caritas 
diocesana, le donazioni in denaro restano 
al momento il modo più efficace per 
sostenere direttamente il popolo ucraino 
in queste ore drammatiche. Allo stesso 
tempo si sta lavorando per costruire 
“ponti” sicuri, coordinandosi con Croce 
Rossa internazionale. Questa è la 
posizione assunta da Caritas italiana al 
fine di valorizzare «sia l’impegno di chi 
lavora sul campo, sia la disponibilità di 
tutte le persone di buona volontà che si 

sono rivolte a noi negli ultimi giorni». 
Caritas Italiana ha già stanziato 100mila 
euro a sostegno di Caritas Ucraina e delle 
Caritas più vicine per rispondere ai bisogni 
immediati della popolazione. Chiunque 
voglia sostenere gli interventi di Caritas 
italiana, può utilizzare il conto corrente 
postale n. 347013, fare una donazione 
online tramite il sito www.caritas.it, 
oppure si può collaborare tramite bonifico 
bancario: Banca Popolare Etica, via Parigi 
17, Roma – Iban: IT24 C050 1803 2000 
0001 3331 111; Banca Intesa Sanpaolo, Fil. 
Accentrata Ter S, Roma – Iban: IT66 W030 
6909 6061 0000 0012 474; Banco Posta, 
viale Europa 175, Roma – Iban: IT91 P076 
0103 2000 0000 0347 013; UniCredit, via 
Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 02008 
05206 000011063119. 

Estefano Jesus Soler Tamburrini 
continua a pagina 2

Le indicazioni della Caritas per gli aiuti

Impariamo 
qualcosa 
dall’Ucraina
DI FRANCESCO GHERARDI 

Nel mondo ci sono più di 
80 milioni di profughi. 
Secondo l’Unhcr, nel se-

mestre gennaio-giugno 2021 
erano più di 84 milioni le per-
sone erano in fuga da guerre, 
persecuzioni e disastri natura-
li. I numeri sono in vorticoso 
aumento: 60 milioni nel 2014, 
nel 2018 erano 70 milioni e nel 
2020 superavano quota 82 mi-
lioni. Stiamo assistendo ad una 
giusta e diffusa mobilitazione 
a sostegno della popolazione 
ucraina, sottoposta ad una in-
vasione cruenta del proprio 
Paese che punta alla completa 
occupazione militare russa ed 
all’instaurazione di un regime 
gradito a Mosca. La speranza è 
quella che le rapide e decise 
sanzioni internazionali, unita-
mente all’aiuto concreto al le-
gittimo governo ucraino e al so-
stegno verso una popolazione 
destinata presto a trovarsi a cor-
to di tutto, possano scongiura-
re la catastrofe umanitaria che 
incombe all’orizzonte. Quan-
do questa emergenza sarà pas-
sata, però, occorrerà operare 
con la stessa sollecitudine per 
tutti i teatri di guerra e per tut-
te le popolazioni costrette alla 
fuga. Il Papa è l’unico a parlar-
ne regolarmente, trasforman-
do spesso l’Angelus della dome-
nica in un vero e propri bollet-
tino delle zone dimenticate del 
mondo, per le quali non c’è 
spazio sui media generalisti.  
Ogni mattina guardiamo 
all’oriente dell’Europa atten-
dendo che il sole sorga sulle cit-
tà desolate per rivelare le vitti-
me e le macerie dei bombarda-
menti e alla sera pensiamo con 
apprensione alle tenebre che 
avanzano dagli Urali, con la 
mente ai soldati di sentinella 
in attesa delle bombe o alle 
donne, ai bambini e ai vecchi 
che cercano riparo negli scan-
tinati e nelle stazioni della me-
tropolitana. Ci immedesimia-
mo negli ucraini perché sono 
molto simili a noi, sono euro-
pei: la loro sventura e le moda-
lità di questa invasione accen-
dono immediatamente i ricor-
di della seconda guerra mon-
diale, ancora presente nella 
cultura di massa, e infrangono 
il mito della pace perpetua in 
Europa, che ci ha accompa-
gnati per decenni, rendendo-
ci indifferenti alle disgrazie al-
trui. Come se la guerra fosse 
qualcosa che riguardava solo 
“gli altri”, insieme al sottosvi-
luppo, ai regimi dittatoriali e 
alla fame nel mondo.  
Se vogliamo imparare qualco-
sa da questa guerra e dal sacro-
santo sdegno che provoca la 
vista di città come le nostre 
che diventano teatro di opera-
zioni belliche e di colonne di 
civili in fuga come ottant’an-
ni fa, facciamo in modo che la 
solidarietà che il popolo ucrai-
no sta risvegliando in noi non 
si spenga quando - come spe-
riamo - il diritto e la pace sa-
ranno stati ristabiliti sulle 
sponde del Dnepr.  

Editoriale

Un prete tipografo 

Il 1 marzo 1522 don Anto-
nio Bergolli fece testamen-

to in favore del fratello Pie-
tro Maria. Che però sarebbe 
morto prima di lui. I due fra-
telli Bergolli gestivano quel-
la che per quasi un venten-
nio, nella prima metà del Cin-
quecento, fu la sola tipogra-
fia di Modena. Il prete tipo-
grafo e il suo fratello eserci-
tavano l’attività nel palazzo 
che fa angolo tra via Sant’Eu-
femia e Corso Duomo, dirim-
petto alla Cattedrale dove 
don Antonio prestava anche 
servizio come sacerdote, sen-
za particolari distinzioni ono-
rifiche. Pubblicavano di tut-
to, in particolare atti pubbli-
ci per conto del Comune e 
stampe di carattere popola-
resco, sebbene dalla loro ti-
pografia sia uscita anche l’im-
portante Opera nova chiama-
ta duello del bolognese Achil-
le Marozzo, uno dei padri del-
la scherma italiana. Il fratel-
lo ed erede di don Bergolli 
morì nel 1528, mentre don 
Antonio si spense nel 1541 e 
fu ricordato dal cronista Tom-
masino de’ Bianchi come «li-
braro prete modenese homo 
da bene e buon religioso».

RINGADORA
PREDA
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Caritas diocesana non organizza raccolte 
e invii di generi di prima necessità 
Le donazioni in denaro restano il modo più efficace 
per sostenere direttamente il popolo ucraino 

«La costruzione 
della pace 
coinvolge tutti»
segue da pagina 1 
  

Per queste ragioni, Caritas 
diocesana non organizza 
raccolte ed invii di generi di 

prima necessità. «Don Marco 
Pagniello, direttore di Caritas 
italiana, ci ha esortato a 
“confinare le emozioni, pur 
riconoscendole e fare spazio alla 
razionalità”», si legge nel 
comunicato, che prosegue: «Non 
è sufficiente un intervento 
emergenziale per rispondere a un 
problema che richiederà 
settimane, mesi e forse anni per 
la ricostruzione non solo di 
edifici distrutti ma soprattutto di 
storie di vita, biografie, contesti 
sociali. La nostra scelta è dovuta, 
da un lato, all’oggettiva 
impossibilità di far pervenire tali 
aiuti in territorio ucraino e, 
dall’altro, alla necessità di 
coordinare il nostro lavoro con 
quello delle Caritas Ucraina e 
delle Caritas di Polonia, Romania 
e Moldavia. Per l’accoglienza di 
persone e famiglie in fuga dal 
conflitto Caritas diocesana 
promuove le accoglienze piccole 
e diffuse, già sperimentate sul 
territorio modenese in occasioni 
precedenti. Le Comunità 
parrocchiali e le famiglie 
disponibili ad accogliere 
potranno contare 
sull’accompagnamento e il 
monitoraggio di Caritas 
diocesana. Nella fase pre-
accoglienza, sarà necessario 
valutare le condizioni e la 
disponibilità delle strutture 
predisposte all’accoglienza. Si 
valuterà poi se affidare queste 
strutture a enti accreditati per 
accoglienza o ad una gestione 
diretta di Caritas diocesana, su 
numeri necessariamente limitati. 
Caritas italiana ci chiede di poter 
accogliere con stile di accoglienza 

Per le persone 
in fuga dal conflitto 
sono promosse 
le accoglienze 
piccole e diffuse 
già sperimentate sul 
territorio modenese 
Alle famiglie 
e alle parrocchie 
che ospitano 
profughi è offerto 
accompagnamento 
e monitoraggio, 
in coordinamento 
con l’Ausl 
e la Prefettura

diffusa gratuita 15-16 persone. 
Sarà necessario, inoltre, entrare in 
contatto con l’Ausl e con la 
Prefettura per notificare l’arrivo 
delle persone accolte». Alla luce 
degli arrivi spontanei di alcune 
famiglie che si ricongiungono con 
i propri cari nel nostro territorio, 
Caritas diocesana ribadisce infine 
«l’invito ad entrare in contatto 
con i cittadini che partecipano 
alla vita della nostra comunità al 
fine di conoscere, mappare e 
accompagnare le situazioni che 
richiedano l’intervento della rete 
Caritas. È fondamentale mappare 
assieme ai nostri pastori, i 
reverendi parroci, i responsabili 
delle Caritas parrocchiali, singole 
donne e uomini di buona 
volontà l’evoluzione dei flussi 
migratori». In tal senso, la 
Prefettura chiede aiuto a Caritas 
diocesana per restituire le 
evoluzioni quotidiane del 
fenomeno. Per maggiori 
informazioni è possibile rivolgersi 

a immigrazione@caritas.mo.it. 
L’intento di Caritas diocesana è 
quello di agire in una logica di 
corresponsabilità e 
coordinamento con gli operatori 
presenti in un territorio che dal 
2014 ad oggi non ha conosciuto 
una pace autentica. In questa 
lunga crisi, aggravata dal conflitto 
in corso, le Caritas in Ucraina 
cercano di dare continuità a 
progetti di sostegno medico ed 
alimentare, sostegno abitativo, 
tutela dei minori e supporto 
psicosociale per le persone 
coinvolte in questo dramma. 
Con il sostegno di Caritas 
italiana, si cerca inoltre di dare 
continuità ai progetti relativi alla 
disabilità, assistenza domiciliari e 
accoglienza dei profughi. Tutto 
ciò avviene mentre le istituzioni 
cercano di ricostruire 
un’architettura di pace 
danneggiata nella notte tra il 23 e 
24 febbraio. 
Estefano Jesus Soler Tamburrini

Caritas Ucraina garantisce un pasto caldo alle famiglie in fuga dalla guerra

Un centro di accoglienza per le persone in fuga dall’Ucraina allestito da Caritas in Ungheria

«Ora di guardia» a Baggiovara
Ogni venerdì mattina, 
nella chiesa del Monastero 
della Visitazione, si svolge 
in forma comunitaria 
la preghiera istituita 
dai servi di Dio Uberto Mori 
e padre Raffaele da Mestre

di Dio padre Raffaele da Mestre ed è 
svolta solennemente ogni seconda 
domenica del mese presso il Santua-
rio della Beata Vergine della Salute di 
Puianello. Essa consiste nell’offerta a 
Maria di un’ora mensile di preghiera 
oppure di lavoro o di studio o di 
sofferenza o di qualunque altra si-
tuazione della vita, purché nella 
consapevolezza di trascorrerla alla 
presenza di Maria con l’intenzione 
di farle cosa gradita nel seguire il 
suo Figlio Gesù.  
Questa consapevolezza di poter ef-
ficacemente offrire a Maria ogni si-
tuazione della vita sostiene nel chie-
dere a Lei di intercedere presso Dio 
per la pace in Ucraina e a invitare 
tutti ad associarsi a questa intenzio-
ne senza preoccuparsi ne farsi scu-
sa di limiti materiali o di tempo o 
di condizione.La chiesa del Monastero

Da un anno, ogni venerdì mat-
tina, dalle 8 sino alle 10, do-
po la Messa mattutina presso 

la chiesa del Monastero della Visita-
zione di Santa Maria a Baggiovara, si 
incontra in preghiera il Comitato so-
stenitore della causa di canonizzazio-
ne del venerabile servo di Dio Uber-
to Mori. Approfondendone la spiri-
tualità e la vita, il Comitato ha scel-
to di svolgere comunitariamente que-
sta preghiera, nella forma della de-
vozione mariana della «Ora di guar-
dia». È inserita tra le intenzioni la 
guarigione degli infermi e la prote-
zione delle famiglie; attualmente, 
in modo particolare, si prega per la 
pace in Ucraina come richiesto da 
papa Francesco. 
La «Ora di guardia» è stata istituita l’8 
settembre 1970 dal venerabile servo 
di Dio Uberto Mori assieme al Servo 

La Veglia di Azione cattolica 
nella chiesa di Gesù Redentore 

All’inizio di questa Quaresima papa 
Francesco si è rivolto a tutti noi con un 

accorato appello di preghiera per la pace. 
Anche Azione cattolica di Modena-
Nonantola lo ha accolto, celebrando una 
Veglia nel Mercoledì delle Ceneri a Gesù 
Redentore: un momento di preghiera ricco, 
intenso e molto partecipato. La chiesa 
parrocchiale di Gesù Redentore, inoltre, per 
l’intera giornata è rimasta aperta per la 
preghiera personale.  
Ciò che temevamo è accaduto. Alle volte la 
cenere non serve solo sul capo, ma 
soprattutto sul cuore. Sono ore difficili, 
drammatiche, incomprensibili. Ci eravamo 
illusi di aver conquistato una volta per 
tutte la pace… ma così non è stato! Il 
rumore delle armi e i volti pieni di 
sofferenza nella vicina Ucraina scuotono i 
nostri cuori tiepidi e comodi. In queste ore 
di ansia e preoccupazione, il nostro 
pensiero fraterno va al popolo dell’Ucraina. 

Alle donne e agli uomini di quella 
martoriata terra a noi cara, cui ci sentiamo 
uniti, in particolar modo attraverso il 
Forum internazionale di Azione cattolica, di 
cui l’Ucraina è parte come paese 
osservatore, e attraverso le molteplici 
iniziative di collaborazione portate avanti 
nel corso degli ultimi anni con la Chiesa 
greco-cattolica ucraina. Insieme a tutti loro 
e con le Ac di tutto il mondo preghiamo, 
perché non prevalga il conflitto e la 
violenza e si possano trovare nuove vie per 
la pace. La tragedia delle vittime è la sola 
verità della guerra. Questa terribile realtà ci 
aiuti ancora una volta a concepire e 
realizzare l’idea di una comunità in cui i 
rapporti umani siano fondati sulla 
solidarietà e il rispetto reciproco. Una 
guerra non inizia mai da un giorno all’altro. 
Mai. Ricordiamoci di stare sempre dalla 
parte opposta di chi divide, offende, 
discrimina, usa violenza. Sempre dall’altra 
parte! 

Raffaele Campana 
presidente Ac Modena-Nonantola

PREGHIERAMigrantes vicina ai greco-cattolici

Padre Taras al presidio per la pace

Migrantes interdiocesana di 
Modena e Carpi ha portato la 
vicinanza delle diocesi e del 

vescovo Erio Castellucci alla 
comunità greco-cattolica - 
rappresentata a Modena da decine di 
ucraine e ucraini che vivono ormai da 
anni nel nostro Paese - sin da quando 
l’escalation della tensione ha 
provocato l’invasione dell’Ucraina da 
parte della Russia e lo scoppio di una 
guerra che, giorno dopo giorno, miete 
sempre più vittime anche tra i civili. 
Una delegazione di Migrantes ha 
partecipato sabato 26 febbraio al 
presidio davanti alla Prefettura di 
Modena promosso da enti e 
associazioni che aderiscono al tavolo 
«Tam Tam di pace». Tra i partecipanti 
erano presenti tanti ucraini residenti a 
Modena e padre Taras Galavay, la 
guida della comunità greco-cattolica 
cittadina. Come segno concreto di 

vicinanza nella preghiera, poi, 
Migrantes ha partecipato alla Messa 
presieduta domenica scorsa nella 
chiesa del Paradisino da padre Taras: 
presenti il direttore Giorgio Bonini e 
l’assistente ecclesiastico don Graziano 
Gavioli, che ha concelebrato la Messa, 
oltre ad altri membri dell’equipe e a 
rappresentanti della comunità 
filippina. Durante la celebrazione, a 
nome del vescovo Castellucci, è stato 
anche letto il messaggio scritto dalla 
presidenza della Conferenza 
episcopale italiana, l’appello per la 
pace «affinché si fermi al più presto la 
follia della guerra», nel quale si 
esprimeva la vicinanza al popolo 
ucraino e si invitavano tutte le Chiese 
che sono in Italia a unirsi in una 
corale preghiera per la pace e ad 
aderire alla giornata di digiuno 
indetta da papa Francesco per il 
Mercoledì delle Ceneri.
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Comunità unita nella preghiera

Una giornata di preghiera e digiuno per la pace in Ucraina. Anche la Chie-
sa di Modena-Nonantola si è unita all’appello lanciato da papa France-
sco, prima ancora che l’escalation della tensione tra Russia e Ucraina pro-

vocasse l’inizio del conflitto. Nel Mercoledì delle Ceneri, l’arcivescovo Erio Ca-
stellucci ha guidato in Duomo un momento di preghiera molto profondo e 
partecipato, al quale si sono uniti il sindaco di Modena Gian Carlo Muzzarel-
li e il prefetto Alessandra Camporota, entrambi intervenuti dopo la riflessio-
ne del vescovo per portare il loro messaggio di vicinanza al popolo ucraino a 
nome della comunità modenese e delle istituzioni. Presenti anche il questore 
Silvia Burdese e il Consiglio delle Chiese cristiane, oltre a padre Taras Galavay, 
sacerdote della comunità greco-cattolica modenese. La preghiera per la pace si 
rinnoverà ogni venerdì di Quaresima, alle 13.30, in Duomo.

In Duomo anche sindaco, prefetto, 
questore e il Consiglio delle Chiese

Padre Taras 
Galavay, 
sacerdote della 
comunità 
greco-cattolica 
ucraina 
modenese, 
insieme 
all’arcivescovo 
Erio Castellucci 
al termine 
della preghiera

Il momento di preghiera 
per la pace in Ucraina, 
voluto da papa Francesco 
e chiesto dai vescovi 
a tutte le Chiese che sono 
in Italia, si è concluso 
con la recita 
del Padre Nostro

Anche le navate laterali 
della Cattedrale si sono 
riempite di fedeli che 
hanno voluto partecipare 
al momento di preghiera 
guidato dal vescovo

Circa 150 persone hanno 
voluto essere presenti in 
Duomo, occupando tutte 
le sedute disponibili nel 
rispetto delle disposizioni 
anti-Covid in vigore 
La preghiera per la pace 
si rinnoverà ogni venerdì 
di Quaresima, alle 13.30

Seduti in 
prima  

fila i 
rappresentanti 

del Consiglio 
delle Chiese 

cristiane, 
a sinistra, 
e a destra 
il sindaco 

Muzzarelli 
e il prefetto 
Camporota

Il vescovo alla cattedra 
durante la lettura 
del brano del Vangelo 
di Giovanni in cui Gesù 
lascia in eredità 
al mondo la pace, 
dal quale è partito 
nella sua riflessione 

Una veduta 
dall’alto 
nel momento 
in cui il vescovo 
si reca all’ambone, 
dopo la lettura 
del Vangelo, per 
la sua riflessione
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Alla Città dei Ragazzi 
un corso di tre giorni 
sul vero signifcato 
di corpo e sessualità

«Come sigillo 
sul tuo cuore»

DI MARIA CHIARA BERTOLINI 

Alla ricerca della «Soluzione 
migliore» sulle cime delle 
Dolomiti i giovani modenesi 

partecipanti al campo estivo 
diocesano hanno inaugurato un 
vero e proprio cammino sinodale, 
condividendo con il vescovo Erio 
Castellucci il desiderio di poter 
approfondire alcuni temi cruciali 
per il loro cammino di fede e di 
crescita, esprimendo in modo 
particolare la richiesta di dedicare 
una tre giorni formativa per 
approfondire l’insegnamento della 
Chiesa su corpo, affetti e sessualità. 
L’incontro provvidenziale avvenuto 
tra il Servizio di pastorale giovanile 
e l’equipe di Mistero Grande-
Forum Whaou ha consentito di 
realizzare l’esperienza di «Come 
sigillo sul tuo cuore», una 
sorprendente scoperta del 
significato profondo della teologia 
del corpo, magistralmente espressa 
dalle catechesi di san Giovanni 
Paolo II sull’amore umano. Dal 25 
al 27 febbraio si sono così riuniti 
presso la Città dei Ragazzi un 
centinaio di giovani single, 
fidanzati, sposi e consacrati 
provenienti dalle parrocchie 
dell’arcidiocesi di Modena-
Nonantola e da alcune città 
italiane per vivere momenti di 
catechesi, di testimonianza, di 
confronto e di preghiera. La 
catechesi di apertura si è focalizzata 
sull’amore nel progetto divino 
originario, per poi arrivare ad 
annunciare la bellezza dell’amore 
vissuto, a partire dal dono del 
battesimo, nel sacramento del 
matrimonio, del sacerdozio e nella 
vita consacrata. «Il corpo e la 
sessualità nello specifico, sono stati 
pensati per riflettere l’immagine di 
Dio nel mondo: il nostro corpo ha 
una dimensione sponsale 
costitutiva e incancellabile che non 
può prescindere dal rapporto con 
l’altro», ha detto don Luigi 
Primiano, rettore del Seminario 
regionale abruzzese-molisano per 
dare la sua testimonianza e guidare 
il corso. Al termine del corso, i 
cuori sono stati colmi di 

L’evento, organizzato 
dalla Pastorale 

giovanile insieme 
a Mistero Grande-

Forum Whaou, 
ha coinvolto single, 
coppie e consacrati

gratitudine e il pensiero di Samuele 
è risultato condiviso da molti: «La 
presenza nutrita e il clima che si è 
creato al termine di questi tre 
giorni, dimostrano che i giovani 
non vogliono un abbassamento 
dell’asticella ma sono in cerca di 
risposte». Giovanni, venuto in 

coppia con la sua fidanzata, ha 
affermato: «Personalmente non ho 
sentito cose nuove ma certamente 
la Teologia del corpo riesce a dare 
un’idea del progetto di Dio 
sull’uomo, offrendo uno sguardo 
complessivo che è unico». «Questo 
corso è stato sicuramente uno 

spazio utile per prendere una 
pausa dalla vita di tutti i giorni che, 
con il suo ritmo frenetico, spesso 
non ci permette di ritagliare degli 
spazi personali. Il bello della 
teologia del corpo è di averci 
consegnato un metodo per vivere 
in pienezza la nostra affettività 
nella ferialità», hanno detto Marta 
e il marito. In questi giorni sono 
risuonate le parole di Giovanni 
Paolo rivolte ai giovani a Roma 
all’alba del giubileo: «È Gesù che 
cercate quando sognate la felicità!». 
Ogni vocazione, infatti, non è altro 
una strada per realizzare l’unità 
con Dio, a cui siamo tutti chiamati 
attraverso il corpo. «Esso, infatti, e 
soltanto esso, è capace di rendere 
visibile ciò che è invisibile: lo 
spirituale e il divino. Esso è stato 
creato per trasferire nella realtà 
visibile del mondo il mistero 
nascosto dall’eternità in Dio, e così 
esserne segno». Non si può che 
ringraziare di cuore tutti coloro che 
hanno reso possibile questo evento 
con l’augurio che si possa 
rinnovare nel tempo. 

Un incontro dell’evento «Come sigillo sul tuo cuore» nella sala multimediale della Città dei Ragazzi

L’AGENDA
Appuntamenti del vescovo
Oggi 
Alle 16 al Santuario della Madonna del Murazzo: catechesi 
Lunedì 7 a sabato 12 marzo 
A Milano: esercizi spirituali per i seminaristi della Teologia 
dell’arcidiocesi di Milano 
Martedì 8 marzo 
Alle 21 in San Faustino: primo «Martedì del vescovo»  
Sabato 12 marzo 
Alle 15 a Firenze: dialogo dal titolo «Collegialità episcopa-
le e sinodalità della Chiesa», nell’ambito del convegno «Il 
Concilio Vaticano II e il carisma dell’unità di Chiara Lubich»  
Domenica 13 marzo 
Alle 11.30 a Maranello: Cresime 
Alle 16.30 in Cattedrale a Reggio: ingresso del vescovo di Reg-
gio Emilia-Gusatalla, monsignor Giacomo Morandi

La chiesa dei Santi Faustino e Giovita a Modena

Sister Act 
di Cecilia e Giorgia - Oltre l’ascolto

«Penso che le ceneri sul capo 
delle persone siano come 
una inclusione battesimale. 

Le ceneri sono semplici. Sono la sem-
plificazione finale delle cose. Nel rit-
mo naturale di un tempo, le ceneri del 
focolare di casa dei contadini veniva-
no restituite alla natura in primavera 
sparse sui campi, lungo i filari delle 
viti, nell’orto, per rendere la terra più 
fertile, per darle nuova energia. Allo-
ra, sul capo del fedele, hanno questo 
significato lontano, legato alla verità 
della natura, alla verità del senso, al-
la verità delle cose. Non tanto: “ricor-
dati che devi morire” ma “ricordati 
che devi essere semplice e fecondo”». 
Si esprimeva così padre Ermes Ron-
chi all’inizio della Quaresima 2021 e 
crediamo che queste parole siano 
molto vive anche nell’oggi. In questo 
tempo che porta con sé tante sofferen-

ze e nuove minacce di guerra, abbia-
mo bisogno di scorgere anche la spe-
ranza di una svolta. È vero che «le ce-
neri sono ciò che rimane quando non 
rimane più niente, sono il minimo, 
il quasi niente». Ma è proprio da qui 
che si può e si deve ripartire. «Io non 
lo vedo come un tempo penitenzia-
le, ma vitale, non tempo di mortifi-
cazione, ma di vivificazione. È il tem-
po del seme dentro la terra. La Qua-
resima inizia sempre in inverno, che 
è l’ultima delle stagioni, un po’ la ce-
nere dell’anno, e termina sempre in 
primavera. Questa sapienza della na-
tura - il creato è la prima parola di 
Dio - ci fa guardare alla primavera che 
non si spaventa di nessun inverno, 
Dio non si spaventa da nessuna cene-
re in cui io sono seduto o che sono 
ridotto a diventare». Ci piace questa 
positività legata al tempo di Quaresi-

ma che inizia con l’imposizione del-
le Ceneri sul nostro capo. Un tempo 
detto “forte” proprio perché, ricor-
dando le parole di Gesù, abbiamo la 
possibilità di ricominciare e l’oppor-
tunità di cogliere, negli eventi di que-
sto tempo “di riflessione”, il passag-
gio di Dio accanto a noi. Con le Ce-
neri inizia il tempo dell’essenzialità, 
del ritornare a ciò che ci fa fiorire, che 
ci dona vita ed energia. I vescovi, nel 
messaggio del 2022, sottolineano che 
questo tempo è propizio per «rende-
re la propria vita un tempo pieno», 
«cioè pronto all’incontro personale 
con Gesù». Che sia per tutti, allora, un 
incontro concreto, che ci possiamo 
accorgere del suo “passaggio” negli 
eventi di ogni giorno, negli incontri 
arricchenti, nei sorrisi inaspettati che 
ci aiutano a rendere fecondo il nostro 
terreno perché possa portare frutto.

Le Ceneri sul capo ci ricordano 
di essere semplici e fecondi

Foto di gruppo per i partecipanti alla tre-giorni organizzata alla Città dei Ragazzi

Il beato Carlo Acutis protagonista 
nel primo «Martedì del vescovo» 

Il cammino del Servizio di pastorale giovanile 
dell’arcidiocesi di Modena-Nonantola 

prosegue con i «Martedì del vescovo» di 
Quaresima, intitolati «Occhi aperti e cuori 
ardenti», che faranno la loro prima tappa presso 
la Chiesa di San Faustino martedì 8 marzo, alle 
21, per accogliere il pellegrinaggio nazionale 
della Lega Pro volto a promuovere un progetto 
all’insegna della fede e dello sport sotto la 
guida del giovane beato Carlo Acutis. Tanti gli 
ospiti dell’incontro: parteciperanno infatti 
Antonia Salzano, mamma del beato Carlo 
Acutis, il presidente della Lega Pro Francesco 
Ghirelli, il commissario della Lega nazionale 
dilettanti Giancarlo Abete, ex presidente della 
Federcalcio, il giornalista di Sky Sport Marco 
Nosotti, padre Carlos Ferreira, rettore del 
Santuario della Spoliazione in Assisi, Carlo 
Rivetti, presidente del Modena calcio, e il 
sindaco di Modena, Gian Carlo Muzzarelli. La 
serata potrà essere seguita anche in diretta 
streaming collegandosi al canale Youtube «Spg 
Modena». 

IN SAN FAUSTINO

Domenica prossima a Reggio 
l’ingresso del vescovo Morandi 

La Chiesa di Reggio Emilia-Guastalla si pre-
para ad accogliere il nuovo pastore, l’ar-

civescovo Giacomo Morandi. La solenne 
concelebrazione eucaristica, alla quale 
prenderà parte anche l’arcivescovo Erio Ca-
stellucci, si svolgerà domenica 13 marzo al-
le 16.30 nella Cattedrale di Reggio Emilia. 
La giornata sarà scandita da vari momen-
ti: in mattinata, giungendo da Modena, 
monsignor Morandi incontrerà la comuni-
tà di Rubiera, visiterà la Casa circondariale 
e la Casa della carità di San Giuseppe a Reg-
gio Emilia, il Monastero delle Serve di Ma-
ria in Montecchio e sempre a Montecchio 
pranzerà con i sacerdoti ospiti della Casa del 
clero. Nel pomeriggio l’arcivescovo si reche-
rà alla Basilica della Ghiara a Reggio Emi-
lia, dove incontrerà i giovani. Dopo la pre-
ghiera di affidamento alla Beata Vergine, 
raggiungerà piazza Prampolini; qui riceve-
rà il saluto delle autorità civili e militari pri-
ma di entrare in Cattedrale.

CELEBRAZIONE
Domani Messa missionaria a Santa Rita 

Alle 19 di domani, lunedì 7 marzo, presso la parrocchia 
di Santa Rita, è in programma la Messa missionaria 

mensile. A presiederla sarà don Roberto Sangiovanni, sa-
cerdote di Crema già missionario in Guatemala, nel dipar-
timento del Quiché, dove la diocesi di Crema opera da tem-
po. Ospite del Centro missionario diocesano anche una 
piccola delegazione di Asoremi (Asociación red organiza-
ciones de mujeres ixhiles), formata da due donne che si 
trovano in Italia in questo mese per motivi di lavoro. 
L’associazione guatemalteca Asoremi è formata da 9 or-
ganizzazioni di donne che hanno come scopo principale 
la difesa dei diritti umani delle donne indigene nella zo-
na di Nebaj, nel dipartimento di Quiché. Il suo scopo è 
migliorare la situazione di tutte le donne senza diritti, af-
finché siano loro a decidere per il loro corpo, a potersi so-
stentare economicamente ed autonomamente, perché 
possano decidere delle proprie vite e continuare a lotta-
re per sradicare la violenza di genere di ogni tipo. In 
quell’area sono stati commessi i peggiori crimini contro 
l’umanità durante la guerra civile, durata 36 anni (1960-
96). La violenza perpetrata è stata poi riconosciuta come 
un vero strumento per compiere un genocidio ai danni 
della popolazione indigena. Queste tematiche saranno 
approfondite durante il dialogo con le ospiti guatemalte-
che, alle 21, dopo la Messa e una cena semplice.

La terapia di conversione, 
chiamata erroneamente an-
che terapia riparativa, è una 

pratica definita pseudoscientifica 
rivolta al cambiamento 
dell’orientamento sessuale, 
dall’omosessualità all’eteroses-
sualità. Questo tipo di terapia è 
anche rivolta ad eliminare o ri-
durre i desideri e comportamen-
ti omosessuali. Le tecniche sono 
diverse e svariate: dalle tecniche 
psicanalitiche, alla lobotomia, al-
la spiritualità. Solitamente que-
sto tipo di terapia è associata e 
promossa da ex gay, molto spes-
so convertiti a un fanatismo reli-
gioso. Questo tipo di approccio, 
nonostante non sia scientifica-
mente provato, viene praticato. 
Nel mese di gennaio 2022 il Par-
lamento francese ha approvato in 
via definitiva una legge che vieta 

le terapie di conversione; tra i mo-
tivi, la critica forte della comuni-
tà scientifica. Uno dei pilastri del-
la critica è senz’altro quella della 
pretesa di curare l’orientamento 
sessuale delle persone non etero-
sessuali o con disforia di genere. 
La cosa che forse ha accelerato 
questa presa di posizione sono le 
modalità con le quali vengono 
somministrate le cure, che preve-
dono addirittura anche l’elettros-
hock. La nuova legge è stata pre-
sentata dal partito dell’attuale pre-
sidente e introduce nel codice pe-
nale un nuovo reato per chi pra-
tica questa tipologia di terapie con 
pene severe dal punto di vista pe-
cuniario, soprattutto nel caso in 
cui siano coinvolti minori. Un 
tempo questa azione “riparatri-
ce” veniva associata ad altri reati 
ora invece ha una sua collocazio-

ne ben precisa. Oltre alla Francia 
ricordiamo che in altri Paesi le te-
rapie di conversione sono vietate 
tra cui Germania, Malta, Brasile, 
Canada. Da questa scelta, per 
molti aspetti condivisibile, si 
giunge, come era prevedibile, ad 
una deriva ideologica che spinge 
ad una visione che colloca tutte 
le scelte sessuali sullo stesso pia-
no. Questa visione è certamente 
lapalissiana per chi interpreta la 
sessualità come fluidità di gene-
re, mentre non lo è per niente per 
chi interpreta la sessualità come 
esclusivamente dimorfica ed ete-
rosessuale. Comunque sia, il tema 
della questione è la terapia di con-
versione che mi pare, in sostanza, 
non pienamente condivisibile dal 
punto di vista etico, soprattutto 
nelle modalità in cui viene pro-
posta e attuata. 

Sesso e terapia di conversione 
In Francia una legge per vietarla

Etica della vita 
di don Gabriele Semprebon
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La «logica della cripta» 
per risanare il cuore
DI ERIO CASTELLUCCI * 

Per il terzo anno consecutivo 
l’inizio della Quaresima, il 
Mercoledì delle Ceneri, assume 

un tono universalmente penitenziale, 
perché il clima del mondo intero è 
penitenziale. Due anni fa non 
abbiamo potuto vivere insieme questa 
celebrazione perché era già scattato il 
lockdown, dovuto all’inizio della 
pandemia; lo scorso anno l’abbiamo 
vissuta ancora nel mezzo della 
pandemia, con tutte le misure che 
attualmente portiamo avanti, ma con 
una speranza di uscirne ancora 
piuttosto remota; quest’anno 
addirittura viviamo tra i bagliori della 
guerra, in questa tragedia che si è 
riaccesa e di cui non sappiamo ancora 
gli esiti, ma di cui vediamo già le 
rovine, i disastri, la distruzione che 
porta con sé. Che cosa ci chiede il 
Signore in mezzo a queste crisi 
sanitarie, sociali, economiche, 
ambientali? Apparentemente ci chiede 
poco; sembra addirittura che ci chieda 
di ritirarci nella cripta, nel segreto: per 
sei volte abbiamo sentito nel Vangelo 
ripetere questa espressione: nel segreto. 
Nella lingua greca del Vangelo di 
Matteo l’espressione suona in modo 
suggestivo: «en kriptò» – letteralmente 
«nella cripta» - e la contrappone alla 
logica del teatro: quando fai 
l’elemosina, quando preghi, quando 
digiuni, non fare rumore, non farti 
pubblicità, non farti vedere nelle 
strade, dalla gente, perché ti possano 
acclamare… Non assumere – 
insomma – il ruolo dell’attore, non 
fare teatro, stai nella cripta. Cioè: vivilo 
in profondità, vivi nel cuore quello che 
fai, perché mentre gli esseri umani 
vedono il teatro, e applaudono o 
fischiano a seconda se approvano o 
disapprovano, il Padre tuo vede nel 
segreto, solo lui supera la soglia del 
cuore. Gesù come sempre, dunque, ci 
riporta alla radice, all’origine del bene 
e del male, che è la cripta, la parte più 
intima dell’essere umano, il suo cuore. 
È lì che prende forma la risposta ad 
ogni crisi, alla violenza e alla guerra, 
alla malattia e alla distruzione, al lutto 
e alla povertà. O noi riportiamo 
all’origine il problema, oppure 
continueremo semplicemente ad La Messa del Mercoledì delle Ceneri presieduta dal vescovo Erio Castellucci in Duomo

«Elemosina, preghiera e 
digiuno vanno vissiuti in 
un rapporto di donazione, 
non di predazione»

inseguirne le conseguenze. E l’origine 
del problema è sempre il cuore 
umano: è visitato o no da Dio? È un 
cuore risanato - pur nelle sue ferite - o 
è un cuore conquistato tutto dall’ansia 
di farsi vedere, di imporsi, di sopraffare 
l’altro? È un cuore consapevole che 
tutto è dono o è un cuore convinto 
che tutto è rapina? È un cuore grato 
perché ha ricevuto dei regali dal 
Signore e sa che li deve restituire o è 
un cuore arrabbiato, avido di prendere 
ciò che gli altri gli possono dare? 
Questa è l’alternativa: la donazione o 
la predazione. Il Signore indica la 
strada per sanare il cuore attraverso tre 
consigli che ci possono sembrarci 
proprio banali: l’elemosina, la 
preghiera e il digiuno. Ma sono questi 
la terapia per il risanamento del cuore. 
L’elemosina, per dirla con termini più 

attuali, è la condivisione dei beni: un 
rapporto con i beni che non sia un 
rapporto di predazione ma un 
rapporto di donazione. Che sia 
gratitudine per i beni ricevuti - non 
solo per il cibo ma per tutte le risorse 
materiali di cui siamo dotati - e che sia 
gratitudine talmente alta da non poter 
rimanere in se stessa, da dover 
partecipare ciò che ha ricevuto. In 
queste settimane saremo certamente 
chiamati a tradurre l’elemosina in 

termini di accoglienza dei profughi 
ucraini. La crisi attuale ci chiede anche 
questo: l’elemosina non come 
compassionevole attenzione all’altro, 
ma come solidarietà concreta. La 
preghiera riguarda il rapporto con Dio 
stesso. E il Signore ci chiede nel 
Vangelo di viverla – anche questa – 
con gratitudine. Perché pregare? Perché 
il Papa ci ha chiesto oggi una giornata 
di digiuno e di preghiera? Perché la 
preghiera crea, prima di tutto dentro di 
noi, uno spazio di grazia; ci fa capire 
che nella fabbrica del nostro cuore 
non siamo in grado di costruire la 
pace; noi siamo sempre in guerra, 
lottiamo sempre contro qualcuno nel 
nostro cuore. La preghiera ci apre uno 
spazio intimo di libertà, che ci mette 
nella condizione di implorare la pace 
come dono dall’alto. Infine il digiuno. 
Gesù dà un consiglio piuttosto difficile 
da mettere in pratica: quando 
digiunate non diventate malinconici, 
come ipocriti, che assumono un’aria 
disfatta. Quando cioè vi private di 
qualcosa, per poterla condividere, non 
siate tristi. La vita è troppo breve per 
essere tristi. Gesù addirittura dice: 
profumatevi il capo, perché la gente 
non veda che state facendo un 
sacrificio. La rinuncia, per noi cristiani, 
non è motivata semplicemente dal 
fatto di fortificare la volontà, ma è 
motivata soprattutto dal fatto di 
esaltare la libertà. Noi cerchiamo di 
non renderci dipendenti dalle cose, né 
dagli onori, né dai titoli, né dalla stima 
della gente. Il digiuno più difficile 
forse è proprio questo: poter fare a 
meno di ciò che gli altri pensano di 
noi. Poter rinunciare alla logica del 
teatro per entrare nella logica della 
cripta; e il Padre tuo che vede nel 
segreto, e vede nella cripta e vi 
compenserà. Il Signore ci aiuti a essere 
grati, riconoscenti per i suoi doni, 
senza che questi diventino un 
trampolino per ricercare altro o per 
sfruttare il prossimo. Ci aiuti a vivere 
l’elemosina, la preghiera e il digiuno 
come segni di riconoscenza verso di lui 
e verso i fratelli: è questa la radice della 
pace. Come scrisse san Giovanni Paolo 
II: «Il cuore della pace è la pace del 
cuore». Da qui dobbiamo 
ricominciare. 

* vescovo

L’omelia del vescovo nella Messa delle Ceneri 
«Per il terzo anno l’inizio della Quaresima 
assume un tono universalmente penitenziale 
Il Signore ci aiuti a essere grati e riconoscenti»

Pomeriggi di musica 
alla Chiesa del Voto

Continua la XXVIII Stagione concertistica della 
Cappella Musicale del Duomo: nelle domeni-
che di Quaresima alla Chiesa del Voto la pro-

grammazione musicale è ricca e diversificata, con con-
certi e prove aperte al pubblico volute e guidate dal 
maestro di Cappella Daniele Bononcini. L’iniziativa 
nasce in seguito al successo delle prove aperte propo-
ste nelle domeniche di Avvento, e vedrà la sua aper-
tura oggi, domenica 6 marzo, alle 16, con una prova 
aperta della Schola Gregoriana del Duomo di Mode-
na. Il pubblico potrà ascoltare i canti gregoriani tipi-
ci del tempo di Quaresima, che saranno poi eseguiti 
in Duomo ogni domenica alle 9.45 durante la Messa 
in latino e canto gregoriano, servizio pluridecennale 
della Schola gregoriana. Ad intervallare questi brani, 
verranno proposte musiche del repertorio barocco ese-
guite dal flautista e gregorianista Antonio Lorenzoni.  
Le tre domeniche successive vedranno alternarsi tre 
compagini corali della Cappella secondo il program-
ma riportato di seguito. Dopo la prova aperta al pub-
blico alla Chiesa del Voto, i cori si sposteranno in Cat-
tedrale per prestare servizio nei Secondi Vespri Capi-
tolari cantati delle 17.30 e nella Messa delle 18, pre-
sieduta dall’arcivescovo Erio Castellucci.  
Domenica 13 marzo sarà la volta dei solisti della cap-
pella musicale: in programma, brani di G. P. da Pale-
strina, F. Anerio, A. Lotti e O. di Lasso. 
La domenica successiva si ascolteranno i Pueri Can-
tores e Juvenes Cantores della Cattedrale che propor-
ranno una selezione di brani di W. A. Mozart, G. Fau-
rè e C. Saint-Saëns. Le sezioni dei Pueri e Juvenes Can-
tores, uniche in regione – e con pochi riscontri ana-
loghi a livello nazionale – sono presenti in Cattedra-
le dal 1999 e sono composte da oltre trenta giovani 
cantori. Novità dell’anno 2022 è l’introduzione di una 
sezione maschile all’interno degli Juvenes Cantores, 
prima d’ora realtà tutta al femminile. Questa prova 
aperta è un’occasione per presentare i cori e accoglie-
re nuovi bambini e ragazzi che abbiano voglia di fa-
re un’esperienza corale divertente e appassionante, e 
allo stesso tempo di alto livello, insieme a loro coeta-
nei. Domenica 27 marzo, sempre durante la prova 
aperta delle ore 16, la Schola Polifonica della Catte-
drale eseguirà brani di T. L. de Victoria, J. S. Bach, M. 
Haydn. L’ultima domenica di Quaresima sarà invece 
proposto un concerto strumentale e vocale dagli in-
segnanti della Scuola di Musica della Cattedrale: Da-
niele Bononcini e Giulia Brevini al pianoforte, Vero-
nica Medina al violino, Antonio Lorenzoni al flauto 
dolce, Ivana Nikolin e Jan Hoffmann alla chitarra clas-
sica e l’accompagnamento vocale di Maria Francesca 
Rossi, Erica Rompianesi e Luca Colombini.  
Le iniziative proposte (tutte dalle 16 alle 17, con in-
gresso libero e gratuito) sono preziose occasioni per 
assistere alle prove delle varie compagini della Cap-
pella Musicale, ed eventualmente prendere contatto 
con i maestri per entrare a farne parte. Inoltre, apro-
no la possibilità di ammirare la bellissima Chiesa del 
Voto immersi in una particolare atmosfera musicale. 
Dopo un anno di convenzione fra la Cappella e il Co-
mune di Modena per la co-gestione della chiesa, si con-
cretizza sempre di più l’impegno nel creare valide ini-
ziative che la rendano fruibile al pubblico modenese. 

Eleonora Rossi

CONCERTI E PROVE

Don Luigi Lenzini beato 
di Francesca Consolini e Fausto Ruggeri

La beatificazione del venerabile servo di 
Dio don Luigi Lenzini, che celebrere-
mo il 28 maggio prossimo, segna un 

momento importante nel cammino della 
causa, che ha il traguardo ultimo 

nella canonizzazione. 
Alla beatificazione si 

giunge normalmente 
dopo aver verificato 
l’eroicità delle virtù 
cristiane vissute da 
un servo di Dio – 
ossia da un candi-
dato al riconosci-

mento della santità – 
e un miracolo ottenu-

to per sua intercessione. 
Se il servo di Dio è ricono-

sciuto martire della fede – co-
me don Luigi Lenzini – non occorre che si 
ottenga un miracolo, ma solo provare che 
la sua morte sia stata determinata da odio 
verso la fede cristiana da parte degli ucciso-

ri senza altri moventi – invidia, vendetta, 
odio politico, accidentalità ecc. – e che il ser-
vo di Dio abbia dimostrato la sua disposi-
zione a dare la vita per la fede. 
La prossima beatificazione non deve far di-
menticare che la Chiesa modenese ha in 
corso altre cause di canonizzazione, le qua-
li in questi ultimi anni hanno segnato im-
portanti passi del loro cammino. Li riper-
corriamo insieme. 
5 ottobre 2013. A Modena è stato celebra-
to il rito di beatificazione di Rolando Rivi, 
seminarista ucciso in odio alla fede da ex-
partigiani comunisti a Monchio. Ha presie-
duto il rito il cardinale Angelo Amato, allo-
ra prefetto della Congregazione delle Cau-
se dei Santi. 
23 novembre 2013. Si è concluso a Mode-
na il Processo diocesano sulla vita e le vir-
tù della serva di Dio Luisa Guidotti Mistra-
li (1932-1979), laica, missionaria. La cau-
sa ha iniziato la fase romana. 
12 giugno 2014. È stato pubblicato il decre-

to sull’eroicità delle virtù del servo di Dio 
Uberto Mori (1926-1889), laico, padre di 
famiglia e imprenditore, ora “venerabile”. La 
causa aveva avuto l’approvazione dei Con-
sultori teologi il 24 settembre 2013 e dei 
Cardinali e Vescovi il 3 giugno 2014. 
5 maggio 2015. È stato pubblicato il decre-
to sull’eroicità delle virtù dei servi di Dio 
coniugi Sergio Bernardini (1882-1966) e 
Domenica Bedonni Bernardini (1889-
1971), ora “venerabili”. La causa aveva avu-
to l’approvazione dei Consultori teologi il 
18 dicembre 2014. 
8 maggio 2020. La Congregazione delle cau-

se dei santi ha concesso il nulla osta all’in-
troduzione della causa del servo di Dio En-
zo Piccinini (1951-1999), laico, padre di fa-
miglia, medico. Si può dunque iniziare il 
processo diocesano sulla vita e le virtù. 
23 ottobre 2020. La Congregazione delle cau-
se dei santi ha emanato il decreto che ricono-
sce la validità del processo diocesano sulla vi-
ta e le virtù della serva di Dio Anna Fulgida 
Bartolacelli (1928-1993), dei Silenziosi Ope-
rai della Croce. È imminente la presentazio-
ne della «Positio super virtutibus» al Protocol-
lo della Congregazione perché sia sottoposta 
al giudizio dei Consultori teologi. 
19 giugno 2021. È stato pubblicato il decre-
to sull’eroicità delle virtù del servo di Dio 
don Severino Fabriani (1792-1849), sacer-
dote diocesano, fondatore delle Figlie del-
la Provvidenza per le Sordomute, ora “ve-
nerabile”. La causa aveva ottenuto l’appro-
vazione dei Consultori storici il 17 gennaio 
2017, dei Teologi il 26 novembre 2019 e dei 
Cardinali e Vescovi il 15 giugno 2021. 

28 settembre 2021. I Consultori storici han-
no espresso voto favorevole sulla comple-
tezza e l’attendibilità della documentazio-
ne presentata per provare le virtù del ser-
vo di Dio Giuseppe Castagnetti (1909-
1965), laico, padre di famiglia, sindaco 
di Prignano sulla Secchia. Il 30 giugno 
2017 la Congregazione aveva emesso il 
decreto di validità del processo diocesa-
no sulla vita e le virtù. 
Sorprende non tanto il numero delle cau-
se e la discreta “velocità” con cui procedo-
no – se commisurata alla durata media di 
una causa – ma piuttosto la varietà delle fi-
gure che la nostra Chiesa riesce ad esprime-
re: due sacerdoti, un seminarista, due coniu-
gi contadini, un industriale, un medico, un 
sindaco, una missionaria, una laica consa-
crata affetta da disabilità. Vi sono rappresen-
tati parecchi ambiti della società contempo-
ranea. La ricchezza e la varietà dei doni di 
grazia sparsi dallo Spirito ha portato nella 
nostra terra davvero molti frutti.

Luminose stelle nel cielo della santità modenese

La beatificazione del sacerdote 
ucciso in odio alla fede si terrà 
il 28 maggio in Piazza Grande 
Tutte le cause di canonizzazione 
in corso nella nostra Chiesa 
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Gli adulti di Azione cattolica di Carpi e di Mo-
dena-Nonantola hanno dedicato due giorni 
di riflessione e confronto al tema del fine vi-

ta. Gli incontri si sono svolti a Carpi sabato 26 e do-
menica 27 febbraio con gli interventi, trasmessi an-
che sul canale YouTube dell’Ac di Carpi, di don Ga-
briele Semprebon sul tema «L’etica della vita e la di-
gnità dell’uomo», di Francesco Perrone sul «Diritto e 
vita» e di Claudia Fiorani, Elena Bandieri e Daniela 
Boer sulle cure palliative come «Tempo della cura». 
Impregnare di dignità le azioni terapeutiche è il pre-
supposto indicato dal bioeticista don Semprebon per 
passare dall’approccio del «to cure» a quello del «to 
care» prendendosi cura della persona in tutte le sue 
dimensioni esistenziali. Ciò comporta la rinuncia a 
protocolli di accanimento terapeutico e l’adozione di 
criteri di proporzionalità della cura comprendenti le 
cure palliative. Queste ultime sono finalizzate ad ac-
compagnare il malato inguaribile con appropriate te-
rapie del dolore e percorsi di sostegno psicologico e 
spirituale basati sulla comunicazione e la relazione. 
La tutela del diritto alla vita, pur non esplicitata, è il 
presupposto di tutti i diritti fondamentali indicati 
dalla Costituzione, e, come ha detto il magistrato e 
giurista Perrone, l’ordinamento giuridico ha alla ba-
se la scelta valoriale ed etica del principio dell’indi-
sponibilità della vita umana.  
In questo senso il suicidio è considerato dal nostro 
ordinamento una libertà di fatto e non un diritto che 
si possa far valere in sede giudiziale. Per il codice pe-
nale l’aiuto o l’istigazione al suicidio sono reati, men-
tre non lo è il rifiuto consapevole dei trattamenti sa-
nitari salva-vita. Nel 2017, è stata promulgata la leg-
ge n. 219, che: «tutela il diritto alla vita, alla salute, 
alla dignità e all’autodeterminazione della persona e 
stabilisce che nessun trattamento sanitario può esse-
re iniziato o proseguito se privo del consenso libero 
e informato della persona interessata, tranne che nei 
casi espressamente previsti dalla legge». La Corte Co-
stituzionale, in una comunicazione del 25 settembre 
2019, «in attesa di un indispensabile intervento del 
legislatore, ha subordinato la non punibilità al ri-
spetto delle modalità previste dalla normativa sul 
consenso informato, sulle cure palliative e sulla se-
dazione profonda continua (articoli 1 e 2 della leg-
ge 219/2017) e alla verifica sia delle condizioni ri-
chieste che delle modalità di esecuzione da parte di 
una struttura pubblica del Ssn, sentito il parere del 
comitato etico territorialmente competente». La Cor-
te ha poi sottolineato «che l’individuazione di que-
ste specifiche condizioni e modalità procedimenta-
li... si è resa necessaria per evitare rischi di abuso nei 
confronti di persone specialmente vulnerabili».  
Sappiamo che è il Parlamento a dover elaborare e ap-
provare una disciplina a seguito della raccomanda-
zione della Corte del 2019, ma sappiamo anche che 
è attualmente in discussione un disegno di legge più 
ampio sulle «disposizioni in materia di eutanasia» che 
intende introdurre la facoltà di richiedere il tratta-
mento eutanasico da parte di un paziente consape-
vole «le cui sofferenze fisiche o psichiche siano inso-
stenibili e irreversibili». Si tratta di una norma che, se 
non modificata, scardinerebbe i presidi giuridici a di-
fesa della vita umana. La Chiesa italiana invita a guar-

La Messa con cui si è concluso il «Campo adulti» di Azione cattolica nella chiesa del Corpus Domini a Carpi

La dignità della persona al centro
darsi dalla «logica dello scarto» puntando invece sul-
le cure palliative presentate e illustrate nella tavola ro-
tonda dai medici palliativisti Fiorani e Bandieri e con 
le esperienze riportate da suor Daniela Boer del ser-
vizio ospedaliero di Carpi. Le cure palliative, pur non 
essendo diffuse in modo omogeneo sul territorio na-
zionale, si stanno applicando con risultati notevoli e 
significativi sotto il profilo del miglioramento della 
qualità di vita dei pazienti oncologici. La cura offer-
ta dai trattamenti palliativi da parte di un’equipe che 
comprende medici, infermieri, psicologi e assistenti 
spirituali, valorizza e sviluppa la relazione con il pa-
ziente e i suoi care-giver, i familiari in primo luogo, e 
ne facilita l’autonomia attraverso la comunicazione 
e la vicinanza, atteggiamenti essenziali che mostra-
no interesse alla persona prima che alla sua patolo-
gia. Le cure palliative, da attuare precocemente a ca-
sa con il supporto della struttura medica territoriale, 
e quando necessario, in reparti ospedalieri specializ-
zati o in strutture socio-sanitarie residenziali (hospi-
ce), rappresentano la possibilità di superare il muro 
del «non c’è più nulla da fare» con la prospettiva del 
«c’è tanto da fare» a partire dalla considerazione dei 
bisogni e delle preferenze del malato. Gli studi effet-
tuati hanno dimostrato una capacità molto efficace 
delle cure palliative sia nel limitare che nel riportare 
il dolore ben al di sotto dei valori-soglia di soppor-
tabilità. Inoltre, aumentando il grado di percezione 
da parte del paziente della propria dignità si contri-
buisce a generare un senso di maggiore fiducia e spe-
ranza. Il «Campo adulti» si è concluso con la Messa 
celebrata dal vicario generale di Carpi, don Gildo Ma-
nicardi, e dall’assistente generale don Carlo Bellini. 
Hanno partecipato alla Messa la comunità greco-cat-
tolica ucraina di Carpi e il sindaco Alberto Bellelli. Si 
è vissuto un momento di forte commozione e unità 
spirituale quando la comunità ucraina è stata invita-
ta ad eseguire i canti della propria tradizione al ter-
mine della celebrazione eucaristica.

Sabato 26 e domenica 27 febbraio si è svolto 
il «Campo adulti» invernale dedicato 
alla bioetica e al fine vita, organizzato 
dall’Ac di Carpi e di Modena-Nonantola

Istituto filosofico studi tomistici, i prossimi incontri
Il 25 marzo, 
per il «Dantedì», 
Giovanna 
Caselgrandi terrà 
una conferenza sulle 
sculture del Duomo 
e di Nonantola

Osservando le sculture che ornano il 
Duomo di Modena e l’Abbazia di 
Nonantola, così come in molte altre 

chiese romaniche e gotiche, appare 
immediatamente evidente la straordinaria 
quantità di animali raffigurati: felini, uccelli, 
pesci, draghi, basilischi, manticore, sirene ed 
altri ibridi fantastici. Come si spiega la loro 
presenza sugli edifici religiosi? Per capirlo sono 
di aiuto le fonti antiche come i “bestiari”, testi 
grandemente diffusi durante il Medioevo, in cui 
ogni animale, reale o fantastico, viene 
presentato fornendone non solo una 
descrizione oggettiva ma anche 
un’interpretazione allegorico-morale. Si 
evidenziano così i comportamenti virtuosi da 
seguire e quelli negativi da evitare. In occasione 
del «Dantedì», la giornata dedicata a Dante 
Alighieri, venerdì 25 marzo alle 17.30 la storica 
dell’arte Giovanna Caselgrandi terrà la 
conferenza Il bestiario di Dante nel Duomo di 

Modena e nell’Abbazia di Nonantola, iniziativa 
dell’Istituto filosofico Studi tomistici 
organizzato in collaborazione con i Musei del 
Duomo di Modena e il Museo Benedettino e 
Diocesano di Nonantola. La conferenza si 
svolgerà in diretta streaming sulla pagina 
Facebook dell’Istituto. Giovanna Caselgrandi, 
direttrice dei Musei del Duomo, si soffermerà 
in particolare sull’analisi dei tralci abitati dei 
portali che rimandano alla Selva in cui è facile 
perdersi e fare brutti incontri, proprio come 
racconta il sommo poeta nella sua Commedia. 
Giovedì 10 marzo alle 21, sempre sulla pagina 
Facebook dell’Istituto filosofico Studi tomistici, 
sarà invece trasmessa in diretta la conferenza di 
Mario Enrico Cerrigone su «La violenza e il 
sacro» di René Girard. Cerrigone parlerà 
dell’opera pubblicata nel 1972 dal filosofo e 
antropologo francese René Girard, che 
identifica la violenza come uno dei tratti 
strutturali dell’uomo. (F.M.)La Basilica Abbaziale di Nonantola

«Tu canta forte, schiavo!», la nuova raccolta 
di poesie edite da Gian Carlo Montanari

Gian Carlo Montanari, a 
più di trent’anni dalla 
pubblicazione della 

raccolta Variabile impazzita, ri-
torna alla poesia con il volu-
metto Tu canta forte, schiavo! 
(Il Fiorino, 2022), con prefa-
zione dell’arcivescovo Erio Ca-
stellucci.  
Montanari, modenese, è stato 
insegnante nelle scuole supe-
riori ed è pubblicista. Colla-
bora con varie testate giorna-
listiche e si occupa in partico-
lar modo di ricerca storica. Ne-
gli anni si è distinto anche co-
me regista teatrale, cultore del-
le tradizioni dialettali della 
nostra terra, conferenziere. Tra 
i suoi lavori: Cambi, Cavani, 
Delfini, Mucchi, Modena, 
2010; Il cospiratore aristocratico, 
Sugarco Edizioni, Milano, 

2010; Italiani d’Ungheria, Edi-
zioni Il Fiorino, Modena, 
2012; Radici nel Cielo, Edizio-
ni Cultura&Vita, Verona, 
2014; Il letterato abate, Edizio-
ni Il Fiorino, Modena, 2015; 
Attualità e meraviglie de La Sec-
chia Rapita, Mucchi, Modena, 
2015. In poesia, Gian Carlo 
Montanari ha dato alle stam-
pe i volumetti di liriche Me-

morie di antiche scatole cinesi 
(Forum, 1982), Colloqui coi si-
gnori dell’universo (Forum, 
1987) e Variabile impazzita 
(Nce, 1990). Scrive nella pre-
fazione monsignor Castelluc-
ci: «Che cosa alloggia nel no-
stro cuore? Un mondo di sen-
timenti, emozioni, sensazio-
ni, illusioni e delusioni, desi-
deri e sogni, che poi si scon-
trano con la realtà, fuori di 
noi. Nasce così la domanda 
del poeta, che compare come 
un lampo: “Spiegar si può co-
me si è nati?”», concludendo: 
«La fede del poeta è limpida e 
piena di speranza... Credo sia 
proprio questa fede che ridi-
mensiona le pretese di gran-
dezza, a volte davvero ridico-
le, esibite troppo spesso dagli 
esseri umani». (F.G.) 

Gian Carlo Montanari

Sotto la lente 
di don Nardo Masetti

Ricordo l’inizio della quaresima 
nel paese dove abitavo da 
bambino. Il mercoledì mattina 

andavo a servire la messa, sapendo 
che ci avrebbero messo in testa le 
ceneri e speravo che l’arciprete, data 
la solennità del rito, mi desse 
almeno venti centesimi, al posto dei 
soliti dieci. Pendeva ancora appeso 
fra due muri lo striscione, che 
invitava a partecipare al ballo di 
“fine carnevale”. Perché allora il 
carnevale finiva. Un parente che era 
andato al ballo, assicurava che a 
mezzanotte l’orchestra aveva smesso 
di suonare. Passati alcuni anni, 
ricordo che a sorpresa, sempre 
appeso a due muri, uno striscione 
avvisava che il locale apriva per il 
ballo di “mezza quaresima”. Era un 
segnale di un “feroce laicismo”, che 
stava avanzando con prepotenza. 
Ricordo anche che la Rai il giorno 
del venerdì santo trasmetteva solo 

musica classica e aboliva tutti gli 
annunci pubblicitari, per rispettare il 
giorno nel quale il Signore andava a 
morire per noi sulla croce. Penso 
non sia necessario avvertire il lettore 
che oggi le discoteche e la Rai hanno 
apportato qualche leggera variante, 
per la quaresima e il venerdì santo. 
Ma domine Dio sembra non abbia 
cambiato parere: per lui quaresima è 
ancora quaresima e il venerdì santo 
è ancora venerdì santo. Si dice che 
abbia concesso alla Chiesa di essere 
meno esigente, per quanto riguarda 
le astinenze e i digiuni. Ma insiste 
nel dire che lui in quaresima apre 
agli sconti di stagioni e ai saldi su 
tutta la mercanzia spirituale. Si dice 
ancora che, intervistato da un 
personaggio che preferisce 
mantenere l’anonimato per non 
scatenare una bufera su Facebook, 
abbia confermato che anche per 
quest’anno lui sarà a disposizione, 

anche se prevede che la Rai il 
venerdì santo non trasmetterà 
solamente musica sinfonica, ma farà 
sentire anche la voce di Nilla Pizzi o 
di Claudio Villa (scusate, ma 
l’autore dell’articolo no è del tutto 
aggiornato a proposito di cantanti). 
Ultima osservazione. Ognuno è 
libero di comportarsi come crede 
riguardo la quaresima. Siccome 
prima o poi, in un modo o in un 
altro, dovremo tutti rendere conto al 
buon Dio di tante cosette a 
proposito della mercanzia spirituale, 
penso che sarebbe opportuno… Fare 
che cosa? Adesso pretendete troppo! 
Visto che lui apre saldi e sconti, 
passate dalla chiesa e gettate uno 
sguardo dentro. Chissà che non 
troviate qualcosa di utile e 
indispensabile. Vi assicuro che certi 
articoli, che servono per l’eternità, è 
difficile trovarli in discoteca o nei 
programmi Rai.

Quaresima è sempre Quaresima

a cura di 

A pochi giorni dall’8 
marzo l’ufficio studi 
Lapam ha promosso 

una indagine sull’imprendi-
toria femminile in provincia. 
Al 31 dicembre 2021 si rile-
vano 14.051 imprese femmi-
nili attive nella provincia di 
Modena, pari a più di una su 
cinque (il 21,8% del totale). 
Rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente (il 
quarto trimestre 2020) a Mo-
dena vi sono 140 imprese 
femminili in più, pari ad un 
aumento dell’1% (crescita 
superiore al +0,5% registra-
to dal totale imprese). Negli 
ultimi 5 anni si sono aggiun-
te 109 imprese femminili 
modenesi, pari ad un au-
mento del +0,8% (in contro-

tendenza rispetto al -2,5% re-
gistrato dalle imprese com-
plessive della provincia). 
«Nel fare valutazioni rispet-
to alle dinamiche appena il-
lustrate - sottolinea Rita Ca-
valieri, presidente Donne Im-
presa Lapam - va tenuto con-
to che nel 2021 le cancella-
zioni restano nettamente sot-
to la media degli ultimi an-
ni, probabilmente per effet-
to delle misure di sostegno 
messe in atto dal Governo. È 
pertanto ragionevole stima-
re l’esistenza di una “platea 
nascosta” di imprese che in 
circostanze diverse avrebbe-
ro già cessato l’attività, ma al 
tempo stesso questi numeri 
confermano la resilienza del-
le donne imprenditrici: in un 

periodo in cui il sostegno al-
le famiglie è stato ancora più 
demandato alle donne, que-
ste non si sono sottratte e 
continuano a scommettere 
anche sul fare impresa».  
Analizzando i macrosettori 
di attività, si osserva che le 
imprese femminili modene-
si sono più numerose nei set-
tori del Commercio e auto-
riparazione, che rappresenta 
il 23,8% delle imprese fem-
minili di Modena, nei Servi-
zi alle imprese (22,9% in 
provincia) e nei Servizi alle 
persone (14,3%). I principa-
li settori con maggiore inci-
denza di imprese femminili 
sono, a Modena, i Servizi al-
le persone (il 48,2% delle 
imprese attive nel settore è 

gestito da donne), l’Alloggio 
e ristorazione (31,9%) e 
l’Agricoltura (25,6%). 
Confrontando il numero di 
imprese femminili attive ad 
oggi in provincia di Modena 
con quello di 12 mesi fa, si 
osserva un calo nell’Agricol-
tura (-2,4%) e, in misura mi-
nore, nell’Alloggio e ristora-
zione (-0,5%). Il confronto 
con il numero di imprese al 
2019, invece, fa notare che 
le imprese modenesi gesti-
te da donne non hanno an-
cora recuperato i livelli pre-
pandemia nei settori 
dell’Agricoltura (-4,9%), 
Manifattura (-2,4%) e 
Commercio (-0,6%).

La resilienza delle imprenditrici
Tanto per sport 

a cura della Pastorale diocesana

Quando l’uomo organizza 
lo sport per il guadagno, 
tende allo spettacolo; 
quando in funzione dei 

trofei, mira alla vittoria; quando 
in funzione educativa, pensa al-
la persona.  
Il fatto che l’attività sportiva sia 
largamente gradita, anche nei 
suoi aspetti impegnativi e “costo-
si”, facilita il compito educativo, 
soprattutto per una robusta for-
mazione alla socialità, in un tem-
po sempre più frantumato e se-
gnato dal soggettivismo e partico-
larmente difficile in una società 
appiattita sulla mediocrità.  
Senza la pretesa di delineare in 
modo compiuto itinerari veri e 
propri, è opportuno evidenziare 
alcuni riferimenti utili alla elabo-
razione di cammini di formazio-

ne nelle diverse realtà educative, 
come ad esempio l’educazione 
alla gratuità. La dimensione ludi-
ca dell’uomo si rivela nella sua 
identità di gratuità: questa, veri-
ficabile dall’esperienza umana, 
appartiene all’essenza stessa 
dell’uomo, in quanto creato a 
immagine di Dio, somma e per-
fetta Gratuità. Ma il dato natu-
rale va accolto, educato, arric-
chito di valore.  
Così anche nello sport la dimen-
sione ludica si accompagna, in 
profondità, alla gratuità. E questa 
esige di attuarsi sia attraverso il 
gesto sportivo vero e proprio - 
espressione plastica della gratui-
tà -, sia nella prestazione di servi-
zi e competenze mediante il vo-
lontariato sportivo, così merite-
vole di plauso e di riconoscenza.  

La preoccupazione per la gratui-
tà deve porsi come permanente e 
primaria, anche perché largamen-
te disattesa o addirittura dimen-
ticata in un mondo che fa riferi-
mento massiccio alla razionalità 
strumentale, funzionale e com-
merciale. Proprio per questo la 
gratuità risulta più necessaria, 
considerato anche l’attuale con-
testo altamente competitivo, che 
la pratica sportiva rischia di esal-
tare piuttosto che correggere. La 
vera gratuità, dunque, si presen-
ta come la sfida della pedagogia 
cristiana nel mondo dello sport. 
Sullo sfondo di questa radicale 
inversione di tendenza, lo sport 
riceve nuova possibilità di diven-
tare scuola di vita, cioè di lealtà e 
di socialità, di libertà e di creati-
vità, di gioia e di impegno.

La sfida di educare alla gratuità 
attraverso l’attività sportiva



DOMENICA 6 MARZO 2022 7PER CAPIRE

Un aiuto concreto 
contro il rischio usura
DI ALESSANDRO RONDONI 

La Fondazione San Matteo Apostolo, co-
stituita nel 2006 dai vescovi dell’Emi-
lia Romagna per sostenere le vittime di 

sovraindebitamento, ha ottenuto il ricono-
scimento per accedere ai fondi del Mef. 
Presidente Maurizio Rivola, che cos’è la 
Fondazione San Matteo Apostolo onlus e 
cosa fa soprattutto per il sovraindebita-
mento che, anche a causa della pandemia, 
è un tema delicato? 
La Fondazione è stata costituita nel 2006 su 
iniziativa della Regione ecclesiastica Emilia-
Romagna (ora Ceer), che ha recepito e si è 
ispirata alla legge 108 del 1996: un com-
pendio di norme e di discipline per il con-
trasto a situazioni di sovraindebitamento 
che potrebbero portare a fenomeni di usu-
ra. Precedentemente esisteva solo un qua-
dro normativo previsto dal codice Rocco. 
La legge 108/96 è la norma fondamentale 
che disciplina questi fenomeni, preveden-
do anche forme di sostegno finanziario a 
Fondazioni, associazioni e consorzi di ga-
ranzia fidi che traggono queste risorse da 
fondi pubblici gestiti dal Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze. 
Recentemente il Mef ha riconosciuto alla 
Fondazione l’esistenza dei requisiti nor-
mativamente previsti per essere iscritta 
nello speciale elenco dei beneficiari delle 
risorse pubbliche previste dalla legge 
108/96, per cui ora può ricevere anche fon-
di dal Ministero. 
Alla Fondazione San Matteo sono stati rico-
nosciuti i requisiti previsti dalla legge 108/96 
per essere iscritta nell’elenco speciale, tenu-
to presso il Ministero dell’Economia e del-
le Finanze, delle associazioni e fondazioni 
che possono essere riconosciute beneficia-
rie di questi fondi pubblici, che vengono 
imputati al Fondo prevenzione Usura per 
contrastare situazioni di sovraindebitamen-
to a rischio usura. Queste risorse pubbliche 
non possono essere erogate direttamente ai 
beneficiari, a coloro che si trovano in diffi-
coltà e le Fondazioni e associazioni posso-
no utilizzarle esclusivamente acquistando 
titoli, valori mobiliari che vengono conces-
si a garanzia di finanziamenti erogati da in-
termediari finanziari regolamentati tipica-
mente banche.  
La Fondazione ha anche stipulato una con-
venzione con l’Ordine degli avvocati di 
Bologna.  
Sì, la Fondazione è l’unica iscritta nel regi-
stro regionale delle fondazioni antiusura e 

Il presidente Rivola: 
«Stiamo conoscendo 
sempre più le sofferenze 
socio-economiche locali»

ha competenza territoriale a livello regio-
nale. I suoi referenti istituzionali sono le 
Prefetture, che per legge hanno competen-
za in materia anche se, in base alla norma-
tiva, l’accertamento di una situazione di usu-
ra è esclusiva competenza della Magistratu-
ra. Inoltre una legge di dieci anni fa (legge 
3 del 27/1/2012 e successive modifiche e in-
tegrazioni anche recenti) ha previsto una 
particolare disciplina per evitare che situa-
zioni di eccessivo indebitamento possano 
portare a compromettere la sostenibilità del-
le obbligazioni che i soggetti, persone fisi-
che, possano aver assunto. Questa norma-
tiva non rientra nella legge 108/96 e intro-
duce nuovi protocolli giuridici che si sostan-
ziano nelle cosiddette procedure di esdebi-
tamento nella esclusiva di competenza del-
la Magistratura che interviene su pratiche 
esaminate e presentate dagli Occ, Organismi 
di composizione delle crisi che, in relazio-

ne alle situazioni locali, possono essere sta-
ti costituiti sia dagli Ordini degli avvocati - 
come a Bologna - sia dagli Ordini dei Com-
mercialisti e degli esperti contabili.  
In questo particolare momento di crisi 
economica, accelerata dalla pandemia, i 
vescovi dell’Emilia-Romagna hanno chie-
sto di essere vicini alle persone più fra-
gili. La Fondazione come opera nelle va-
rie diocesi? 
Gli organi statutari della Fondazione sono 
tre: il Consiglio di amministrazione, al cui 

interno viene nominato un Comitato ese-
cutivo, e un Organo di controllo. Poi c’è un 
presidente, nominato direttamente dalla 
Conferenza episcopale emiliano-romagno-
la (Ceer), che nomina anche il Cda su indi-
cazione delle 15 diocesi. I consiglieri di am-
ministrazione svolgono la funzione di “sen-
sori” delle esigenze che provengono dai ter-
ritori. La Fondazione ha come interlocuto-
ri non solo istituzioni socio-assistenziali di 
matrice ecclesiastica. Opera anche in colla-
borazione con strutture analoghe: in alcu-
ne diocesi c’è una collaborazione molto 
stretta con le Aziende di servizio alla perso-
na (Asp), che sono emanazione dei Comu-
ni. I rapporti privilegiati, comunque, sono 
con le realtà ecclesiali e in particolare le Ca-
ritas delle varie diocesi. 
In riferimento alla situazione attuale qual è 
la capacità di intervento della Fondazione? 
Aver ottenuto il riconoscimento da parte 
del Ministero delle Finanze ci lusinga, do-
po 15 anni dalla costituzione, e la Fonda-
zione sta aumentando gradualmente la 
connessione con i territori grazie all’attivi-
tà dei referenti cioè dei Consiglieri segna-
lati da ciascuna diocesi. Gradualmente la 
Fondazione sta acquisendo sempre più co-
noscenza delle sofferenze socio-economi-
che dei territori: in alcune aree una impor-
tante collaborazione è attivata con i Sert, 
Servizi sanitari che seguono situazioni di 
ludopatie, di dipendenze varie che sono 
spesso alla base di situazioni di sovrainde-
bitamento che spesso hanno riflessi nega-
tivi sull’equilibrio anche affettivo dei nu-
clei familiari. A farne le spese sono innan-
zitutto i figli che non sentono più la forza 
educativa del padre o della madre, per cui 
sovente purtroppo un sovraindebitamen-
to innesca crisi familiari. Il nostro inter-
vento è mirato anche al contrasto di que-
ste situazioni attraverso il rilascio di garan-
zie su finanziamenti bancari tenendo sem-
pre presente che noi dobbiamo operare 
non solo con la testa ma anche con il cuo-
re. La garanzia rilasciata della Fondazione 
è subordinata alla concessione del connes-
so finanziamento da parte delle banche 
che invitiamo a tener conto anche della 
composizione dei nuclei familiari, in par-
ticolare se sono presenti figli minori o stu-
denti. In situazioni di buon profitto negli 
studi, cerchiamo di sostenerli anche dal 
punto di vista finanziario contattando al-
tre istituzioni che concedono borse di stu-
dio a studenti meritevoli che vivono in si-
tuazioni familiari di grande disagio.

La Fondazione San Matteo Apostolo onlus, 
voluta nel 2006 dai vescovi dell’Emilia Romagna 
per sostenere le vittime di sovraindebitamento, 
ha ottenuto il riconoscimento per i fondi del Mef

Supporto offerto 
tramite la Caritas

Tutelare le persone in condizioni di 
sovraindebitamento al fine di contrastare il 
fenomeno dell’usura. Questo l’obiettivo 

della Fondazione San Matteo Apostolo, 
costituita nel 2006 dai vescovi della regione 
Emilia Romagna. Di recente, la fondazione ha 
ottenuto il riconoscimento dei requisiti previsti 
dalla Legge 108 del 1996 per beneficiare di 
fondi pubblici; e verrà iscritta, pertanto, 
nell’elenco speciale delle associazioni che si 
tiene presso il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze. La legge 108, del 7 marzo 1996, in 
vigore dal 3 aprile dello stesso anno in 
sostituzione degli artt. 644 e 644 bis del Codice 
penale, dispone di una serie di norme in 
materia di prevenzione all’usura. La legge 
stabilisce un limite oltre il quale gli interessi 
sono sempre usurari e stabilisce lo stato di 
bisogno o difficoltà economico-finanziaria non 
più come condizioni necessarie per il reato di 
usura, bensì quali aggravanti del reato stesso. È 
da quest’ultima che trae ispirazione la 
Fondazione stessa. Nello stesso tempo, la 
Conferenza episcopale dell’Emilia Romagna ha 
rinnovato il proprio Consiglio di 
amministrazione: è stato confermato Maurizio 
Rivola alla presidenza e sono stati nominali 
quindici consiglieri, uno per ciascuna diocesi 
della Regione. La Fondazione ha inoltre 
confermato Federico Valenzano, vicedirettore di 
Caritas diocesana, come suo referente per 
l’arcidiocesi di Modena-Nonantola e Carpi. La 
Fondazione San Matteo Apostolo è uno 
strumento importante a disposizione della 
nostra comunità, sia a livello di consulenza sia 
a livello operativo. Si tratta di un servizio di 
ascolto e di messa in rete delle informazioni e 
opportunità utili nella gestione per un’adeguata 
gestione del bilancio. La Fondazione lavora in 
rete con i Centri di ascolto, parrocchie e altre 
realtà del territorio, da cui raccoglie 
segnalazioni di sovraindebitamento a rischio di 
usura. La Fondazione interviene con opere di 
sostegno a favore delle persone incontrate, 
accompagnandole con garanzie a favore delle 
banche per erogazioni benefiche o 
finanziamenti risolutivi a beneficio della 
persona. Un intervento prezioso in un contesto 
socioeconomico fragile, dove le conseguenze 
non ancora esplose della pandemia, il rincaro 
dei costi dell’energia e del livello dei prezzi in 
generale e l’instabilità proveniente dal mondo 
esterno possono produrre nel nostro tessuto 
comunitario. Situazioni, tutte, che profilano un 
aumento delle condizioni di fragilità e 
vulnerabilità che richiedono un 
accompagnamento tempestivo ed efficace. Si 
tratta di riconoscere il problema sociale come 
un problema di tutti: non ci si può sortire da 
soli, ma insieme. Nell’arcidiocesi di Modena-
Nonantola ci si può pertanto rivolgere agli uffici 
di Caritas diocesana (tel. 0597471557, e-mail 
caritas@modena.chiesacattolica.it). 

Estefano Jesus Soler Tamburrini

IN DIOCESI

Sostenere Comuni e 
Unioni dei Comuni 
nell’elaborazione dei 

progetti da candidare ai 
finanziamenti del Piano 
nazionale di ripresa e 
resilienza (Pnrr). È 
l’obiettivo del protocollo 
«Italia Domani – Modena», 
tra Provincia di Modena e 
Fondazione di Modena, 
assieme a Fondazione Cassa 
di Risparmio di Mirandola e 
Fondazione di Vignola che 
intende supportare sia 
finanziariamente, sia 
attraverso consulenze di 
esperti, le amministrazioni 
del territorio modenese nella 
gestione delle procedure 
previste dall’Unione europea 
relative sia ai fondi diretti 

che a quelli strutturali. Dal 
protocollo siglato dalle 
Fondazioni discende «Italia 
Domani-Modena», il bando 
senza scadenza per la 
presentazione delle proposte 
di progetto da sviluppare; il 
bando procederà infatti a 
“sportello aperto”, con la 
valutazione continua delle 
proposte presentate, al fine 
di garantire massima 
tempestività nelle risposte, 
tenendo conto del rispetto 
delle date di scadenza dei 
bandi Pnrr e fino 
all’esaurimento del 
finanziamento messo a 
disposizione. Grazie al 
contributo complessivo, al 
momento di 900 mila euro 
messo a disposizione dalle 

Fondazioni, sono individuate 
due linee di finanziamento, 
la prima sulla «Progettazione 
autonoma», in cui le 
richieste di contributo per 
l’elaborazione di proposte 
progettuali finalizzate alla 
candidatura a bandi 
nell’ambito del Pnrr sono 
direttamente realizzate dal 
proponente, la seconda sulla 
«Progettazione assistita» che 
prevede l’affiancamento al 
proponente nel percorso di 
elaborazione di piani e 
predisposizione di progetti 
da parte di un advisor 
tecnico messo a disposizione 
dalle Fondazioni. I settori di 
intervento delle proposte 
progettuali dovranno essere 
coerenti con gli obiettivi 

strategici e programmatici 
previsti nelle missioni del 
Pnrr, in particolare con la 
missione uno che riguarda 
digitalizzazione, 
innovazione, competitività, 
cultura e turismo, la 
missione due riguardante 
rivoluzione verde e 
transizione ecologica, la 
missione tre, relativa a 
infrastrutture per una 
mobilità sostenibile, la 
missione quattro su 
istruzione e ricerca e la 
missione cinque che si 
occupa di inclusione e 
coesione. Per supportare i 
Comuni nella valutazione 
dei migliori percorsi di 
accesso ai fondi, nel primo 
periodo successivo 

all’apertura del bando 
verranno organizzate 
iniziative finalizzate 
all’informazione e 
approfondimento sulle 
opportunità del Pnrr, nonché 
di valutazione preliminare 
congiunta delle progettazioni 
potenzialmente interessate al 
sostegno fornito da questo 
bando. Le domande 
dovranno essere presentate 
utilizzando esclusivamente 
l’apposita modulistica 
accessibile dal sito 
istituzionale della 
Fondazione di Modena, 
www.fondazionedimodena.it
, dove sono presenti anche il 
regolamento e tutti i dettagli 
relativi al bando.

Bando Pnrr per i Comuni: Fondazioni con il territorio

Una veduta dall’alto del centro storico di Modena

a cura di

Michele da Firenze, maestro toscano della terracotta 
Sua la Madonna della 
Rondine di Spilamberto, 
esposta nell’86 a Firenze 
per «Donatello e i suoi»

La Madonna della Rondine di Spilamberto

DI FRANCESCO GHERARDI 

Il prossimo 19 marzo, a Firenze, 
aprirà la mostra «Donatello, il 
Rinascimento», ospitata a 

Palazzo Strozzi e al Bargello. 
Firenze ritorna ad onorare il padre 
della scultura rinascimentale con un 
grande evento, a quasi quarant’anni 
dalla grande mostra del 1986, in 
occasione di Firenze capitale della 
cultura e del quinto centenario 
della nascita di Donato di Niccolò 
di Betto Bardi, detto Donatello 
(1386-1466). La grande mostra del 

1986, intitolata «Donatello e i suoi» 
vide la presenza nel capoluogo 
toscano di un’opera modenese, la 
Madonna della Rondine di 
Spilamberto, esposta non solo a 
Firenze dal 15 giugno al 7 
settembre 1986, ma anche - più 
recentemente - al palazzo dei 
Diamanti di Ferrara nel 2007-2008 
in «Cosmè Tura e Francesco del 
Cossa, l’arte a Ferrara nell’età di 
Borso d’Este». La Madonna della 
Rondine, custodita nella chiesa di 
Sant’Adriano a Spilamberto, è 
infatti opera di un contemporaneo 
di Donatello, Michele da Firenze, 
noto anche come Michele di 
Niccolò Dini. I due artisti furono 
sostanzialmente coetanei. Infatti, 
Michele di Niccolò Dini nacque a 
Firenze intorno al 1365 e svolse il 
suo apprendistato artistico nella 
bottega dei Ghiberti, partecipando 

con il coetaneo Donatello alla 
decorazione della porta nord del 
Battistero fiorentino. Se dobbiamo 
in particolare al Brunelleschi e a 
Donatello lo «sdoganamento» di un 
materiale povero come la terracotta 
per la scultura, nella Toscana a 
cavallo fra Trecento e Quattrocento 
si affermò un’intera generazione di 
artisti della creta: Nanni di Bartolo, 
Michelozzo, Luca della Robbia e, 
appunto, Michele da Firenze, 
considerato il primo scultore 
fiorentino a specializzarsi 
esclusivamente nella produzione di 
opere in terracotta. Dal 1440, 
Michele fu attivo a Modena: nella 
nostra città realizzò in Duomo il 
cosiddetto «altare delle Statuine», 
dal densissimo apparato 
iconografico. La Madonna è 
raffigurata al centro del registro 
principale nell’atto di sorreggere il 

Bambino, che si rivolge fiducioso 
verso i fedeli tenendo tra le mani 
un uccellino probabilmente una 
rondine. La affiancano san 
Geminiano e san Pietro; all’esterno 
sono collocati san Giovanni Battista 
e san Nicola di Bari, mentre nella 
predella si susseguono episodi del 
Vangelo: il Battesimo nel Giordano, 
Gesù tra i Dottori, la Natività, 
l’Adorazione dei Magi e la Fuga in 
Egitto. Alzando lo sguardo il fedele 
scorge infatti la Madonna con il 
Bambino, la Crocifissione, la 
Resurrezione e il Padre con il libro 
del Vecchio Testamento. Quattro 
Dottori della Chiesa sono raffigurati 
a mezzo busto sullo sfondo degli 
scanni di un coro ligneo e i quattro 
Evangelisti sono seduti al loro 
scrittoio, mentre gli Apostoli e 
alcuni Santi emergono dalle nicchie 
dei contrafforti, alla cui sommità 

stanno l’Arcangelo Gabriele e la 
Vergine Annunziata. Entro la fine di 
quel decennio, l’artista fiorentino 
realizzò anche la Madonna della 
Rondine che si venera a 
Spilamberto, nella chiesa di 
Sant’Adriano, che ricorda in modo 
sorprendente il bassorilievo della 
Madonna col Bambino dell’altare 
delle Statuine del Duomo di 
Modena, come se ne costituisse un 
po’ la versione a tutto tondo. 
Michele da Firenze morì negli anni 
‘50 del Quattrocento nella sua città, 
dove era ritornato dopo decenni di 
peregrinazioni nell’Italia centro-
settentrionale. La sua opera più 
spettacolare è sicuramente la 
decorazione della Cappella 
Pellegrini nella chiesa di 
Sant’Anastasia a Verona, con due 
pareti interamente ricoperte da 
rilievi in terracotta.
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La seconda domenica di 
Quaresima ci porta ad 
accostarci al brano della 

Trasfigurazione. In questo 
passo del Vangelo di Luca, 
Gesù accompagna Pietro, 
Giacomo e Giovanni su un 
monte a pregare. Pietro, 
Giacomo e Giovanni formano 
la squadra di coloro che hanno 
avuto la possibilità di poter 
assistere a momenti particolari 
della vita di Gesù. Sono coloro 
che in diversi passi del Vangelo 
vengono «presi con sé» (Lc 
9,28) da Gesù. Questo verbo 
(in greco «paralambáno») ha un 
senso molto profondo: ha il 
senso di «afferrare, portare 
presso», quasi un po’ li avesse 
tirati verso di sé, un po’ come 
giovani che hanno bisogno di 
una dritta, di una guida, e allo 
stesso tempo anche accoglierli, 
avvicinarli a sé come persone, 
per come sono, con i loro 
modi di essere. Questi tre 
discepoli hanno avuto la 
possibilità, ma forse, come 
uomini, hanno anche avuto la 
disponibilità di coglierla, di 
lasciarsi accompagnare in 
qualcosa di diverso, di nuovo, 
anche se difficile da 
comprendere, da spiegarsi, da 
vivere. Gesù prega, e, come 
solo con Lui accade, ecco che 
avviene qualcosa di 
straordinario. Il suo volto 
cambia, si trasforma, diviene 
altro, rifulge. Due uomini si 
intrattengono con lui, come se 
soltanto con lui potessero 
intendersi, potessero parlare: 
Elia e Mosè. Il Dio dell’Antico 
testamento, con i suoi profeti, 
si innesta nella luce di Gesù, 
nell’umanità divina di Cristo, 
che porta in sé un volto di Dio 
da far conoscere, senza 
distaccarsi dalla storia dei 
patriarchi e dei profeti che nei 
secoli lo hanno annunciato. È 
come se il racconto di Dio si 
intrecciasse in Gesù, in una 
luce che trasforma la storia. E 

in tutto questo i tre discepoli 
dormono, quasi a 
rappresentare anche noi, nel 
nostro semplice quotidiano, 
incapaci di riconoscere un 
evento eccezionale, 
trasformante, come se ci 
svegliassimo in ritardo. Ma con 
i nostri tempi capaci di 
svegliarci, di riconoscere ciò 
che di meravigliosamente 

incomprensibile può essere il 
volto di Dio. Ma 
comprenderlo non è restare là 
sul monte, nella luce 
trasformante che in qualche 
modo ci protegge da ogni 
scelta, ma è scendere con 
Gesù, che ci mostra con la vita 
la concretezza di un Dio che si 
può vivere, nella vita 
quotidiana del nostro oggi. 

«Restò Gesù solo» (Lc 9,36), 
quel figlio che sa mostrare con 
le sue parole, i suoi gesti e i 
suoi sentimenti chi è Dio. 
Attraverso la nube, che ci 
riporta con i piedi per terra, 
con lo smarrimento che ci 
distoglie da un mondo 
trasfigurato, ci risvegliamo, e 
ci accorgiamo che Gesù c’è, 
resta, e diventa strada da 
seguire, meta da raggiungere, 
amore da vivere, perché 
soltanto lui è via, verità e vita 
e che ci dice che «nessuno 
viene al Padre se non per 
mezzo di me» (Gv 14,6). 
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La settimana del Papa 
di Cecilia Mariotto e Giorgia Pelati

«Una bella sinfonia di dialogo 
per armonizzare le diverse età»

Un gruppo 
di giovani 
portoghesi 
ha seguito 
l’udienza 
generale 
del Papa 
ricordando 
che il prossimo 
anno si terrà 
a Lisbona 
la Giornata 
mondiale della 
gioventù (foto 
Sir/Calvarese)

«Nel racconto biblico delle ge-
nealogie dei progenitori col-
pisce subito la loro enorme 

longevità: si parla di secoli! Quando 
incomincia, qui, la vecchiaia? Ci si do-
manda. E che cosa significa il fatto che 
questi antichi padri vivono così a lun-
go dopo aver generato i figli? Padri e fi-
gli vivono insieme, per secoli! Questa 
cadenza secolare dei tempi, narrata con 
stile rituale, conferisce al rapporto fra 
longevità e genealogia un significato 
simbolico forte, molto forte. È come se 
la trasmissione della vita umana, così 
nuova nell’universo creato, chiedesse 
una lenta e prolungata iniziazione (...) 
in cui è indispensabile il sostegno reci-
proco tra le generazioni, per decifrare 
le esperienze e confrontarsi con gli enig-
mi della vita. In questo lungo tempo, 
lentamente, viene coltivata anche la 
qualità spirituale dell’uomo. I tempi 
della trasmissione si riducono; ma i 
tempi dell’assimilazione chiedono sem-
pre pazienza. L’eccesso di velocità, che 
ormai ossessiona tutti i passaggi della 
nostra vita, rende ogni esperienza più 
superficiale e meno nutriente». 
Ne è convinto il Papa, che nella cate-
chesi dell’udienza di mercoledì scorso 
- inizio della Quaresima - dedicata al-
la longevità, ha fatto notare che «i gio-
vani sono vittime inconsapevoli di 
questa scissione fra il tempo dell’oro-
logio, che vuole essere bruciato, e i 
tempi della vita, che richiedono una 
giusta lievitazione». 

«Una vita lunga permette di sperimen-
tare questi tempi lunghi, e i danni del-
la fretta», ha osservato Francesco: «La 
vecchiaia, certamente, impone ritmi più 
lenti: ma non sono solo tempi di iner-
zia. La misura di questi ritmi apre, in-
fatti, per tutti, spazi di senso della vi-
ta sconosciuti all’ossessione della ve-
locità. Perdere il contatto con i ritmi 
lenti della vecchiaia chiude questi 
spazi per tutti». 
«È in questo orizzonte che ho voluto 
istituire la festa dei nonni, nell’ultima 
domenica di luglio», ha sottolineato il 
Papa, secondo il quale «l’alleanza tra le 
due generazioni estreme della vita - i 
bambini e gli anziani - aiuta anche le 
altre due - i giovani e gli adulti - a legar-
si a vicenda per rendere l’esistenza di 
tutti più ricca in umanità». «Ci vuole 
dialogo tra le generazioni», ha aggiun-
to a braccio: «se non c’è dialogo tra gio-
vani e anziani, ogni generazione rima-
ne isolata e non può trasmettere il mes-
saggio». «Un giovane che non è legato 
sue radici, che sono i nonni, non rice-
ve la forza, come l’albero, dalle radici e 
cresce male, cresce ammalato, senza ri-
ferimenti. Per questo occorre cercare 
come esigenza umana il dialogo tra le 
generazioni», e in primo luogo «tra non-
ni e nipoti, che sono i due estremi». 
«Dio - ha concluso Francesco - ci aiuti 
a trovare la musica adatta per questa ar-
monizzazione delle diverse età: i picco-
li, i vecchi, gli adulti, tutti insieme: una 
bella sinfonia di dialogo».

In cammino con il Vangelo
II domenica di Quaresima - 13/3/22 - Gen 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17-4,1; Lc 9,28-36 di Cecilia Mariotto e Giorgia Pelati

Gesù Cristo, il volto di Dio 
oltre il tempo e la storia

Beato Angelico, 1438-1440, «Trasfigurazione», affresco. Firenze, Convento di San Marco
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Inserto settimanale cattolico di notizie e idee Inserto di 

Cursela

Niente museruola 
al vitellino
«Ho f fame… Comprami un panino… Daiii». «Franchino 
è il Mercoledì delle Ceneri, arriviamo in canonica tra po-
co e lì mangiamo qualcosa. Un po’ di digiuno, almeno og-
gi». «U Uffa!» e si piazzò le braccia conserte, imbroncia-
to nero. Il treno andava veloce e le case e i campi scap-
pavano dalla carica del cavallo d’acciaio. «Permesso, si 
può?», si aprì la porta dello scompartimento. «Ah, don At-
tilio che sorpresa!». «Vengo dalle suore sordomute, dove 
ho predicato un gran bel ritiro». «Ma s sono tutte sorde… 
Ahi». Un gentile calcetto gli tacchettò il calcagno. «Imma-
gino», aggiustò tutto don Alfonso. Don Attilio – il teologo to-
topotenziale – tirò fuori uno sfilatino che era un insulto al-
la miseria e lo aggredì di gusto. «M ma è d digiuno, o og-
gi!» allibì Franchino. «Non per me che predico: non si met-
te la museruola al bue che trebbia», Franchino alzò a “V” 
indice e medio, per quelle cose che gli angeli non fanno e 
sparì. Era già via da venti minuti e don Alfonso, preoccu-
pato, uscì a cercarlo. «G Gesù è buono, n non si fa digiu-
no quando lo s sposo…». Nello scompartimento di fianco 
Franchino, gesticolando, proferiva solenne a una signora 
comprensiva, mentre il marito russava, come per una pre-
dica vera. «Cosa fai?». «Predico! Non si mette la museruo-
la né al bue, né al v vitellino… Allora, mi compri il panino? 
Daiii». Buona Quaresima a tutti!

Enrico Solmi, vescovo@vitanuovapr.it

Proposta del professor 
Giorgio Campanini: 
un Sinodo parmense  
a pagina 3

Giornata Seminario 
Ministero lettorato 
a due seminaristi 
a pagina 5

Ancelle Immacolata 
in India: si realizza 
il sogno dell’Adorni  
a pagina 7

«Scioccati, ma preparati ad aiutare». La testimonianza di resilienza dei direttori di Caritas Ucraina

«Sentiamo la solidarietà: 
ci aiuta a non covare l’odio»

DI MARIA CECILIA SCAFFARDI 

Da giovedì 24 febbraio, il 
calendario del popolo 
ucraino segna il tempo in 

modo diverso, primo, secondo, 
terzo… giorno di guerra. Uno 
sparticaque, l’inizio anticipato del 
Mercoledì delle Ceneri, come ha 
ricordato in una video chiamata 
giovedì scorso, don Vyacheslav 
Grynevych, direttore della Cari-
tas-Spes Ucraina, espressione del-
la Chiesa romano cattolica, e «le 
parole della liturgia “ricordati che 
sei polvere e polvere ritornerai” si 
materializzano».  
«Siamo scioccati – fa eco Tetiana 
Stawnychy, presidente di Caritas 
Ucraina, espressione della Chie-
sa greco cattolica – anche se ci 
eravamo preparati per capire co-
me aiutare le persone in caso di 
conflitto» e che in modo repen-
tino si sono dovute attrezzare per 
stare dentro a questi cambiamen-
ti. Vale la pena ricordare che 
l’Ucraina è dentro la lista del 361 
conflitti dimenticati, recentemen-
te censiti in un volume. 
Conflitti che portano, insieme a 
morte e distruzione, anche esodi 
di popoli (raddoppiato il nume-
ro dei rifugiati nel mondo) e bi-
sogni umanitari. Ma che, finchè 
rimangono latenti, non fanno 
notizia. Si pone o, meglio si im-
pone, il  compito di tenere alta 
l’attenzione su questi drammi, 
aiutare a formare le coscienze, ac-
compagnare la riflessione e il di-
scernimento. Se è difficile poter 
fotografare quanto sta succeden-
do in questo Paese e in quelli li-
mitrofi è però interessante ascol-
tare quanto stanno vivendo le 
due Caritas in Ucraina. Una sor-
te di lente di ingrandimento che 
ci permette di vedere le cose con 

gli occhi di chi sta peggio. Due 
Caritas nazionali che possono 
contare su una rete diocesana e di 
sportelli diffusi nel territorio. 
Caritas Ucraina, con sede a Lviv 
(Leopoli), 36 Caritas diocesane, 
ha già sostenuto 815mila perso-
ne dopo la crisi del 2014, ha atti-
vato 19 centri polivalenti in tut-
to il Paese per mettere in atto una 
risposta all’emergenza: accoglien-
za delle famiglie; trasporto verso 
amici, familiari o centri colletti-
vi per ottenere riparo e sostegno; 
gestione di centri collettivi per 
dormire, mangiare, prendersi cu-
ra dei bambini.  
Caritas Spes, con sede a Kiev, la-
vora in 22 strutture d’accoglien-
za per piccoli gruppi per svilup-
pare un piano per l’evacuazione 
in sicurezza dei bambini che sog-
giornano nelle proprie strutture, 
nonché dei bambini ospitati 
all’interno di istituzioni statali, 
verso strutture attrezzate della Ca-
ritas nell’Ucraina occidentale. Sta 
attivando un call center che per-
metterà di offrire informazioni e 
orientamento.  
«Sentiamo la solidarietà e il sup-
porto, che ci rafforzano in quel-
lo che stiamo facendo», così com-
menta Taetiana. Necessità di aiu-
ti materiali, supporto psicologi-
co, ma anche spirituale. «Per non 
covare odio e accogliere la paro-
la della riconciliazione», prose-
gue don Vyacheslav. Stare accan-
to, mentre la guerra nella sua lu-
cida follia non dà tregua; aiutare 
chi aiuta; collaborare in una rico-
struzione, non solo immediata e 
materiale; aiutare le persone più 
vulnerabili, senza alcuna discri-
minazione tra locali e migranti. 
Accogliendo il messaggio di spe-
ranza e di “resilienza” che questa 
popolazione ci offre. (Foto Caritas-Spes Ucraina)

Una Veglia per la pace 
nella Basilica della Steccata 

Raccogliendo l’invito del Papa – «All’in-
sensatezza diabolica della violenza 

si risponde con le armi di Dio, con la pre-
ghiera e il digiuno» – mercoledì 9, nella 
Basilica minore della Steccata a partire 
dalle 20.45, la diocesi organizza una ve-
glia per la pace presieduta dal vescovo 
Solmi. Dopo un momento di preghiera 
aperto a tutti, si percorreranno le vie del 
centro per arrivare in piazza Duomo. Si 
ricorda che nei venerdì di Quaresima, 
dalle 13 alle 14, sarà possibile, parteci-
pando all’adorazione eucaristica in Duo-
mo, contribuire alla sottoscrizione aper-
ta dalla Caritas a favore dell’Ucraina per 
sostenere gli interventi di assistenza 
umanitaria ed emergenziale nel Paese 
così duramente provato, donando il cor-
rispettivo del proprio pasto. La preghie-
ra diventa cultura di pace e gesto con-
creto di solidarietà. Per donazioni: Cau-
sale “Popolazione ucraina” - Caritas dio-
cesana parmense - Emergenze, codice 
Iban IT 88 G 06230 12700 000037249796.

Oggi alle 18.30 in Cattedrale il 
vescovo Solmi, presiedendo 
la Messa, ricorderà il suo pre-

decessore alla cattedra di san Bernar-
do, monsignor Silvio Cesare Bonicel-
li, nel 13° anniversario della salita al-
la Casa del Padre, alla guida della 
diocesi dal 1996 al 2008. 
Recuperiamo per l’occasione e risco-
priamo, dalle pagine di VescoviPreti-
SuoreAmici (2012), alcuni pensieri 
dell’indimenticato don Domenico 
Magri, biografo di gran parte del pre-
sbiterio parmense. 
«Mite, saggio, forte nella sofferenza... 
Scout e alpino. Troppo breve è stato 
il suo ministero episcopale a Parma. 
Ha fatto in tempo comunque a far-
si conoscere, apprezzare e amare. 
Sì: amare, perché ha amato tutti e 
non poteva non essere riamato». Per 
questo negli anni i fedeli più affe-
zionati lo hanno celebrato e raccon-
tato come “il vescovo della misericor-
dia”. «Fare sentire e fare toccare con 

mano al gregge l’amore, per un ve-
scovo-pastore è la cosa più impor-
tante, e c’è riuscito in pieno». 
All’ingresso in Cattedrale (25 gen-
naio 1997), don Magri non rimase 
colpito tanto dalle sue parole o dal-
lo stile nel celebrare, quanto dalle re-
azioni di un giovane prete di San Se-
vero (Foggia) lì accanto. Conosceva 
bene il nuovo arrivato, «piangeva nel 
vedere il suo vescovo lasciarlo» per 
approdare a Parma. «Era il segno che 
gli aveva voluto bene». 

Con un filo di soddisfazione e cini-
smo, mons. Franco Grisenti (poi suo 
prezioso collaboratore) sentenziò: 
«Se piange, vuol dire che abbiamo 
fatto un buon acquisto». 
«Ha dimostrato tanta tenacia e for-
za d’animo nella malattia – prose-
gue don Magri – e, nonostante que-
sta, negli impegni diocesani porta-
ti avanti sempre e comunque. Cer-
tamente la sua fede di antica tradi-
zione familiare, forgiata nella for-
mazione spirituale, lo hanno aiuta-

to. E di fede ne aveva tanta! 
L'ereditata tempra bergamasca si spo-
sava perfettamente con l’esperienza 
di tenente degli Alpini – sempre or-
goglioso dell’appartenenza –, prima 
della sua decisione di entrare in Se-
minario. (...) Gli Alpini di Parma lo 
hanno sempre onorato, orgogliosi 
essi pure di avere un vescovo fatto 
quasi apposta per loro». 
Così il vescovo Solmi ricordava sei 
anni fa l’incontro in vista del passag-
gio di consegne, «qui, nello studio 
che diventerà il mio. Univa la sere-
nità di un momento delicato (la par-
tenza da Parma), con una sorta di 
dispiacere per lasciare persone e luo-
ghi che erano entrati nel suo cuore». 
Durante le ultime visite a Bergamo 
«profetizzò una primavera – che at-
tendiamo tutti – per il nostro “pic-
colo e incerto Seminario”. Mi salutò 
con il suo sorriso, vergato da un toc-
co di mestizia, ma sereno». 

Lino Gambara

Oggi alle 18.30 in Duomo 
monsignor Solmi ricorderà 
il suo predecessore alla 
cattedra di san Bernardo, 
alla guida della diocesi dal 
1996 al 2008, nel 13° 
anniversario della morte

Messa in suffragio del vescovo Bonicelli

Credere 
alla forza 
del bene
DI ENRICO SOLMI * 

Al mattino è ancora fred-
do, ma  ci sono tutti i se-
gni della primavera. I pri-

mi alberi fioriti e qualche tap-
peto di viole e margherite. La 
saggezza del creato continua 
il giro del tempo, serena e so-
lenne come i colori al tramon-
to sul marmo del Battistero e 
sulla facciata del Duomo. È la-
cerante il contrasto di questi 
giorni. Si è interrotto il fluire 
della vita per quell’inversione 
demoniaca che è la guerra.  
L’assillo delle notizie, le per-
sone che arrivano dall’Ucraina 
con lo strazio di racconti inim-
maginabili e il cuore lontano 
a chi hanno lasciato a combat-
tere, a stare nascosti nel tunnel. 
Sembra che l’umanità non ab-
bia capito niente, che non ci 
sia stato un passo avanti. Tor-
nano in mente scenari letti nei 
libri di storia, fatti di guerra 
tradotti in ginnasio.  
Riprendendo fiato dalla pan-
demia che arretra, patiamo 
questi contrasti orrendi. Vor-
remmo essere – nostalgia ro-
mantica? – come la natura che, 
inconsapevole,  segue il suo 
corso, anche crudele, se viola-
ta, ma profondamente onesta, 
prevedibile in un bene globa-
le che ogni anno offre.  
Non siamo davanti alla paz-
zia,  ma al disegno deliberato 
del male al quale non si vuo-
le dare questo nome, dissimu-
landolo in tanti modi. Non ar-
riva, non si vuol sentire il pian-
to delle mamme, il singhioz-
zo sordo dei bambini, la di-
gnità di un popolo. Tutto è 
scoppiato tra il carnevale e la 
Quaresima. Tempi necessari.  
Il camuffarsi per accarezzare 
un mondo fantastico, e poi ri-
prendere in mano la propria 
vita e riequilibrarla nel modo  
giusto. Rientrare in se stessi per 
leggere e dare nome alle nostre 
inclinazioni, discernere il be-
ne dal male, sorvegliare i con-
dizionamenti e le pericolose 
chine, riorganizzare la vita per 
il bene nostro e degli altri.  
È la via della Quaresima che af-
franca dal possesso con il di-
giuno, dall’autoreferenzialità 
chiusa con la preghiera, dal ri-
tenerci gli unici gestori del 
mondo con l’elemosina. Pas-
si di un unico viaggio. Picco-
li, ma che possono fasciare il 
mondo prevenendo i germi 
patogeni del male, curandolo 
subito, ponendo anche le con-
dizioni per saltarci fuori quan-
do scoppia virulente e assurdo 
come in Ucraina.  
La libertà ha bisogno di esse-
re coltivata e di rimanere 
nell’unico fine che è il bene. 
Crediamo alla forza della Qua-
resima che ci cambia, facciamo 
affidamento sulla tenacia dei 
buoni che può coagularsi in 
una dinamica di amore che sa 
arginare, togliere ragioni am-
miccanti alla cultura della vio-
lenza, riportarci su una via di 
responsabilità, l’unica per la 
pace. Crediamoci! 

* vescovo

Editoriale

Neve 

Da noi è scesa, da poco, 
poca. Chiamata da 

tempo. Bianchetto di 
fumettista su un campo 
lungo da rifinire. L’hanno 
sparata finta, tutti i giorni, 
in Cina per le olimpiadi, 
voltandosi tutti dall’altra 
parte per non vedere lo 
spreco d’acqua, l’insulto 
ecologico degli additivi 
chimici per farla rimanere 
un po’ di più. Salta 
davanti agli obiettivi delle 
riprese negli angoli 
dell’Ucraina, pestata dai 
cingoli di carri armati e di 
quelle macchine enormi 
con silos paurosi. Gelo nei 
piedi, freddo addosso per 
chi scappa, compagna 
fastidiosa per chi resta con 
in mano il fucile. Nessuno 
la ricorda più sulle 
cartoline di Natale o 
garbata amica che fa 
godere il caldo della casa. 
O dolce introito sulla 
soglia del sostare 
fascinoso in noi stessi, 
rientrando quasi nel 
grembo intimo della 
nostra mamma. La guerra 
ogni cosa che tocca la fa 
brutta, la maledice. Anche 
la neve.

La scheggia

Monsignor Silvio Cesare Bonicelli
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La settimana del Papa 
a cura di Ilaria Spotti

Fraternità e servizio: due parole che vi de-
scrivono bene e sulle quali vorrei breve-
mente soffermarmi. È bello constatare 

che siete riusciti a camminare insieme per un 
secolo, dimostrando di essere una famiglia. 
Mi pare di poter dire che il segreto non stia 
solo nei valori che vi accomunano e nello 
spirito di gruppo che vi contraddistingue, ma 
soprattutto nel senso vivo dell’altruismo.  
Non si è Alpini per sé stessi, ma per gli altri e 
con gli altri. Ed è bello che in questo senso vi 
proponete di “allargare la famiglia”, dispo-
nendovi a collaborare con altri: con i milita-
ri in servizio nell’Esercito, ma anche con va-
rie organizzazioni benefiche. Oggi, nel soffo-
cante clima di individualismo che rende in-
differenti molti, c’è bisogno di ripartire da 
qui, di ritrovare l’entusiasmo di prendersi cu-
ra degli altri. È importante la vostra testimo-
nianza: questa testimonianza è storica e at-
tuale. Questa fraternità, dunque, si alimenta 
attraverso il servizio agli altri. Mediante il vo-
lontariato, siete un costante punto di riferi-
mento. È noto, infatti, il vostro impegno nel-

le emergenze, che fa della vostra Associazio-
ne una moderna forza di intervento e di soc-
corso. Il vostro contributo è rivolto special-
mente alle persone che si trovano in situazio-
ne di sofferenza e di bisogno, perché non si 
sentano sole ed emarginate.  
Non siete rimasti spettatori durante i mo-
menti più difficili, no, siete stati e siete corag-
giosi protagonisti del tempo che vivete. Que-
sta concretezza nel servire, anima del vostro 
sodalizio, è Vangelo messo in pratica. Vi in-
coraggio a rimanere ben attaccati a queste ra-
dici forti, per continuare a portare frutto nel-
le situazioni attuali. Così non verrà meno nel-
la società l’esempio di fraternità e di servizio 
proprio degli Alpini. Esempio di responsabi-
lità civile e cristiana. Ce n’è tanto bisogno og-
gi. Voi siete esperti di ospedali da campo. Sa-
pete che non basta piantare le tende; quelle 

ci vogliono, certo, ma ci vuole anche e so-
prattutto il calore umano, una presenza-ac-
canto, una presenza tenera. Forti ma teneri 
(all’Associazione Alpini, 26 febbraio). 
La vecchiaia impone ritmi più lenti: ma non 
sono solo tempi di inerzia. La misura di que-
sti ritmi apre, infatti, per tutti, spazi di senso 
della vita sconosciuti all’ossessione della ve-
locità. Perdere il contatto con i ritmi lenti del-

la vecchiaia chiude questi spazi per tutti. L’al-
leanza tra le due generazioni estreme della vi-
ta – i bambini e gli anziani – aiuta anche le 
altre due – i giovani e gli adulti – a legarsi a 
vicenda per rendere l’esistenza di tutti più ric-
ca in umanità. Ci vuole dialogo fra le gene-
razioni: se non c’è dialogo tra giovani e an-
ziani, tra adulti, ogni generazione rimane iso-
lata e non può trasmettere il messaggio.  
Un giovane che non è legato alle sue radici, 
che sono i nonni, non riceve la forza e cresce 
male, cresce ammalato, cresce senza riferi-
menti. La città moderna è tendenzialmente 
ostile agli anziani (e non per caso lo è anche 
per i bambini). Questa società che ha questo 
spirito dello scarto e scarta tanti bambini non 
voluti, scarta i vecchi: li scarta, non servono 
e li mette alla casa per anziani, al ricovero… 
La pandemia, nella quale siamo ancora co-

stretti ad abitare, ha imposto – molto dolo-
rosamente, purtroppo – una battuta d’arresto 
al culto ottuso della velocità. L’alleanza visi-
bile delle generazioni, che ne armonizza i 
tempi e i ritmi, ci restituisce la speranza di non 
abitare la vita invano. E restituisce a ciascuno 
l’amore per la nostra vita vulnerabile, sbarran-
do la strada all’ossessione della velocità, che 
semplicemente la consuma. Oggi si verifica 
una maggiore longevità della vita umana.  
Questo ci offre l’opportunità di accrescere l’al-
leanza tra tutti i tempi della vita. E anche ci 
aiuta a crescere l’alleanza con il senso della 
vita nella sua interezza. Lo Spirito ci conceda 
l’intelligenza e la forza per questa riforma: ci 
vuole una riforma. La prepotenza del tempo 
dell’orologio dev’essere convertita alla bellez-
za dei ritmi della vita. In una società dove i 
vecchi non parlano con i giovani, i giovani 
non parlano con i vecchi, gli adulti non par-
lano con i vecchi né con i giovani, è una so-
cietà sterile, senza futuro, una società che non 
guarda all’orizzonte ma guarda sé stessa. E 
diventa sola (udienza generale, 2 marzo).

«Ci vuole dialogo tra le generazioni»

All’Associazione Alpini: «Coraggiosi 
protagonisti in momenti difficili, 
siete Vangelo messo in pratica» 
All’udienza generale, nella catechesi 
sulla vecchiaia, riflessione su «La 
longevità: simbolo e opportunità»

La bellezza-comunione
DI DON NANDO BONATI 

La comunità dell’evangelista Luca ha 
fatto esattamente quello che nei 
Vangeli dell’infanzia viene riferito 

a Maria: «Conserva e tiene insieme parole 
e fatti (in greco remata)» riguardanti tut-
ta la storia della salvezza. Questa storia 
trova in Gesù di Nazareth il suo culmi-
ne, la sua sintesi: quello che Gesù ha 
fatto e ha detto prende e dà luce a tutta 
la storia che Dio sta compiendo in fa-
vore dell’uomo. La Comunità di Luca – 
siamo intorno agli anni 80 d.C. – inco-
mincia a tenere insieme la predicazio-
ne e la vita di Gesù, illuminandoli con 
la Parola delle Scritture ebraiche (Mosè 
ed Elia). In questo modo, poco alla vol-
ta, queste prime comunità giungono al-
la professione di fede in Gesù di Naza-
reth morto e risorto, il Signore. 
«Ascoltatelo»: questo proclama la voce 
dalla nube, perché è Gesù, d’ora in poi, 
la Parola che può illuminare e guidare 
la comunità nata dalla Pasqua. Ed è pro-
prio a partire dalla Pasqua, da quegli 
«otto giorni dopo» che la chiesa di Luca 
formula il proprio Credo. 
Perché Elia e Mosè? Luca lo spiegherà be-
ne con il racconto di Emmaus: in Gesù, 
il Figlio eletto, viene manifestato il dise-
gno globale di salvezza da parte di Dio 
nei confronti dell’umanità. Un disegno 
che ha «nella Legge e nei Profeti» la sua 
prima culla e il suo primo annuncio. 
Un racconto teologico. Ci troviamo di 
fronte ad un testo di non facile lettura; 
è un racconto teologico in cui Luca ha 
riassunto tutti i “quaranta giorni” di Ge-

sù. Luca riferisce questo episodio utiliz-
zando un linguaggio studiato, denso, 
per iniziati. È il linguaggio delle grandi 
teofanie bibliche, dal Sinai fino ai rac-
conti della risurrezione di Gesù Cristo: 
colore bianco, esodo, gloria, nube, vo-
ce, paura… Il racconto ci prepara ad un 
incontro, chiama a raccolta il cielo, la 
terra, la storia; ed ecco, al culmine del 

testo, una voce – solamente? diremmo 
noi – una voce da una nube: è stupendo! 
Il racconto è ambientato «circa otto gior-
ni dopo» – particolare del testo che pur-
troppo la proclamazione liturgica omet-
te. È l’ottavo giorno, il giorno della ri-
surrezione, quello in cui si aprono gli oc-
chi ai discepoli di Emmaus. È il giorno 
definitivo; è il giorno in cui il Signore 

risorto si mostra ai suoi, si incontra per 
sempre con loro, parla e spezza il Pane. 
L’episodio di oggi è narrato da tutti i Si-
nottici, ma con sfumature tutt’altro che 
marginali. Luca ci dice che Gesù era in 
preghiera – come nel Battesimo (Lc 
3,21) – sottolineando così il dialogo di 
Gesù col Padre. Poi Luca – a differenza 
di Matteo e Marco che parlano di trasfi-
gurazione – riferisce che «l’aspetto del suo 
volto (divenne) altro». Luca ci presenta 
una teologia del volto: il volto di Gesù, 
anche se in croce, ci parla di un altro vol-
to: quello del Padre. In tutta la sua vita 
– e non semplicemente in un momen-
to o in alcuni avvenimenti – Gesù ha 
mostrato il volto altro del Padre.  
Nell’evangelo secondo Luca troviamo 
infatti tre passaggi-cardine. Nel Battesi-
mo Gesù è dichiarato Figlio di Dio: «Ci 
fu una voce dal cielo» (Lc 3,22); alla tra-
sfigurazione Dio conferma la propria 
paternità: «Questi è il mio figlio» (Lc 9,35); 
nella Crocifissione abbiamo lo scacco, 
la smentita: qui il Padre tace, sembra as-
sente, nessun segno di paternità, e il Fi-
glio muore affidandosi proprio a que-
sto Dio (Lc 22,46) e lo chiama Padre!  
«È bello per noi stare qui». Cos’è la bellez-
za? La bellezza è qualcosa che avviene, 
non è un canone estetico fisso; la bel-
lezza è comunione: il volto di Cristo al 
centro della storia, dei due testamenti. 
Cos’è la comunione ecclesiale se non la 
comunione dei volti? La bellezza è en-
trare in una relazione di luce, cioè di 
amore. È vivere una relazione di volti, 
davanti al volto di Colui che ci condu-
ce a contemplare il volto-altro.

Luca ci presenta 
un racconto 
teologico che 
riassume tutti 
i «quaranta 
giorni» di Gesù 
e ci prepara ad 
un incontro, 
chiama a 
raccolta il cielo, 
la terra, la 
storia; ed ecco, 
al culmine del 
testo, una voce 
da una nube

Un cammino 
che porta a Pasqua

Negli eventi della Pasqua il volto al-
tro riceve luce piena. È nella Pasqua 
che Gesù rivela una vicinanza estre-

ma a Dio, diventa esperto di filialità: la mor-
te della croce è esperienza estrema dell’es-
sere pienamente figli di un Padre che non 
abbandona nella morte. Nella prima do-
menica di Quaresima abbiamo letto di Ge-
sù «spinto dallo Spirito». Linguaggio misterio-
so, impalpabile, ma estremamente parlan-
te. Il cammino non è frutto delle nostre ma-
ni, ma, ancora una volta, dono di Dio.  
È il dono dello Spirito: per cogliere il valo-
re della Croce, per poterla attraversare, dob-
biamo riascoltare attentamente quanto Ge-
sù ci consegna attraverso il Vangelo secon-

do Giovanni: «Per il momento non siete suffi-
cientemente attrezzati per portare questo peso; 
quando verrà lo Spirito di verità egli vi guiderà 
alla verità tutta intera» (Gv 16,12-15). Noi in-
fatti siamo figli, abbiamo ricevuto il dono 
dello Spirito, ma non siamo ancora in gra-
do di comprendere l’evento dentro il qua-
le stiamo maturando come figli. 
Come lo Spirito può parlare al nostro cuo-
re? Come possiamo anche noi diventare 
esperti di filialità? Come aprirci a questo 
dono così distante dalle nostre vite, dai no-
stri pensieri? «Ascoltatelo»: non è un sempli-
ce avviso, una raccomandazione, e nemme-
no un obbligo. È la condizione senza la qua-
le non è possibile alcun cammino di fede. 

Dio ci ha rivelato il suo pensiero, i suoi 
progetti, specialmente attraverso Gesù, Pa-
rola eterna rivestita di carne. Quanto è im-
portante, allora, accogliere l’invito 
all’ascolto! Metterci in ascolto diventa pos-
sibilità di essere introdotti nel mistero di 
Dio: scoprirci figli. Attraverso lo sta scrit-
to, Dio parla con noi suoi figli e ci rende 
sapienti della sua sapienza.  
Mi soffermo da ultimo sul particolare dei 
discepoli «veglianti… oppressi dal sonno», di-
venuti al risveglio spettatori della «sua glo-
ria», i quali non possono altro che esclama-
re: «Maestro, è bello per noi…». Il cristiano è 
un uomo, una donna che ha a cuore la bel-
lezza, è innamorato della bellezza – segno, 

riflesso, trasparenza della «sua gloria» – e 
cerca la bellezza senza nulla trascurare: la 
bellezza di un volto che si apre alla vita, la 
bellezza delle nostre relazioni, la bellezza di 
un volto segnato dal tempo, di un volto che 
ritorna a sorridere nell’incontro; la bellez-
za del silenzio, la bellezza di una pace ri-
trovata, di una croce portata in comunio-
ne; la bellezza di un’opera d’arte, di un pae-
saggio, di una strada pulita, di un parco 
ben curato e accogliente; fino alla bellezza 
che prende luce dal volto sulla croce: «Pa-
dre, nelle tue mani mi affido», bellezza che a 
fatica intravedo nel silenzio di Dio sulla 
croce mentre il Figlio muore fidandosi di 
Lui che tace. (N.B.)

Come possiamo diventare 
anche noi esperti di filialità? 

«Ascoltatelo»: non è un 
semplice avviso o un obbligo 

È la condizione primaria

Ai pozzi dello Spirito 
a cura delle Carmelitane Scalze di Parma

Quasi a voler sfidare il pro-
prio talento, molti artisti 
sono particolarmente at-
tirati dai soggetti diffici-

li: e le tentazioni di Gesù nel de-
serto sono uno di questi. Prima 
di tutto bisogna presentare un 
racconto che non ha una sua 
“tranquillità contemplativa” co-
me ad esempio la Natività, ma 
che si dipana in più scene; poi 
occorre dipingere la figura del 
tentatore, con il rischio – sempre 
in agguato in casi come questo 
– di cadere nel grottesco.  
E anche il paesaggio, sul piano 
del colore e della prospettiva, 
non incoraggia di certo: l’unifor-
mità del deserto farebbe indie-
treggiare i pittori men che pro-
vetti; in alternativa, un non me-
glio identificato luogo in alto op-
pure il pinnacolo del tempio di 

Gerusalemme. È bello vedere co-
me gli artisti, nel corso dei seco-
li, abbiamo affrontato e risolto 
questi problemi.  
La successione delle tre tentazio-
ni, per esempio, non faceva dif-
ficoltà alla scuola bizantina, che 
si preoccupava più del significa-
to spirituale che del realismo 
spazio-temporale: così in San 
Marco a Venezia vediamo la fi-
gura di Gesù e quella del tenta-
tore ripetute tre volte, con quel 
minimo di differenza che occor-
re per distinguere una tentazio-
ne dall’altra. Invece la sensibili-
tà moderna ha trascurato spesso 
la specificità delle tentazioni e si 

è concentrata sulla persona di 
Gesù, presentato nella solitudi-
ne della sua lotta titanica: come 
nel celebre dipinto del russo 
Kramskoj (1872), dove del dia-
volo non compare neppure 
l’ombra. La sua presenza oscura 
si deduce soltanto dalla sofferen-
za che segna il volto del Salvato-
re. Due letture, due ricchezze in-
terpretative. E a proposito del de-
monio, può essere interessante 
una carrellata su come è stato 
raffigurato nei secoli.  
Il romanico tendeva a renderlo 
il più possibile deforme e mo-
struoso. Un po’ perché le rappre-
sentazioni artistiche erano il ca-

techismo di un popolo per lo 
più analfabeta, e pertanto dove-
vano essere chiarissime; e un po’ 
per il gusto medievale delle tin-
te forti: i capitelli delle cattedrali 
ne sono un’impressionante an-
tologia. La sensibilità equilibra-

ta dei grandi pittori toscani ha 
invece cercato soluzioni espres-
sive sì, ma anche “misurate”.  
L’Angelico si accontenta del du-
plice dettaglio delle ali e degli ar-
tigli; mentre Duccio opta per una 
sorta di total black, che attenua la 
visibilità delle forme ma eviden-
zia la natura tenebrosa del ten-
tatore: una soluzione eccellente. 
E tutti hanno cura di rappresen-
tare il demonio più piccolo ri-
spetto al Signore: un anticipo 
della vittoria finale del bene sul 
male. L’arte moderna è andata 
via via “normalizzando” la figu-
ra del demonio, nella statura e 
nei tratti somatici. Timore di ca-

dere nella retorica del brutto a 
tutti i costi? Volontà di sottoli-
neare che il male spesso si trave-
ste di ordinarietà e addirittura di 
apparente bene? Può essere, ma 
in questa scelta figurativa c’è an-
che un rischio: quello di alimen-
tare il pensiero liquido, per il 
quale bene e male hanno confi-
ni molto labili, e addirittura so-
no intercambiabili. E come tali 
molto spesso, di fatto, risultano 
purtroppo scambiati. 
Quanto poi allo sfondo, il de-
serto rimane il preferito dai mo-
derni, mentre le scelte degli an-
tichi si distribuiscono anche tra 
il monte altissimo, la città di Ge-

rusalemme o i regni della terra 
inutilmente promessi a Gesù.  
Quest’ultima scelta consente agli 
artisti di sbizzarrirsi tra prospet-
tive, architetture fantastiche e 
paesaggi reali: come nel caso del-
le splendide Trés riches heures, li-
bro di preghiere miniato del pri-
mo ‘400. I regni della terra sono 
rappresentati dal fiabesco castel-
lo di Mehun-sur-Yèvre e della vi-
ta che vi si svolge; Gesù e il ten-
tatore occupano uno spazio pic-
colo e secondario, e quasi quasi 
sembra che l’insieme sia più uno 
spot più per le ricchezze di que-
sto mondo che per l’austerità 
quaresimale. Insomma, la ten-
tazione si infila proprio dapper-
tutto. Meno male che camminia-
mo sulle orme e con la grazia – 
come direbbe santa Teresa d’Avi-
la – di un così valoroso Capitano.

Gesù nel deserto, una sfida per gli artisti

Duccio, «Le tentazioni di Gesù»

IL VANGELO

Letture 
II Domenica di Quaresima – Anno C

Lc 9,28b-36 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e 
Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, 
il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne 
candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversa-
vano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, 
e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a 
Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppres-
si dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua 
gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre que-
sti si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, 
è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una 
per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva 
quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nu-
be e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, 
ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: 
«Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena 
la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei 
giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 
  
Salmo 26 
Il Signore è mia luce e mia salvezza 
• Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
• Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il mio cuore ripete il tuo invito: 
«Cercate il mio volto!». 
Il tuo volto, Signore, io cerco.  
• Non nascondermi il tuo volto, 
non respingere con ira il tuo servo. 
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi, 
non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.  
• Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
  
Gen 15,5-12.17-18 
In quei giorni, Dio condusse fuori Abram e gli disse: 
«Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» 
e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli cre-
dette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E 
gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da 
Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Ri-
spose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il 
possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre 
anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una 
tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi 
animali, li divise in due e collocò ogni metà di fron-
te all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapa-
ci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. 
Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde 
su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assali-
rono. Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fit-
to, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente pas-
sare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Si-
gnore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua di-
scendenzaio do questa terra, dal fiume d’Egitto al gran-
de fiume, il fiume Eufrate». 
  
Fil 3,17-4,1

Mentre pregava, il suo 
volto cambiò d’aspetto 
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DI GIORGIO CAMPANINI 

Il “cammino” o “percorso” sinodale che anche la 
Chiesa parmense – come tutte le diocesi italiane 
– ha ormai avviato, e con interessanti prospetti-

ve, lascia un poco in ombra, in attesa di una puntua-
le riflessione al riguardo, un problema che appare si-
no ad oggi non risolto: “camminare insieme”, certo, 
ma verso dove?  
A livello mondiale il percorso è già tracciato: nel 2023 
i vescovi di tutto il mondo si incontreranno a Roma 
per individuare le “nuove vie” che si aprono, o do-
vranno aprirsi, ad una Chiesa che deve far fronte al-
le inedite e dure sfide che le sono poste dai radicali 
mutamenti intervenuti a livello globale e non solo 
in ambito europeo (anche se è in questo specifico 
“mondo” che le sfide poste alla Chiesa dalla post-
modernità si fanno particolarmente avvertire). 
“Cammino sinodale”, dunque, ma verso dove? Al ri-
guardo ci si potrebbe sentire appagati, come Chiesa 
parmense, se si pervenisse ad individuare una sorta 
di mappa dei “problemi” in atto, quasi una “foto-
grafia” della realtà esistente? È certo importante “ta-
stare il polso” della diocesi, verificarne le bellezze 
ma anche le opacità, illuminarne “il volto buono” 
senza dimenticare il lato oscuro che un’attenta rico-
gnizione della situazione rivela (e senza nasconder-
si che è stato, è e sarà sempre così, perché una Chie-
sa “senza macchia né ruga” è un ideale che non po-
trà mai essere pienamente raggiunto...). 
Che la Chiesa parmense rifletta seriamente su sé stes-
sa, individui le “eccellenze” e le “zone d’ombra” ap-
pare necessario e doveroso, e dunque il “cammino 
sinodale” in atto appare frutto di una felice intuizio-
ne. Quale sarà tuttavia la meta ultima di questo “cam-
mino sinodale”? Il punto non è stato ancora – ci 
sembra di poter dire – affrontato a fondo; né sareb-
be sufficiente, a nostro modesto avviso, limitarsi a 
redigere, alla fine, una sorta di “relazione conclusi-
va” di un articolato cammino, da mettere a disposi-
zione non solo della Chiesa italiana ma anche, e for-
se soprattutto, al Sinodo mondiale dei vescovi, al 
quale anche la Chiesa italiana darà sicuramente im-
portanti contributi. Non sarà invece il caso di utiliz-
zare l’importante lavoro di ricerca in atto e i mate-
riali che da essa potranno derivare, in vista di uno 
specifico Sinodo della Chiesa parmense? 
Ormai lontana è la memoria del XXI Sinodo dei pri-
mi anni ‘90 del Novecento; fortemente voluto 
dall’amato e compianto vescovo Cocchi, forse più fe-
lice per le dinamiche del suo svolgimento e la viva-
cità del confronto su sé stessa che in quell’occasione 
la diocesi ha potuto allora realizzare. È doveroso tut-
tavia riconoscere – ad oltre trent’anni di distanza – 
che quel Sinodo parmense non ha dato i frutti spe-
rati in termini di profondo rinnovamento della Chie-
sa locale. Ad oltre trent’anni di distanza non appare 
inopportuno pensare ad un nuovo Sinodo della Chie-
sa di Parma, che potrebbe avere luogo all’indomani 
della conclusione del Sinodo mondiale dei vescovi, 
raccogliendo i frutti del “percorso sinodale” attual-
mente in atto: percorso che non dovrebbe mancare 
di essere contrassegnato da un finale punto di con-
fronto, quale potrebbe essere, appunto, un vero e 
proprio Sinodo della Chiesa parmense. Si potrebbe-
ro in questo modo raccogliere in modo organico e 

«Gioco di squadra» alla Gmg diocesana dello scorso dicembre nella parrocchia delle SS. Stimmate (foto Ceresini)

Camminare insieme, verso dove?
direttamente operativo gli importanti materiali che 
si stanno elaborando grazie ai “percorsi sinodali” in 
atto. Effettuare tali percorsi senza la conclusione fi-
nale in un Sinodo non potrebbe sembrare una biz-
zarria, anche se il lavoro di riflessione nel frattempo 
condotto sarebbe tutt’altro che inutile? 
Quale dovrà essere lo “sbocco finale” dei “percorsi 
sinodali” in atto è in ogni modo una questione che 
merita di essere affrontata. Fra una prima ipotesi di 
limitare il tutto all’affidamento ai Consigli presbite-
rale e pastorale del compito di dare operatività al la-
voro condotto in questo cammino, e una seconda 
ipotesi di celebrare un vero e proprio nuovo Sinodo 
della Chiesa di Parma dopo quello del 1990-92, ri-
teniamo che quest’ultima sia preferibile alla prima: 
se non altro per dare maggiore rilevanza alle decisio-
ni che potranno essere prese in vista di un profondo 
rinnovamento della pastorale della Chiesa parmen-
se alla luce di una serie di problemi che si pongono 
ormai con urgenza e che implicano una profonda ri-
flessione sul suo futuro nel contesto di una sempre 
più accentuata distanza che si sta determinando fra 
la prassi sino a oggi in atto (ma sino a quando?) di 
un battesimo ancora quasi generalizzato – ma con 
crescenti “vuoti”... – al quale tuttavia fa riscontro una 
distanza sempre più marcata fra l’essere battezzati e 
il diventare, autenticamente, cristiani. 
Occorrerà prepararsi al frequente rifiuto del Battesi-
mo, soprattutto se la Chiesa prenderà veramente sul 
serio l’impegno dei genitori a educare alla fede e sa-
prà fornire ad essi, come è giusto che sia, gli strumen-
ti necessari per evitare di trasformare lo stesso Batte-
simo in una sorta di celebrazione rituale fine a sé stes-
sa. Sarà questo problema – quello cioè del Battesi-
mo come “rito di iniziazione” o del Battesimo come 
mediato e consapevole incontro con la persona di 
Cristo – il più severo banco di prova di una Chiesa 
capace di cercare, e di trovare, nuove vie dell’evange-
lizzazione.

Essere «i discepoli della via» nel Terzo Millennio
Nel documento 
del 2018 della Cti  
«La sinodalità per il 
rinnovamento della 
Chiesa» l’impegno 
programmatico 
proposto dal Papa

«Il cammino della sinodalità è il cammino che 
Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millen-
nio»: questo l’impegno programmatico pro-

posto da papa Francesco nella commemorazione 
del cinquantesimo anniversario dell’istituzione del 
Sinodo dei vescovi da parte del beato Paolo VI.  
La sinodalità infatti – ha sottolineato – «è dimen-
sione costitutiva della Chiesa», così che «quello che 
il Signore ci chiede, in un certo senso, è già tutto 
contenuto nella parola “sinodo”». «Sinodo» è pa-
rola antica e veneranda nella Tradizione della Chie-
sa, il cui significato richiama i contenuti più pro-
fondi della Rivelazione. Composta dalla preposi-
zione «con» e dal sostantivo «via» indica il cammi-
no fatto insieme dal Popolo di Dio. 
Rinvia pertanto al Signore Gesù che presenta se 
stesso come «la via, la verità e la vita» (Gv 14,6), e 
al fatto che i cristiani, alla sua sequela, sono in ori-
gine chiamati «i discepoli della via» (cfr. At 9,2; 
19,9.23; 22,4; 24,14.22). Benché il termine e il con-
cetto di sinodalità non si ritrovino esplicitamente 

nell’insegnamento del Vaticano II, si può afferma-
re che l’istanza della sinodalità è al cuore dell’ope-
ra di rinnovamento da esso promossa. 
Indica lo specifico modus vivendi et operandi della 
Chiesa Popolo di Dio che manifesta e realizza in 
concreto il suo essere comunione nel camminare 
insieme, nel radunarsi in assemblea e nel parteci-
pare attivamente di tutti i suoi membri alla sua mis-
sione evangelizzatrice. Il Sinodo diocesano nelle 
Chiese di rito latino e l’Assemblea Eparchiale nel-
le Chiese di rito orientale rappresentano il «vertice 
delle strutture di partecipazione della Diocesi», tra 
esse occupando «un posto di primario rilievo». 
Costituiscono infatti l’evento di grazia in cui il Po-
polo di Dio che vive in una Chiesa particolare è con-
vocato e si raduna nel nome di Cristo, sotto la pre-
sidenza del vescovo, per discernere le sfide pasto-
rali, cercare insieme le vie da percorrere nella mis-
sione e cooperare attivamente nel prendere le op-
portune decisioni in ascolto dello Spirito. 

Commissione teologica internazionaleGmg, ricordando il cammino verso Roma 

SINODO

Per agevolare la partecipazione e il coinvolgimento 
al percorso dedichiamo questo spazio a contributi 
e riflessioni di «addetti ai lavori». La proposta del 
prof. Giorgio Campanini: «Un Sinodo parmense»

Caritas per l’Ucraina con raccolta fondi e accoglienze

Una donna in fuga dalla guerra

Corresponsabilità e 
coordinamento sono le 
due parole richiamate più 

volte dal direttore della Caritas 
italiana, don Marco Pagniello, 
nelle diverse call che sono state 
organizzate per condividere 
informazioni e linee d’azione, 
attuando e accogliendo il 
mandato ricevuto dalla Cei di 
avviare una raccolta fondi 
insieme alle azioni necessarie 
per sostenere la popolazione in 
Ucraina. Un servizio, questo, che 
può godere della rete della 
Caritas Europa e Caritas 
Internationalis e dei rapporti 
diretti con le Caritas in Ucraina 
(sia della Chiesa latina, sia della 
Chiesa greco-cattolica). Un 
collegamento costante che, 
attraverso la rete delle Caritas 
diocesane e locali, aiuta a 

seguire questa emergenza 
complessa e in continua 
evoluzione e permette di dare 
risposte più adeguate ed efficaci. 
L’impegno che ci è chiesto di 
promuovere, al momento, 
riguarda la raccolta fondi e 
l’attivazione delle accoglienze. 
Dal monitoraggio costante dei 
bisogni e dal confronto con le 
Caritas locali dell’Ucraina 
emerge, ad oggi, l’impossibilità 
di reperire siti di stoccaggio, né 
vi sono le necessarie condizioni 
igienico-sanitarie. D’altra parte 
sia le Caritas in Ucraina che le 
Caritas confinanti riescono a 
fronteggiare l’emergenza con le 
disponibilità in loco e chiedono 
l’invio di fondi per organizzare 
al meglio gli aiuti. Per questo 
Caritas italiana per il momento 
non organizza raccolte ed invii 

di medicinali né di generi di 
prima necessità, né ha dato 
mandato ad altri di farlo. Anche 
l’eventuale organizzazione di 
pullman o di altri mezzi per 
consentire di muoversi a quanti 
hanno trovato rifugio nei Paesi 
confinanti non risulta essere al 
momento una delle priorità 
segnalate. Le Caritas e la 
popolazione dei Paesi limitrofi 
stanno dando grande prova di 
accoglienza e generosità, che 
necessita però di essere 

sostenuta anche dal contributo 
che proviene dalla nostra 
raccolta. Anche l’invio di 
operatori e volontari, al 
momento non è richiesto, ma si 
raccolgono fin da ora le 
disponibilità. Per quanto 
riguarda l’accoglienza da parte 
delle parrocchie e degli enti 
ecclesiastici, si chiede di fare 
riferimento a Caritas diocesana, 
in rete anche con altre realtà del 
territorio e in contatto con le 
Istituzioni preposte, per 
segnalare eventuali disponibilità 
di alloggio e per condividere un 
possibile percorso di ospitalità. 
Anche a livello cittadino è nato 
un coordinamento, di cui 
Caritas diocesana fa parte, in cui 
si darà voce anche delle richieste 
e offerte che giungono. Sarà 
premura di Caritas diocesana 

parmense aggiornare in tempi 
brevi le necessarie 
comunicazioni. Facciamo nostro 
l’auspicio di monsignor Russo, 
segretario della Cei: «Grazie ad 
una sinergia fraterna, possiamo 
essere segno di autentica 
comunione e offrire, accanto ad 
aiuti preziosi, occasioni di 
animazione alla pace e 
riflessione pastorale delle nostre 
comunità, in risposta anche ai 
diversi appelli del Santo Padre a 
non rimanere indifferenti alla 
tragedia in atto e alle sue cause. 
E allo stesso tempo è che in 
questo cammino comune 
riusciamo a valorizzare e mettere 
a frutto i tanti semi di 
solidarietà, speranza e 
reciprocità che nascono ogni 
giorno dal camminare insieme». 

Maria Cecilia Scaffardi 

A livello cittadino è nato 
un coordinamento, di cui 
Caritas diocesana fa parte, 
in cui si darà voce delle 
richieste che giungono
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Pubblichiamo il testo dell’omelia tenuta dal vescovo nel-
la Messa del Mercoledì delle Ceneri in Cattedrale. 
  

DI ENRICO SOLMI * 

Ci sono rintocchi che si riconoscono da sem-
pre: un suono grave, la campana suona a mor-
to, o uno scampanio indica la festa. Anche chi 

non ha l’orecchio affinato non fatica a riconoscerli. 
Anche nel nostro tempo sono un segnale, per alcu-
ni un riferimento, forse anche un fastidio, ma han-
no la forza di passare l’oscurità, la nebbia, di esten-
dersi in un cielo terso, come sotto un temporale.  
C’è una parola in questa liturgia che ha la durata di 
un tocco: ora, nun in greco, nunc in latino: un toc-
co, un segno veloce, percepibile da tutti. Perché l’ora 
presente è quella che viviamo: densa di incertezza 
per la pandemia e gravata dalla tragedia e dallo stra-
zio guerra; l’ora che ci sfugge portati dalla corrente 
delle cose; l’ora di cose intime che non condividia-
mo con nessuno, che ci preoccupano, ci fanno ver-
gognare o ci danno gioia o speranza.  
Questa ora, questo preciso momento, è quello buo-
no, è il momento della salvezza e Dio ti raggiunge, 
ci raggiunge. Proprio i sentimenti che ci abitano, la 
loro mescolanza, ci portano a quest’ora che è il tem-
po favorevole: «Colui che non aveva conosciuto pec-
cato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché il 
lui noi potessimo diventare giustizia di Dio». Da-
vanti a noi Gesù assume i caratteri del servo soffe-
rente che dà la vita per noi: lo vediamo ora, lo ve-
dremo il Venerdì Santo. 
È l’«ora» per lasciarci riconciliare con Dio. Richia-
ma la dispersione della quale siamo testimoni, a 
volte vittime, a volte fautori: essere portati lontano 
da noi e dissipati in tante cose; provare l’esperienza 
di sbagliare il traguardo delle nostre giornate , di-
ventarne coscienti – il mio peccato mi sta sempre 
dinanzi – e rinnovare se stessi, con un cuore nuovo 
– crea in me o Dio un cuore nuovo… ritornate a me 
con tutto il cuore… laceratevi il cuore e non le ve-
sti –. Un’esigenza, questa, trasversale a tutti.  
Abbiamo sotto gli occhi le disastrose conseguenze 
di mettere un idolo al posto di Dio e di cedere il po-
sto del cuore a un’intelligenza malvagia. Capiamo 
quanto sia necessaria per tutti, credenti e quanti si 
dicono non credenti, le parole delle ceneri: «Ricor-
dati che sei polvere e in polvere ritornerai». Un mo-
nito e un’evidenza che ci riporta alla coscienza che 
siamo creature, accumunati tutti da questa realtà; e 
per il credente indica la pienezza della luce del Van-
gelo, la via della riconciliazione illuminata dalla lu-
ce del Vangelo: «Convertiti e credi al Vangelo». Pro-
prio il Vangelo illumina la via, sulla triplice libertà 
che è stata battuta dallo stesso Signore.  
L’elemosina rende accettabile l’invocazione del 
Salmo: «Pietà di me o Dio nella tua grande mise-
ricordia». L’essere libero dalla cupidigia, dal pos-
sesso e il donare è la via di Dio che spogliò se stes-
so per condividere con noi la fragilità della natu-
ra umana. Il gesto semplice dell’elemosina – in-
tesa nel senso più tradizionale – assume valore 
nel giudizio che cambia, diventa benevolo verso 
chi chiede, nella parola sincera e affettuosa, nell’es-
sere in alto solo per aiutare, nell’educare a questo 
fin da piccolo, fino a fare del povero un punto fis-

Fedeli in preghiera nella Messa delle Ceneri di mercoledì scorso in Cattedrale (foto Ceresini)

È giunta l’«ora» per riconciliarci
so del proprio bilancio personale e familiare, an-
che nella ristrettezza di questi giorni.  
La preghiera fa spazio a Dio nel cuore facendoci ve-
dere la nostra vita e chi sta accanto con i suoi occhi. 
È spesso una vera conversione, dal nostro giudizio 
a quello di Dio. È anche superare il pudore, la pau-
ra di tenerla nascosta, non per non ostentarla, ma 
perché non abbiamo più il coraggio di parlarne, di 
riconoscerle il valore sociale e la forza che le è pro-
pria. Oggi abbiamo pregato – anche qui – per la pa-
ce: portate a casa questa preghiera. Non è mai alie-
nazione, disimpegno. Denuncia la nostra incoeren-
za, se ad essa non segue l’onesta ricerca del bene, del-
la condivisione, l’essere operatori di pace.  
«Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne 
digiuno»: non è un’ostentazione anacronistica, ma 
l’invito a tutti di rientrare in se stessi, trovare l’essen-
ziale del vivere, lasciarci raggiungere da Dio, per le 
vie dirette o indirette che Lui solo conosce. È la pre-
ghiera nelle case, nei condomini, nei luoghi pubbli-
ci quando c’è un segnale che lo richiede: l’angelus, 
un avviso funebre, un soccorso che corre. 
Il digiuno rafforza la preghiera con un coinvolgimen-
to forte e liberante. Perché gioco di più me stesso e 
chiedo a Dio di diventare il mio, il nostro scudo 
senza cercare compensazioni in altre cose che pas-
sano dopo una momentanea soddisfazione. È por-
re in lui il mio e il nostro affidamento: «Non di so-
lo pane vive l’uomo, ma di ogni parola che esce dal-
la bocca di Dio».  
Il digiuno rende questo tempo di Quaresima un 
tempo diverso dagli altri, con uno stile di vita per-
sonale, familiare più sobrio, più essenziale. È con-
divisione con chi non lo sceglie, ma è costretto a far-
lo e unisce bene la preghiera e l’elemosina traccian-
do i caratteri dell’uomo nuovo, nato alla mattina di 
Pasqua, proprio in quel giorno verso il quale il Si-
gnore ci accompagna in questo tempo benedetto. 

* vescovo

Con la Messa delle Ceneri è iniziata la Quaresima 
Il vescovo: «Preghiera, elemosina e digiuno i caratteri 
dell’uomo nuovo nato a Pasqua. La conversione 
vera è passare dal nostro giudizio a quello di Dio»

Solmi invita i giovani: «Rimettiamoci in strada»
La proposta prevede 
7 incontri in alcune 
Np per riflettere 
sulle opportunità che 
questo tempo offre 
Si inizia venerdì 11, 
alle 21, a Collecchio

Il vescovo ripropone, in Quaresima, un cam-
mino che abbraccia la geografia della dio-
cesi ed incontra la vita dei giovani e degli 

adulti di alcune Nuove parrocchie; tappe che 
sono frutto di un percorso di ascolto; raccol-
gono e, nel contempo, rilanciano, sollecitano. 
L’itinerario, già collaudato anche in Avvento, è 
stato stesso presentato dal vescovo anche in un 
video. «Rimettiamoci in strada: è un percorso 
che abbiamo pensato per i giovani di diverse 
Np, dove io andrò ad incontrarli al termine di 
un cammino che viene loro proposto».  
Rivolgendosi direttamente ai giovani, così li in-
vita: «Troviamoci insieme, riflettendo sul tem-
po che è passato e sulla opportunità che la Qua-
resima dà di guardare dentro di noi. Poniamo-
ci delle domande su di noi, ascoltiamoci, e cer-
chiamo, carissimi giovani, di farvi ascoltare dal-
la Chiesa, che certamente lo farà volentieri. 
Quello che emerge da queste riflessioni, fatte 
in gruppo, fatte con amici, lo componiamo in 

una veglia di preghiera alla quale voi invitere-
te altri amici delle parrocchie vicine, della scuo-
la, ma anche gli adulti, che sono lì con voi, per 
celebrare insieme al vescovo; diventate voi pro-
tagonisti di questo evento, di questa veglia».  
Un’iniziativa, questa, che non può non tener 
conto del contesto drammatico che stiamo vi-
vendo, non solo della post pandemia, ma an-
che della guerra: «Carissimi amici, questi tem-
pi ci hanno molto scombussolato; uno di voi 
ha detto: “Sto perdendo gli anni migliori”. È ve-
ro. Forse. Ma, nello stesso tempo, hai la più 
grande opportunità che ti è data di guardare 
dentro. Mentre tu pensi di perdere questi an-
ni, ci sono degli amici come te, a due/tre mila 
chilometri da qui, ad Est, che rischiano di per-
dere la scuola, addirittura la vita, il futuro. Men-
tre facciamo Quaresima, preghiamo per que-
sti amici, preghiamo per la pace».  
Il primo incontro si svolgerà venerdì 11, alle 21, 
nella chiesa di Collecchio. (M.C.S.)Solmi con il gruppo giovani di Fornovo

Al venerdì adorazione e digiuno in Duomo 
Mercoledì scorso 
l’appello per la pace 
del Papa è stato accolto 
e rilanciato dal vescovo 
alla città con l’invito 
a vivere un momento 
di preghiera. L’iniziativa 
continuerà anche 
nelle prossime settimane

Dalle 13 alle 14 tutti i venerdì di Quaresima

«All’insensatezza 
diabolica della 
violenza si 

risponde con le armi di 
Dio, con la preghiera e il 
digiuno». Questo appello di 
papa Francesco è stato 
accolto e rilanciato anche 
dal vescovo, che ha invitato 
credenti e non credenti il 
Mercoledì delle Ceneri a 
vivere comunitariamente 
nella Chiesa madre, in 
Cattedrale, un’ora di 
adorazione e di digiuno, 
dalle 13 alle 14, per poi 
offrire il corrispettivo del 
pasto alla Caritas a favore 
della popolazione ucraina. 
In tanti hanno aderito, 
sostando in silenzio, in una 
condizione di vulnerabilità 
e di apparente inattività, 

alzando le braccia in 
preghiera e unendo le voci 
nella invocazione corale: 
dona, Signore, la pace. Forti 
della potenza del Signore e 
della sua Parola che, sola, 
può convertire e cambiare i 
cuori, a partire dal nostro. 
Desiderosi di nutrirsi del 
«pane che esce dalla bocca 
di Dio» e di spezzare il pane 
quotidiano con chi deve 
nascondersi, fuggire o anche 
cercare di difendersi per 
sopravvivere. In tanti hanno 
spezzato e condiviso: la 
somma raccolta è stata di 
2.464 euro che, insieme alle 
altre offerte che stanno 
arrivando (da parte di 
famiglie, di gruppi, di 
comunità parrocchiali, di 
singoli cittadini), andrà a 

sostenere i bisogni della 
popolazione ucraina e le 
Caritas dei Paesi limitrofi. 
Insieme al pane della 
mensa, significativamente, 
mercoledì è arrivato anche 
un altro pane, che intreccia 
povertà e solidarietà: quello 

preparato dalle persone 
detenute. Un pane ancora 
caldo, da poco sfornato, 
preparato grazie al progetto 
“Pane libero e solidale”, che 
dice la presenza e la 
partecipazione anche del 
mondo carcerario alla 
preghiera e all’impegno per 
la pace. L’iniziativa di 
questa ora di digiuno, 
preghiera ed elemosina, 
continua anche nei venerdì 
di Quaresima, offrendo a 
tutti la possibilità di 
condivisione con chi il 
digiuno non lo sceglie ma 
lo subisce e di intercessione 
per la pace. Preghiera, carità 
e digiuno «non sono 
medicine solo per noi, ma 
per tutti, perché possono 
cambiare la storia. Prima di 

tutto perché chi ne prova gli 
effetti, quasi senza 
accorgersene, li trasmette 
anche agli altri; e 
soprattutto perché la 
preghiera, la carità e il 
digiuno sono le vie 
principali che permettono a 
Dio di intervenire nella vita 
nostra e del mondo. Sono 
le armi dello spirito, ed è 
con esse che imploriamo da 
Dio quella pace che gli 
uomini da soli non 
riescono a raggiungere e a 
costruire» (dall’omelia di 
papa Francesco). 
Rappresentano, come le ha 
definite il vescovo, la 
«triplice libertà», che ci 
propone e ci offre la 
Quaresima. 

Maria Cecilia Scaffardi
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DI ALESSANDRO COSENTINO 

«Concludiamo questo 
mese di febbraio, ul-
tima domenica del 

Tempo Ordinario prima 
dell’inizio della Quaresima, 
con l’ansia e i dolori della guer-
ra, rallegrata dalla Giornata 
diocesana del Seminario, che 
ha visto tra l’altro l’istituzione 
di due nuovi lettori Giuseppe 
Pappalardo e Lorenzo Beltra-
me, ministero in quanto tale, 
ma anche un passo importan-
te verso il presbiterato».  
Queste le parole del vescovo 
Solmi all’inizio della Messa 
nella chiesa di Sissa, ringrazian-
do per la presenza alcuni sa-
cerdoti venuti da altre diocesi, 
gli operatori pastorali della Np 
San Francesco, in particolare il 
coro, i parenti e coloro che 
hanno curato la formazione 
dei due aspiranti lettori (il ret-
tore del Seminario, i collabo-
ratori e le comunità che han-
no visto crescere spiritualmen-
te i ragazzi). Dopo la chiama-
ta da parte del rettore don Da-
niele Bonini, il vescovo nella 
sua omelia ha tracciato un per-
corso di cui riportiamo qual-
che stralcio.  
«Viviamo un momento di sof-
ferenza, di ansia e di dolore per 
la guerra, mentre speriamo di 
aver superato finalmente la 
pandemia e ne guardiamo le 
conseguenze e ne contiamo le 
rovine. Siamo partiti il 2 feb-
braio con la presentazione di 
Gesù al Tempio pregando per 
le vocazioni religiose, facendo 
festa con loro. Sabato 12 feb-
braio abbiamo accolto i fidan-
zati nell’ormai tradizionale in-
contro riservato a loro alla vi-
gilia della festa degli innamo-
rati, a ricordo dell’impegno che 
si sono promessi vicendevol-
mente nel creare una famiglia 
secondo lo spirito amorevole 
che Gesù ha insegnato. Oggi, 
con la Giornata diocesana del 
Seminario, il nostro pensiero 
va al sacerdozio: abbiamo co-
sì raccolto in questo mese tut-

te le vocazioni e i doni di Dio 
che sono messi a servizio degli 
altri, perché la Chiesa è fatta di 
questi doni e di tanti altri. So-
no come le travi di una casa 
che non è fatta solo di travi ma 
che, senza di esse, non sta su. 
La Chiesa è fatta così: si mette 
a servizio di tutti, annuncia il 
Vangelo, celebra la vita, morte 
e resurrezione di Gesù, vive la 
Carità in tutte le sue espressio-
ni, e tutto questo diventa un 
servizio che, in modo partico-
lare ricordiamo oggi i presbite-

ri, svolge per tutti. È diverso un 
Paese o un quartiere con o sen-
za una parrocchia, che vive o 
tenta di vivere bene quello che 
il Signore chiede o con o sen-
za un sacerdote che fa del suo 
meglio». 
Monsignor Solmi si sofferma 
poi sulla tappa dei due semi-
naristi: «È significativo che Lo-
renzo e Giuseppe siano istitui-
ti lettori proprio in questo an-
no dove il centro, in prospetti-
va del Sinodo, è posto sulla Pa-
rola e il Pane. E altresì signifi-
cativo quello che avete scritto: 
voler essere trasformati nella 
Parola e con la Parola di Dio, 
andare nel profondo della vo-
stra adesione a Cristo». 
Un velo di tristezza ed amarez-
za traspare dalle parole del ve-
scovo quando parla della si-
tuazione del Seminario. «Una 
mesta gioia questo momento 
in quanto voi due siete il no-
stro Seminario. La qualità è 
certamente alta ma il numero 
no. Ci dicono non guardare i 
numeri, voglio vedere tra un 
po’. Dico questo con fede e fi-

ducia, e non con cuore mesto 
e rassegnato. Dobbiamo esse-
re gioiosi della nostra Chiesa, 
che è come un albero buono 
che però al momento da po-
chi frutti. Dobbiamo essere 
pazienti e curare l’albero nel 
migliore dei modi affinché 
possa produrre con il tempo 
più frutti». Solmi conclude 
con una esortazione ai futuri 
lettori, ma di riflesso a tutta la 
comunità: «Non abbiate pau-
ra, la Parola di Dio che ora 
prendete in mano è efficace, 
come il foraggio che fa cresce-
re il grano, non c’è più l’abbon-
danza di una volta, ma non so-
no mancati i doni di Dio e le 
vie verso le quali possiamo fa-
re insieme grandi cose». 
Ricche di spiritualità ed emo-
zione sono anche le testimo-
nianze riportate dai nuovi let-
tori. Primo dei ministeri che 
vengono attribuiti ai semina-
risti che si stanno preparando 
sulla via dell’ordine sacro, il let-
torato «non è – secondo Lo-
renzo Beltrame – un semplice 
passaggio obbligato, quanto 
una disponibilità a lasciarsi 
plasmare dalla Parola del Si-
gnore, per potersi conformare 
a Gesù, che è pienezza della 
Scrittura. Per questo sento che 
il ministero di lettore non sia 
tanto da vedere come una sem-
plice tappa del mio cammino 
di sequela a Gesù Buon Pasto-
re, quanto piuttosto un mo-
mento che mi coinvolge all’in-
terno della comunità cristiana. 
Il lettore non è tale solo per 

una preparazione personale, 
direi scolastica, quanto per il 
fatto di mettersi a disposizio-
ne della comunità. Quello che 
sento è di aver fatto un passo 
in avanti in una dimensione 
missionaria, dal momento che 
con il lettorato potrò esercita-
re una forma speciale di carità: 
quella della Parola. Potrò in-
fatti impegnarmi a condivide-
re con le persone un pane di vi-
ta che potrà saziare in modo 
speciale le persone a cui potrò 
donarlo: la Parola». 
L’attenzione sulla comunità: «È 
stato per me molto significati-
vo poter vivere questo momen-
to a Sissa, comunità in cui pre-
sto servizio pastorale come se-
minarista da circa un anno e 
mezzo: a questa comunità, co-
me al suo parroco don Filippo 
e a tutti coloro che si sono oc-
cupati in questi anni della mia 
formazione, va il mio più sin-
cero ringraziamento, nella spe-
ranza di poter mettere a frutto 
nel migliore dei modi tutte le 
esperienze finora vissute». 
Anche la veglia pomeridiana 
in Centro pastorale, prosegue 
Lorenzo, «è stata particolar-
mente significativa: i numero-
si passi del Vangelo e la rifles-
sione proposta da don Danie-
le ci ha aiutato a meditare sul 
tema della chiamata e sull’in-
contro con Gesù Buon Pasto-
re, al quale mi affido in prepa-
razione alle prossime tappe cui 
sarò chiamato nella prosecu-
zione del mio cammino». 
Parla di emozione, Giuseppe 
Pappalardo: «Non nascondo 
che ero molto emozionato, un 
passo importante nel mio cam-
mino di sequela al Signore, un 
passo che mi avvicina sempre 
di più all’ordinazione presbite-
rale, ma queste tappe le vedo 
soprattutto come occasione di 
crescita, di adesione al proget-
to che il Signore ha su di me e 
occasione per conformarmi 
sempre di più a Cristo Buon 
Pastore! Anche durante la ce-
lebrazione non è mancata 
l’emozione ma soprattutto la 

gioia di avere accanto tante per-
sone che hanno imparato a vo-
lermi bene anche attraverso i 
miei limiti, i miei peccati. Una 
giornata dove ho avuto accan-
to prima di tutto la mia fami-
glia e molte persone che in 
questi anni di Seminario ho 
conosciuto, il gruppo giovani 
di S. Paolo dove ho vissuto la 
mia prima esperienza pastora-
le». Tre anni che, «oltre a dar-
mi tanto, mi hanno aiutato a 
crescere, a maturare sempre di 
più in questa scelta di vita; con 
molti di loro é nata anche una 
bella amicizia che continua an-
cora oggi».  
Si sono resi presenti anche «un 
piccolo gruppetto di fedeli di 
S. Paolo e della mia nuova par-
rocchia dello Spirito Santo do-
ve da ottobre ho iniziato il mio 
servizio pastorale. E poi tante 
persone che in questi anni ho 
conosciuto e che hanno volu-
to essermi accanto in questo 
momento così bello». Tra que-
sti, «il vice parroco della mia 
parrocchia di origine Casalpu-
sterlengo, don Giuseppe Spiz-

zi, che rappresentava tutta la 
comunità, e poi don Francesco 
Rossolini, parroco di S. Paolo, 
e don Giuseppe Mattioli, par-
roco della Np dove ho inizia-
to il servizio, con cui si è crea-
to da subito un bel rapporto di 
stima e di amicizia. Ovviamen-
te non posso dimenticare i for-
matori che ci accompagnano 
ogni giorno in questo cammi-

no di sequela». Infine una con-
fidenza: «La sera prima del Let-
torato, al termine della giorna-
ta prima di addormentarmi 
con fatica (non per l’età ma 
l’emozione...), ho pensato al 
mio cammino passato e futu-

ro. Penso alla meta: l’ordina-
zione ma penso al passato, la 
comunità di S. Paolo, dove mi 
hanno accolto, spronato (pri-
ma ero molto timido), hanno 
tirato fuori tante cose belle di 
me, soprattutto mi hanno in-
segnato che il prete deve stare 
con i giovani e spendere ogni 
energia per loro... Poi ho pen-
sato al presente, la parrocchia 
dello Spirito Santo, dove mi 
piacerebbe entrare nel cuore di 
tutti i giovani non per dire: 
“Guarda quanto ci so fare io 
con i giovani”, ma semplice-
mente per trasmettere loro la 
gioia e la bellezza del Vangelo 
e testimoniare che il seminari-
sta non è una persona strana, 
ma uno di loro che cammina 
insieme a loro e che ha bisogno 
di loro per crescere sempre di 
più, per conformarsi sempre di 
più a Cristo. E poi guardo al 
futuro, con serenità e fiducia, 
sapendo che è il Signore che 
guida, sostiene e conduce la 
mia vita. In questi anni ho dav-
vero sperimentato la bellezza 
di essere guidato da Lui».

Con Parola e Pane 
non ci sono paure 

I due nuovi lettori, Giuseppe Pappalardo e Lorenzo Beltrame

Domenica scorsa, Giornata del Seminario, 
nella chiesa di Sissa due seminaristi hanno ricevuto 
per le mani del vescovo il ministero del lettorato, 
tappa del cammino verso l’ordinazione presbiterale

Solmi: «Oggi il nostro 
pensiero va al sacerdozio 
È diverso un paese o un 
quartiere con o senza 
una Nuova parrocchia 
guidata da un prete»

Lorenzo Beltrame: «La 
missione è mettersi a 
servizio della comunità» 
Giuseppe Pappalardo: 
«Voglio dire ai giovani 
la gioia del Vangelo»

Pappalardo, Solmi, Beltrame

Don Bruno Folezzani è tornato alla Casa del Padre

Il 1° marzo, don Bruno Folez-
zani, dal 1968 al 2007 parro-
co e fino al 2021 vicario della 

parrocchia dello Spirito Santo, è 
partito per il Cielo. Non è impre-
sa da poco tratteggiarne il ritrat-
to. Conosco centinaia di preti, ma 
il parroco che mi ha accompa-
gnato negli anni è sempre stato 
lui. Ultimo di 8 figli, nasce a Stro-
gnano di Langhirano e vive la sua 
infanzia a Neviano Arduini.  
Matura la decisione di entrare in 
Seminario: 12 anni di preghiera, 
studi, ricreazione serena, amici, 
danno un’idea della serietà e 

dell’impegno con cui ci si prepa-
ra a diventar preti. Nel suo testa-
mento dirà che la sua vita è stata 
difficile fin da quei tempi.  
Tuttavia, il 21 giugno 1953, a 23 
anni è ordinato presbitero insie-
me a 10 dei 47 compagni di clas-
se iniziali. Mamma e papà, mor-
ti qualche mese prima, benedico-
no dal Cielo. Una settimana do-
po, il 29 giugno, a Neviano con 
la partecipazione festosa e com-
mossa di tutto il popolo cristia-
no e di tanti sacerdoti ha celebra-
to la prima Messa.  
Appena 13 giorni dopo va a Feli-
no come coadiutore e vi rimane 
per 5 anni compiendo le prime 
esperienze pastorali: la cura dei 
giovani – cercarli, trovarli, radu-
narli –; colloqui personali; predi-
cazione; tante attività e tanta ami-
cizia con tutti!  

La seconda tappa del suo cammi-
no è a Coloreto: 10 anni con va-
ri incarichi (delegato zonale di 
Ac, insegnante alle Magistrali, Me-
die e Istituto geometri, cappella-
no tra gli operai della Bormioli). 
L’arrivo ha coinciso con aprire le 
finestre e spalancare le porte, un 
po’ come ci ricordava il canto 
d’ingresso delle sue esequie, pre-
siedute dal vescovo Solmi, giove-
dì dopo Le Ceneri. Ben presto si 
forma un centro di animazione 
pastorale per la zona: 10 studen-
ti Saveriani frequentano in par-
rocchia la scuola di pratica pasto-
rale e i missionari, insieme ad una 
trentina di preti diocesani, non 
sono mancati al suo funerale.  
La terza tappa costituisce un com-
pito molto impegnativo: Colore-
to contava in tutto 68 famiglie… 
il primo palazzo di via Montebel-

lo da solo ne conta 70. Ha 39 an-
ni. La prima chiesa ospitante la 
parrocchia è il monastero delle 
Carmelitane Scalze, qualche an-
no dopo è inaugurato il nuovo 
complesso parrocchiale. Con 
l’uscita di Giovanna Spanu dalla 
casa dei suoi genitori, inizia l’av-
ventura della Piccola Comunità 
Apostolica. Il 28 maggio 1988 ci 
consacriamo a Maria.  
Da qui comincio a ricordare per-
sonalmente, senza aiuto di altre 
fonti: avevo 8 anni, facevo la pri-
ma comunione e fino a quando 
sono entrato in Seminario otto 
anni più tardi, tutta la mia espe-
rienza di fede è stata guidata da 
quest’uomo. Pensando a questi 
ultimi vent’anni, nei quali ho vis-
suto a Roma, posso affermare che 
ciò che mi rimane dei nostri in-
contri è il suo volermi bene come 

a un figlio e la sua premura nei 
miei confronti in modo che io 
potessi imparare un po’ da lui co-
me seguire ed amare Gesù e i fra-
telli nella vita sacerdotale.  
Non ho potuto fare a meno di 
notare la sua gentilezza nel trat-
tare con le persone, la sua pre-
ghiera profonda, il suo humor, 
segno di umiltà, e il suo zelo pa-
storale. Inutile dire che gli devo 
tutto; che il sacerdozio ministeria-
le che il Signore mi ha donato 
quindici anni fa è innestato sul 
suo. Oltre che con le parole mi ha 
insegnato con l’esempio cosa si-
gnifica essere un altro Cristo buon 
pastore. Sul suo ricordino, il suo 
volto sorridente e l’essenziale del-
la rivelazione: «Dio è amore» 
(1Gv 4,16), come sull’immagi-
netta del mio presbiterato. 

Simone Caleffi

Zelante nella pastorale 
e assiduo nella preghiera 
fu parroco dello Spirito 
Santo dal 1968 al 2007

Don Bruno Folezzani (foto Melegari)
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Diagnosi, il futuro è qui
DI LINO GAMBARA 

Da sempre l’obiettivo principale del 
Valparma Hospital è garantire ai 
pazienti il miglior percorso assi-

stenziale possibile, per questo siamo feli-
ci di condividere un nuovo traguardo ri-
guardante il reparto di diagnostica per im-
magini. Dallo scorso giugno il Valparma 
Hospital si è dotato di una nuova Tac che 
usa l’intelligenza artificiale: si tratta di un 
approccio rivoluzionario per la diagnosti-
ca per immagini con l’innovazione del 
deep learning.  
Aice (Advanced intelligent clear-iq engi-
ne) è la prima tecnologia Dlr (Deep lear-
ning reconstruction) al mondo che è com-
pletamente integrata per la tomografia 
computerizzata e vanta notevoli vantaggi: 
rimuove in modo intelligente il rumore 
dalle immagini, in modo da garantire una 
risoluzione maggiore e un tempo di scan-
sione ridotto. In questo modo il paziente 
può beneficiare di una durata di esame 

sensibilmente contenuta; automatizza gli 
esami più complessi, fornendo dati di al-
ta qualità; fornisce una risoluzione anato-
mica migliorata per tutto il corpo con scan-
sioni cerebrali, polmonari, cardiache e mu-
scolo-scheletriche; è finalizzata ad una ri-
duzione della dose radiante molto signi-
ficativa. 
Il Valparma Hospital è tra i pochi ospe-
dali del nord Italia ad essere dotato di 
Tc con intelligenza artificiale: attraverso 
la tecnologia Aice si può passare 
dall’imaging diagnostico di routine 
all’era dell’imaging assistito dall’intelli-
genza artificiale. In questo modo si ri-
voluziona concretamente la cura del pa-
ziente, riducendo notevolmente le dosi 
radianti a cui è sottoposto, e si garanti-
sce una migliore sicurezza diagnostica.  
Tra gli esami che possono essere realizza-
ti con la nuova Tac con tecnologia Aice di 
Canon, ci sono: analisi polmonare com-
pleta; densità polmonare; colon comple-
ta; dentale completo; analisi cardio com-

pleta; cardio funzionale; e misurazione 
grasso corporeo. La tecnologia, al servizio 
della medicina, può favorire il raggiungi-
mento di importanti traguardi nel campo 
della diagnostica per immagini: questo è 
il caso della nuova apparecchiatura di to-
mografia computerizzata di Canon che 
usa programmi di intelligenza artificiale di 
II generazione. 
Si tratta di un approccio molto innovati-
vo che comporta numerosi vantaggi non 
solo ai fini diagnostici, ma anche fornen-
do, in alcuni casi, informazioni più sofi-
sticate che possono rivestire un ruolo di ti-
po prognostico, guidando una più corret-
ta terapia. Questa nuova apparecchiatura 
di cui si è dotato il Valparma Hospital, 
supporta il lavoro del medico non solo 
nell’identificazione e nella caratterizzazio-
ne di eventuali lesioni ma anche adattan-
do automaticamente l’erogazione delle ra-
diazioni alla tipologia fisica specifica del 
paziente con correzione di eventuali arte-
fatti ed ottimizzazione della rappresenta-

zione delle immagini. Con la tecnologia 
di ultima generazione Aice, completamen-
te integrata per la tomografia computeriz-
zata, un singolo esame viene gestito anche 
attraverso 10mila immagini: questi siste-
mi di intelligenza artificiale permettono 
una velocizzazione nell’identificazione dei 
reperti in modo che il radiologo abbia già 
uno screening effettuato, risparmiando 
sensibilmente il tempo refertazione e ri-
ducendo la soglia umana di errore. 
Un altro aspetto importantissimo è che 
attraverso una serie di algoritmi matema-
tici questa macchina riesce ad effettuare 
l’indagine con un risparmio della dose as-
sorbita delle radiazioni fino all’80-85% ri-
spetto alle macchine di vecchia generazio-
ne. La nuova tecnologia consente non so-
lo la classica valutazione diagnostica cor-
relata all’indagine, ma attraverso una se-
rie di interazioni di intelligenza artificia-
le, può fornire informazioni importantis-
sime di tipo bio-funzionale, prognostico 
e di screening di alcune patologie.

Il poliambulatorio del Valparma Hospital è stato 
ampliato e potenziato con l’introduzione di 
nuove tecnologie d’avanguardia tra cui la Tac 
Aquilion Prime che usa l’intelligenza artificiale

La colonscopia virtuale si fa con la Tac
Grazie alle nuove scoperte in ambito 

tecnologico, nel settore sanitario so-
no stati introdotti esami diagnostici 

sempre più specifici e avanzati. Un esem-
pio molto importante è la colonscopia vir-
tuale tramite Tac: in questo articolo appro-
fondiamo in che cosa si differenzia dalla 
colonscopia tradizionale, come si esegue e 
quando si deve fare. 
Cos’è la colonscopia virtuale e come si 
esegue. 
La colonscopia virtuale è un esame molto ri-
chiesto perché meno invasivo rispetto alla 
colonscopia tradizionale che si realizza con 
l’introduzione per via rettale di uno strumen-
to ottico flessibile. 
L’iter di questo esame si svolge attraverso una 
doppia scansione Tac di pochi secondi dopo 
aver immesso un apposito gas attraverso una 
sonda rettale: la prima scansione avviene con 
paziente in posizione supina e la seconda 
con il paziente in posizione prona. Attraver-
so le immagini, si ottiene una ricostruzione 

tridimensionale utile nell’identificazione di 
eventuali polipi, lesioni o neoplasie. 
Tra questi due esami però ci sono anche al-
tre differenze: la colonscopia virtuale per 
esempio non consente la biopsia delle lesio-
ni che vengono identificate o l’asportazione 
di eventuali polipi nella fase di esplorazione. 
Quando è indicata la colonscopia virtuale 
e quali sono i vantaggi.  
Per alcuni pazienti la colonscopia virtuale è 
un’ottima opportunità: in particolare nei pa-
zienti per cui non si può completare la co-
lonscopia tradizionale (per vari motivi, co-
me la presenza di stenosi o un dolicocolon); 
nel follow up di pazienti con pregressa rese-
zione di polipi; per alcune persone anziane 
e per chi in generale predilige una metodica 
meno invasiva. 
Tra i vantaggi della colonscopia virtuale spic-
cano: la minore invasività; non è necessaria 
un’anestesia; l’esame si svolge in pochi mi-
nuti; non sono previsti effetti collaterali, sal-
vo un lieve gonfiore intestinale. 

Come si effettua la preparazione alla colon-
scopia virtuale. 
La preparazione è la stessa della colonscopia 
tradizionale: per questo è importante una 
preparazione corretta nei giorni precedenti 
all’esame. L’intestino deve essere vuoto e pu-
lito e il paziente deve essere a digiuno. 
20 minuti prima dell’esecuzione dell’esame, 
si somministra per via intramuscolare un far-
maco antispastico che blocca la motilità in-
testinale e poi si procede all’esame che dura 
pochi minuti. 
La colonscopia virtuale con la nuova Tac 
Aquilion Prime al Valparma Hospital. 
Presso il Valparma Hospital, è possibile sot-
toporsi ad una colonscopia virtuale attraver-
so la nuova Tac Aquilion Prime. Si tratta di 
una tecnologia di ultima generazione, basa-
ta sull’intelligenza artificiale, che restituisce 
immagini di massima qualità, con un’eleva-
ta capacità diagnostica. Inoltre la dose radian-
te è di circa un quinto rispetto alle apparec-
chiature di più vecchia generazione. (L.G.)

Questo esame è un’ottima 
opportunità per i pazienti 
che, per vari motivi, non 
possono completare quella 
tradizionale e per chi in 
generale predilige una 
metodica meno invasiva
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Una nuova mission per le Ancelle 
Da gennaio tre sorelle si trovano in Kerala per istituire una comunità sull’esempio della fondatrice

18 dicembre 2021: sr. Palliparampil, sr. Kothattu e sr. Arattukulangara ricevono il mandato dal vescovo

DI EDDY LOVAGLIO 

Il 1° gennaio 2022 – So-
lennità di Maria Madre di 
Dio – le tre missionarie so-

no partite per l’aeroporto di 
Malpensa, accompagnate dal-
la superiora generale, sr. Ma-
riana, e dalla vicaria, sr. Ma-
ria Assunta; alla guida del 
pulmino il carissimo amico, 
il geometra Gabriele Rosati. 
«Una giornata grigia – raccon-
ta sr. Antonella – con molta 
nebbia, ad un tratto però, con 
nostra grande meraviglia, è 
arrivata la luce del sole che ci 
ha illuminato in maniera in-
credibile».  
Arrivate in India, le tre Ancel-
le dell’Immacolata, dopo 14 
giorni di quarantena, hanno 
incontrato il vescovo di Al-
leppey, monsignor James 
Raphael Anaparampil, e il vi-
cario giudiziale e responsabi-
le della vita consacrata, don 
Yesudas Kattungalthayil «Ci 
hanno dato un caloroso ben-

venuto – dice sr. Antonella – 
augurandoci una missione 
prosperosa e benedicendo le 
nostre attività».  
La Curia vescovile ha trovato 
e messo loro a disposizione 
una casa disabitata da qual-
che anno. A tempo di record, 
aiutate dai familiari, l’abita-
zione è stata pulita, imbian-
cata e arredata con lo stretto 
necessario.  
Attraverso una video chiama-
ta con le tre sorelle riesco a vi-
sitare tutta la casa: le pareti 
sono color verde chiaro, tre 
stanze con un letto, in cuci-
na l’indispensabile, una sa-
letta da pranzo con un tavo-
lo e tre sedie, la piccola cap-
pella col Santissimo per la 
preghiera, un crocifisso che 
troneggia e, nella parete a 
fianco, il ritratto della beata 
madre Anna Maria Adorni 
che sembra quasi sorridere 
compiaciuta per il lavoro del-
le sue eredi, infine una stan-
za-studio per l’ascolto delle 

persone che andranno a cer-
care conforto in questa casa. 
È un luogo bellissimo, im-
merso nel verde, e le tre An-
celle sono radiose, il loro sor-
riso buca lo schermo. In così 
poco tempo hanno creato 
qualcosa di incredibile.  
L’11 febbraio, festa della Bea-

ta Vergine Maria di Lourdes, 
il vescovo, monsignor James 
Raphael Anaparambil, ha be-
nedetto la prima casa delle 
Ancelle dell’Immacolata di 
Parma in Kerala.  
Nel suo discorso, rivolto alle 
tre sorelle, ha detto: «Dopo la 
quarantena vi siete messe su-

bito al lavoro in cerca di una 
casa in affitto, impresa parti-
colarmente faticosa. Ma ora 
avete una casa che fa parte del 
Seminario minore, è il cuore 
della vostra missione per ser-
vire i fratelli più emarginati e 
più bisognosi». Poi rivolgen-
dosi ai presenti ha prosegui-

to: «Queste tre sorelle non so-
no venute a costruire edifici 
ma a vivere in mezzo alla 
gente, a coltivare relazioni 
di sostegno e di incoraggia-
mento, ad essere strumenti 
di pace e di misericordia. Io 
e i sacerdoti presenti siamo 
felici di accoglierle e promet-
tiamo la nostra costante vi-
cinanza. Preghiamo affinché 
possano avere al più presto 
una loro casa».  
Eh sì, perché questa casa si 
trova all’interno del cortile 
del Seminario minore del Sa-
cro Cuore, dove vive don 
Stanley Pulimoottuparampil, 
rettore, il seminarista Joyal, 
aiutante, e otto ragazzi che 
hanno iniziato la loro forma-
zione. Quest’abitazione, pe-
rò, è solo una sistemazione 
temporanea finché le Ancel-
le non troveranno la casa de-
finitiva dove poter edificare 
la loro missione. «L’attenzio-
ne e l’affetto di don Stanley ci 
incoraggia – dicono le tre 

suore –, ci protegge come un 
padre, la premura e la gene-
rosa disponibilità di Joyal e 
dei seminaristi ci stupisce; la 
signora Thresiamma, la cuo-
ca, nutre per noi l’affetto e la 
cura di una mamma. Un par-
ticolare grazie va a don Yesu-
das Kattungalthayil per aver-
ci seguito e sostenuto nella 
prima fase della nostra siste-
mazione, per l’incoraggia-
mento e il supporto che tut-
tora ci offre. Tutto questo per 
noi è un dono».  
Madre Anna Maria Adorni 
ha sempre scelto le perife-
rie, spinta dal desiderio di 
confortare e recuperare per-
sone che avevano perso la 
retta via. «Anche noi siamo 
andate controcorrente in un 
certo senso – afferma sr. Ma-
ria Assunta Pedrinzani – vi-
vendo la logica del Vangelo 
che è certamente scomoda, 
convinte però che la perife-
ria e la marginalità sono pre-
dilette da Dio». 

La gente di Arthunkal: 
«Con il loro sorriso ci 

riempiono di speranza»

La loro opera è stare 
con bambini, giovani, 
famiglie e ammalati

Da sinistra: 
La partenza 
da Malpensa. 
La benedizione 
della casa della 
comunità. 
La presentazione 
delle Ancelle 
durante la Messa 
nella chiesa 
di Santa Rita.

Il progetto si avviò nel 2013 con l’incontro tra suor 
Pedrinzani e l’allora vescovo di Alleppey. Le suore, 
prima della partenza, hanno ricevuto il mandato 
da monsignor Solmi nella cappella della casa madre

Il primo giorno in parrocchia 
per le tre Ancelle dell’Imma-
colata di Parma è stato certa-

mente emozionante: era dome-
nica 13 febbraio ed il cappella-
no della chiesa di Santa Rita, 
don George Bibalan Arattuku-
lam, durante la celebrazione eu-
caristica ha presentato le suore 
alla comunità con queste paro-
le: «Come sono venuti i tre Ma-
gi da lontano con doni a visita-
re Gesù Bambino, così da lon-
tano sono venute queste tre suo-
re con il dono del loro carisma 
a servire la nostra comunità.  
Sono qui per stare con noi e 
condividere la fede e la carità 
del quotidiano». Alla fine della 
Messa don Bibalan ha donato 
loro una rosa rossa come segno 
di accoglienza e affetto. La chie-
sa si è riempita di un caloroso 
applauso e dopo la celebrazio-
ne molti fedeli hanno espresso 
gioia e gratitudine per aver scel-
to di stare in mezzo a loro.  

L’abitazione dista quasi due chi-
lometri dalla chiesa di Santa Ri-
ta e l’unica celebrazione eucari-
stica si svolge alle 6.15 del mat-
tino: perciò le tre Ancelle si al-
zano molto presto e si mettono 
in cammino per essere puntua-
li. «Ci dà forza e volontà – di-
cono – pensare che per la mis-
sione in Kenya le distanze sono 
molto più grandi di quelle che 
dobbiamo affrontare noi».  
Suor Mariana Chicet, attuale su-
periora generale, è infatti ora in 
Kenya perché il lavoro delle An-
celle dell’Immacolata non si fer-
ma mai. Ogni missione richie-
de sacrifici, duro impegno e 
operosità, responsabilità, rinun-
ce e disagi. Ma sostengono che 
tutto questo ha lo scopo di far 
conoscere a tutti il grande Amo-

re di Gesù, senza distinzione tra 
ricchi e poveri, forti e deboli, 
piccoli e grandi, secondo gli in-
segnamenti della beata Adorni.  
«Siamo strumenti semplici e fra-
gili – dicono – ma siamo fidu-
ciose nel Signore che ci rende 
forti. Con gioia vogliamo an-
nunciare il Vangelo della mise-
ricordia, testimoniando con la 
nostra vita i valori in cui credia-
mo per condurre tante anime 
verso la salvezza seguendo gli 
insegnamenti della nostra ama-
ta fondatrice. Avvertiamo lo 
sguardo di madre Adorni su di 
noi, come se ci seguisse, non ci 
fa mancare nulla ed in qualsia-
si momento la Provvidenza ci 
viene in aiuto».  
«Questi primi mesi per loro so-
no un periodo di conoscenza 

del territorio per stabilire rela-
zioni di fiducia, per interpreta-
re i bisogni della gente, per po-
ter attuare il carisma in un con-
testo mirato – ci dice sr. Maria 
Assunta Pedrinzani – con gran-
de vocazione per gli ultimi, per 
i poveri, per ritrovare il senso 
della vita. Poco o grande che sia 
ciò che fanno, deve essere signi-
ficativo. Altre giovani potrebbe-
ro seguire il loro esempio. Suor 
Mariana Chicet, attuale superio-
ra generale, ora è in Kenya per 
visitare la nostra comunità, ma 
il suo cuore è attento alla nuo-
va missione in India». 
Gli inizi sono davvero difficili 
ma le tre Ancelle – sr. M. Anto-
nella Palliparampil, sr. M. Eli-
zabeth Kothattu e sr. Mary Arat-
tukulangara – li affrontano con 

un entusiasmo tale che colpisce 
dritto al cuore delle persone che 
incontrano e che ogni giorno 
sono sempre più numerose. 
Sono state soprannominate «le 
suore di strada» perché vanno 
sempre a piedi, talvolta qualcu-
no offre loro un passaggio su un 
auto, talvolta vengono chiama-
te dalle donne che chiedono di 
pregare per i loro mariti affinché 
portino a casa il cibo per i figli, 
altre volte semplicemente le in-
vitano a prendere un the. C’è 
molta gratitudine nei loro con-
fronti e spesso dicono: «Siamo 
felici di avere finalmente le no-
stre suore, basta guardare il lo-
ro sorriso e questo ci conforta e 
ci riempie di speranza». L’ascol-
to è il primo presupposto per le 
tre Ancelle, affinché possano 

avere una maggiore conoscenza 
del territorio per riuscire ad ope-
rare in modo più specifico. La-
vorano a tempo pieno, si occu-
pano dei bambini e fanno in-
contri formativi con i giovani. 
Nei cortili delle case, all’aperto, 
partecipano agli incontri con le 
unità famigliari dove viene let-
ta la Parola di Dio, spiegata e 
condivisa.  
Ci sono sedici gruppi da segui-
re, ogni gruppo è composto da 
trenta famiglie; per le suore que-
sto è un momento importante 
perché vengono a conoscere la 
realtà delle famiglie. Non man-
cano di far visita ai malati e al-
le persone bisognose. Come 
sempre sono instancabili e de-
terminate nella loro opera, pro-
prio come lo è stata la fondatri-
ce, madre Anna Maria Adorni, 
che tanto sognava di andare nel-
le Indie per portare a tutti 
l’Amore di Dio. Anche i sogni a 
volte si avverano. (E.L.)

«A servizio, come i Magi venuti da lontano»

Era il 1812 quando una 
bambina di nome Anna 
Maria serbava in sé il sogno 

di «portare Gesù in India». Nes-
suno ha mai ben compreso da 
cosa fosse dettato questo suo de-
siderio infantile di guardare a 
quelle terre lontane, ma a di-
stanza di duecento anni questo 
sogno si è avverato con l’apertu-
ra di una comunità delle Ancel-
le dell’Immacolata di Parma nel-
la diocesi di Alleppey, in Kera-
la, nella zona Sud dell’India do-
ve il cristianesimo esiste dai tem-
pi di san Tommaso Apostolo ed 
i cattolici hanno fondato scuo-
le e ospedali.  
Il progetto missionario ha avu-
to inizio nel 2013 quando sr. 
Maria Assunta Pedrinzani, allo-
ra superiora generale, in occa-
sione della sua prima visita in 

India ha incontrato il vescovo 
di Alleppey (ora vescovo emeri-
to), monsignor Stephen Athi-
pozhiyil. «È stato un primo con-
tatto – afferma – ed anche un’oc-
casione per visitare e conoscere 
le famiglie d’origine delle nostre 
tre sorelle provenienti da que-
sto Paese. Sono stata accolta 
molto bene e ospitata per tre set-
timane a Kerala nelle loro abi-
tazioni». 
È nel 2015 che il Capitolo gene-
rale della congregazione ha con-
ferito il mandato alla direzione 
generale per l’apertura di una 
missione in Kerala. « È stato un 
progetto lungo e ragionato – 
prosegue sr. Pedrinzani – per il 
quale abbiamo molto pregato. 
Eravamo consapevoli delle dif-
ficoltà, sia per la situazione po-
litica e sia ultimamente per la 

pandemia, ma ha prevalso il co-
raggio che ci viene dalla Parola 
del Signore: “Non temete, io so-
no sempre con voi, siate forti e 
coraggiose”». E così è iniziata 
un’adeguata preparazione e for-
mazione, non solo teologica ma 
anche professionale, delle suo-
re che sarebbero partite: Maria 
Antonella Palliparampil, Maria 
Elizabeth Kothattu e Mary Arat-
tukulangara.  
Sono stati presi contatti con l’at-
tuale vescovo, monsignor James 
Raphael Anaparampil, e nell’ot-
tobre 2020, in piena pandemia, 
sr. Palliparampil, allora vicaria 
generale, si è recata in India per 
alcuni mesi al fine di preparare 
tutti i documenti necessari e fa-
re sopralluoghi per l’istituzione 
di una casa per la comunità. Al 
suo rientro portava con sé la let-

tera ufficiale di autorizzazione 
ad aprire la comunità nella dio-
cesi della località di Arthunkal. 
«Una notizia davvero sorpren-
dente – afferma sr. Antonella – 
perché anche il vescovo emeri-
to ci aveva invitato nella stessa 
località. Abbiamo toccato con 
mano la Volontà Divina e ab-
biamo capito che la Provviden-
za ci stava guidando».  
Il 18 dicembre 2021, le tre sorel-
le – sr. Palliparampil, sr. Kothat-
tu e sr. Arattukulangara – han-
no ricevuto il mandato missio-
nario da parte del vescovo di 
Parma, monsignor Enrico Sol-
mi, con la consegna del crocifis-
so e del Vangelo in una celebra-
zione riservata alla famiglia re-
ligiosa delle Ancelle. Presenti il 
presidente dell’Istituto Buon Pa-
store, dott. Antonio Caputo, e 

alcuni consiglieri. La preghiera 
si è svolta nella cappella della 
beata Anna Maria Adorni, mo-
mento molto raccolto e sentito. 
È stato letto il brano del Vange-
lo di Matteo (cap. 5,13-16): «Voi 
siete sale della terra e luce del 
mondo». Il vescovo rivolgendo-
si alle tre missionarie: «Ricevete 
questa Croce e questo Vangelo, 
segni dell’amore, della carità di 
Cristo e della missione per la 
quale la Chiesa vi invia».  
Le sorelle partendo portano nel 
cuore queste parole accettando 
con coraggio una sfida non fa-
cile, quella di fondare una mis-
sione in una terra lontana do-
vendo organizzare tutto da zero 
e, per giunta, in breve tempo. 
Sapevano di avere poco più di 
un mese per dare avvio alla mis-
sione. (E.L.)

«Portare Gesù in India», desiderio della beata Adorni

Nel 2013 con il vescovo di Alleppey
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L'8 marzo dura due mesi
nella Chiesa 

PER L’UCRAINA. Caritas parmense ha 
aperto una sottoscrizione a sostegno 
di interventi d’assistenza umanitaria 
alla popolazione ucraina. Dettagli e 
info per donare: pagina 4 (in basso). 
  
BONICELLI. A 13 anni dalla morte del 
vescovo Cesare Bonicelli, oggi alle 
18.30 in Cattedrale monsignor 
Solmi presiede la Messa in ricordo. 
  
«VIVERE PER DONO». Nel Festival 
della Missione (Milano 2022), 
venerdì 11, e ogni 2° venerdì del 
mese (fino a giugno), alle 20.45 al 
santuario di S. Guido Conforti (viale 
S. Martino, 8), Vivere per Dono – Un 
cuore aperto al mondo. Coi missionari 
Saveriani, nello stile della comunità 
di Taizé, un incontro di preghiera e 
canto aperto a persone di ogni età e 
confessione cristiana; a chi cammina 
nella ricerca di fede e di senso, a chi 
chiede tempo per meditare, e crede 
nell’umanità. Info: 0521.920.511 
  
CARITAS PARROCCHIALI. Sabato 12, 
alle 15 al Cpd (viale Solferino, 25), 
incontro diocesano delle Caritas 
parrocchiali. Preghiera iniziale, 
confronto sul cammino sinodale, 
aggiornamenti sulle iniziative (spec. 
in favore del popolo ucraino). In 
ascolto reciproco delle difficoltà, dei 
progetti e dei sogni. 
  
DIO, ABRAMO E GLI ALTRI. Mercoledì 
9, ore 21-22 al Cpd (v.le Solferino, 
25), ottavo incontro del ciclo «Dio, 
Abramo e gli altri – Leggo il mio 
travagliato credere». Tema: Dio 
chiama, Abramo bara (Genesi 20,1-
18). Richiesti super green pass. Info 
e iscrizioni: fontau40@gmail.com – 
338.2277.220 
  
AZIONE CATTOLICA. Sabato 12 al Cpd 
(v.le Solferino, 25) al via le Giornate 
di spiritualità di Ac. Per bambini 
delle elementari: alle 9, accoglienza. 
Alle 16, Messa con gli adulti. Portare 
Bibbia, quaderno, pranzo al sacco. 
Quota partecipazione: 5 euro. Per i 

ragazzi delle medie, ritrovo alle 18 
al Seminario di Bedonia (alle 16.30 
al Cpd, per chi necessita di un 
passaggio). Conclusione domenica 
13 alle 16.30. Portare quaderno, 
Bibbia, sacco a pelo, kit per igiene 
personale. Quota: 45 euro. Richiesto 
green pass. Per info e prenotazioni: 
340.15.222.67 – 342.31.03.964 – 
ragazzi@azionecattolicaparma.info 
  
QUARESIMA GIOVANI. Da venerdì 11, 
Rimettiamoci in strada: sette incontri 
dei giovani col vescovo (locandina 
in basso). Domenica 13, ore 15-18 
al Cpd (v.le Solferino, 25), Telodicoio: 
attività, lavori di gruppo, ascolto e 
condivisione per educatori di gruppi 
parrocchiali, associativi e movimenti 
di giovani e giovanissimi, lungo il 
cammino sinodale. Da venerdì 18 a 
domenica 20 a Villa S. Maria, Che io 
riabbia la vista: esercizi spirituali per 

18-30enni. Si pernotta in camere 
singole con bagno. Garantito il 
rispetto delle norme anti-Covid e 
l’igienizzazione delle superfici e dei 
locali in uso. Portare lenzuola o 
sacco a pelo, kit igiene personale, 
Bibbia e quaderno. Quota: 90 euro. 
Posti limitati. Per iscrizioni: pastora-
legiovanilediparma@gmail.com – 
Da Pasqua (17 aprile) a martedì 19, 
pellegrinaggio dei 12-18enni d'Italia 
a Roma, coi loro educatori. Lunedì 
18, raduno in piazza San Pietro con 

Francesco. Incontro di preghiera e 
dialogo. Quota: 100 euro. Per info e 
iscrizioni: tinyurl.com/184Roma 
  

in città 
LECTIO BIBLICA ONLINE. Il Centro 
ignaziano di spiritualità “Carlo M. 
Martini” invita ai 5 incontri (fino 
all'11 maggio) della serie «Sentinella, 
a che punto è la notte?» (Is 21,11) – La 
speranza dell’aurora nelle letture della 
Veglia Pasquale. Con padre Jean Luis 
Ska (sj), teologo, docente di esegesi 
biblica al Pontificio istituto biblico 
di Roma. Mercoledì 9, ore 21-22.30, 
Genesi 1: la creazione. Mercoledì 23, 
Genesi 22 – La prova di Abramo. 
Prima ora in ascolto; poi domande e 
condivisione di risonanze personali. 
Link accesso: tinyurl.com/SkaGenesi 
Info: centrocardinalmartini.com 

LIBRO E INAUGURAZIONE. Sabato 12 
alle 15.30 in San Michele dall’Arco 
(str. Repubblica, 99) presentazione 
del libro Un millennio di storia nel 
nome di San Michele, delle prof.sse 
Maria Teresa Cantoni e Lori Carpi, il 
cui rigoroso lavoro d’archivio ha 
ricostruito la lunga storia di arte e 
devozione di una delle chiese più 
antiche di Parma (e non mancano le 
novità). Introduce e modera mons. 
Raffaele Sargenti, parroco. 70 posti 
disponibili. Sabato 19, ore 18, si 
terrà l'inaugurazione della chiesa di 
S. Antonio Abate (str. Repubblica, 
56), gioiello settecentesco, opera di 
Ferdinando Galli Bibbiena, restituita 
alla città al termine dei lavori di 
restauro (all'esterno, all'interno, sul 
tetto) iniziati nell'agosto 2019. Il 
vescovo Solmi presiederà la Messa. 
  
OSTIE. In Caritas (piazza Duomo, 3) 
sono disponibili per parrocchie e 
comunità religiose le ostie prodotte 
da persone detenute (progetto ‘Pane 
libero e solidale’). Info: caritas@dio-
cesi.parma.it – 0521.234.765 
  
SCU. Per 18-28enni, mercoledì 9 alle 
14 scade il termine per candidarsi a 
un anno di Servizio civile universale. 
Impegno medio: 25 ore/settimana. 
Rimborso: 444,30 euro/mese. 
Caritas offre posti in due progetti: 
Intrecci di mani e Mai senza l’altro 
(dettagli: tinyurl.com/Intrecci21 – 
tinyurl.com/MaiSenza21), al Centro 
d’ascolto e negli oratori. Materiali e 
info: diocesi.parma.it. Per contatti e 
appuntamenti: 0521.235.928 
(lunedì-venerdì, 8.30-12.30 / 15-18) 
– caritasgiovani.parma@gmail.com 
– 345.172.66.45 – 327.433.62.11 – 
Progetti su Parma e provincia: servi-
ziocivileparma.it/web – Inviare le 
candidature esclusivamente su 
domandaonline.serviziocivile.it – 
Accesso con Spid, livello sicurezza 2.

Parma parla alle donne con le donne, di ogni età. 
Un’ampia riflessione su di loro come centro e moto-
re del cambiamento, nel presente e verso il futuro. 

Dal bando «8 Marzo e dintorni. Un mese e oltre per rac-
contare le donne», un ricco programma di eventi che — 
grazie alle associazioni femminili, al supporto del Comu-
ne e al coinvolgimento di realtà impegnate in un focus sul-
le pari opportunità — fino all’11 maggio indagheranno e 
approfondiranno il tema della condizione femminile nel-
la società contemporanea e in quelle passate, tra conqui-
ste, problemi, necessità, desideri, lotte quotidiane e collet-
tive. Libretto online: tinyurl.com/83dintorni 
Dal palinsesto: Donne in Mostra, fino a sabato 12 allo Spa-
zio Manfredi (borgo Riccio, 19 — ore 16-19), con i proget-
ti «Le case delle artiste» e «La città delle donne». Lunedì 7, 
alle 14.30 su YouTube (can. Uff. formazione Ausl Parma), 
il convegno La salute delle differenze. Donne medico e promo-
zione della salute. Alle 17.30 al cinema Astra, Chiara Gam-
berale presenta Il grembo paterno. Prenotazioni: App Parma 
2020+21. Martedì 8, ore 9-13 in p.za Garibaldi, Questo non 
è amore: da un gazebo la Polizia sensibilizza sulla violenza 
di genere. Alle 16 su YouTube (can. Associazione Festa in-
ternazionale della Storia), Le donne dei guerrieri venuti dal 
nord (Parma in età longobarda). Mercoledì 9 alle 11.30 su 
Teams (UniPR), Marilisa D’Amico presenta Una parità am-
bigua. Costituzione e diritti delle donne (link accesso: 
tinyurl.com/unipr9322). Sabato 12, alle 18 in S. Giovan-
ni Evangelista (ingresso a offerta libera), L’unione di due Cul-
ture: voce recitante e chitarra eseguono canzoni e musiche 
popolari e classiche turche, reinterpretate in stile moder-
no. Prenotazioni: parma.soroptimist@gmail.com Fino all'11 maggio Parma racconta le donne

12-18enni coi loro educatori 
a Roma, pellegrini di Pasqua 
Padre Ska e le «sentinelle» 
meditano online la Genesi 
S. Michele, una lunga storia  
S. Antonio, gioiello rinato

 
Segnalateci  

le vostre iniziative a  
eventi@vitanuovapr.it

l’agenda del VESCOVO
Domani 
A Bologna per l’incontro con i vescovi 
della Ceer 
Martedì 8 
Alle 9.30 al Centro pastorale per l’in-
contro con i presbiteri ordinati gli ul-
timi dieci anni 
Mercoledì 9 
Nella giornata udienze già concorda-
te; Alle 20.45 nella Basilica minore del-
la Steccata presiede la Veglia per la pa-
ce con conclusione in Piazza Duomo 
Giovedì 10 
Nella mattinata nella sede del Tar par-
tecipa con le autorità alla cerimonia 
di inaugurazione dell’Anno giudiziario 
Venerdì 11 
Nella mattinata udienze già concor-
date; Alle 21 a Collecchio per l’incon-
tro quaresimale con i giovani 
Sabato 12 
Nella mattinata incontra la Commis-
sione regionale per la famiglia 
Domenica 13 
Alle 9.30 a Pontetaro presiede la Mes-
sa di ringraziamento con i gruppi Rns; 
Nel pomeriggio a Reggio Emilia par-
tecipa alla concelebrazione per l’inse-
diamento del nuovo vescovo mons. 
Giacomo Morandi 
  
Appuntamenti su 12 Tv Parma  
  
Mercoledì 9, alle 18 
Frammenti di Vita  
(replica giovedì, alle 8.30 e 14.30) 
Venerdì 11, alle 18 
Il Vangelo della Domenica 
(replica domenica, alle 8 e 14.30) 
Sabato 12, alle 16.30 
Messa  
Basilica minore della Steccata

Mercoledì 9 veglia per la pace
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Domenica, 6 marzo 2022www.youtube.com/laziosette anziani del Terzo millennio

L’ape sociale, indennità 
per andare in pensione
L’Ape sociale è un’indennità che permette di ritirarsi dal mon-
do del lavoro e che “accompagna” i richiedenti all’età prevista 
per la pensione di vecchiaia (67 anni). Può essere richiesta da 
tutte le categorie dei lavoratori dipendenti, di quelli autonomi 
e da coloro iscritti alla gestione separata. L’Ape sociale è in-
compatibile nei seguenti casi: titolarità di pensione diretta (è 
compatibile con la pensione indiretta da assicurato o pensio-
nato). Percezione dell’indennità di disoccupazione Naspi o al-
tre misure di sostegno al reddito, compreso l’indennizzo per la 
cessazione dell’attività commerciale. È richiesta la cessazione 
di qualsiasi attività lavorativa, sia da dipendente che da autono-
mo salvo che il reddito prodotto dall’attività lavorativa sia infe-
riore a 8mila euro annui per dipendenti e parasubordinati o in-
feriore a 4mila euro annui per gli autonomi. Attenzione alle tre 
scadenze per presentare le domande di verifica delle condizio-
ni soggettive che possono far riconoscere il diritto all’indenni-
tà Ape ed avere la priorità (sulla base della data di presentazio-
ne della domanda di verifica) nell’erogazione della prestazione 
in base al fondo stanziato per il suo pagamento: dal 1° gennaio 
al 31 marzo (questa è la scadenza che fornisce maggiore cer-
tezza di percepire l’Ape), dal 1° aprile al 15 luglio e dal 16 lu-
glio al 30 novembre. L’Ape sociale è erogata per dodici mensi-
lità e per un importo massimo di 1.500 euro lordi mensili. L’in-
dennità non è reversibile in caso di decesso. 
Domitilla Montori, patronato Acli Latina e Aprilia 

Una Quaresima 
da vivere insieme 
riscoprendo Dio 
a pagina 3

DI COSTANTINO COROS 
E IGOR TRABONI 

Come tanti sos in bottiglia, sono 
messaggi a dir poco disperati 
quelli che arrivano dalle Piccole 

Suore Missionarie della Carità, 
conosciute anche come le suore di 
don Orione, presenti in Ucraina da 
quasi 30 anni (prima a Kowel e poi a 
Kharkiv, dove operano soprattutto tra 
i senza tetto). Le religiose si prendono 
anche cura di ragazze madri con 
bambini, in questo momento sono in 
tutto quarantaquattro. Le suore 
stanno comunicando da giorni con la 
superiora generale Madre Mabel 
Spagnuolo, tramite video-chiamata, e 
i messaggi sono stati inviati alla 
redazione di Lazio Sette da don 
Filippo Benetazzo, rettore del 
seminario “Don Orione” di Velletri. E 
qui proponiamo alcuni stralci di 
questi messaggi, purtroppo più 
eloquenti di qualsiasi altro commento 
da parte nostra. Il primo marzo 
scorso, ad esempio, suor Maria 
Kamila dice: “Dopo quello che è 
successo, le nostre ragazze sono molto 
tristi. Hanno sempre più paura. I 
bambini iniziano a stare male. Siamo 
andati in ospedale oggi. Abbiamo una 
piccola scorta di farmaci. L’ufficio 
comunale ha chiamato che avevano 
bisogno di latte in polvere per gemelli 
di due settimane, abbiamo regalato 2 
pacchi ma non possiamo dare di più 
perché non ne abbiamo. Siamo 
andati a consegnare il latte, abbiamo 
preso 20 pagnotte di pane! Questa è 
la grande provvidenza di Dio per noi. 
Aiutiamo i nostri vicini come 
possiamo. Alcune persone sono in 
una situazione davvero drammatica. 
Accettano l’aiuto come cura di Dio 
per loro. Tutti stanno pregando. 
Anche se è difficile, è un bene che 
siamo qui. Tutti mi chiedono cosa 
possono fare per aiutare. Per prima 
cosa, dire una preghiera. Questo è ciò 
che conta di più e per questo siamo 
estremamente grati. Per ora non c’è 
possibilità di aiuti umanitari 
indirizzati a noi. Potete unirvi ad altre 
azioni per l’Ucraina perché sono 
milioni di persone che soffrono e 
anche qui ci sono diverse raccolte di 
materiale”. Nella stessa giornata, in un 
altro messaggio, suor Kamila e suor 
Renata raccontano di un missile russo 
che ha distrutto la residenza del 
vescovo, vicina alla Cattedrale di 
Kharkiv. Le suore riescono comunque 
a sorridere e a trasmettere serenità pur 
in mezzo all’angoscia della guerra. La 
loro fede e la preghiera le sostiene e le 
incoraggia. Il giorno dopo suor 
Kamila messaggia alla Madre 
superiora: “La situazione a Kharkiv è 
sempre più difficile. È terribile! Oggi 

abbiamo vissuto il mercoledì delle 
Ceneri, ma il sacerdote non poteva 
fare l’omelia perché c’era tanto 
rumore. I bambini ci danno tanta 
gioia e anche tante preoccupazioni!”. 
Il 3 marzo arriva in Italia la 
comunicazione che le due suore con 
il gruppo di mamme e bambini 
stanno cercando di lasciare Kharkiv. 
“Sono partite verso Gròdek – fa 
sapere Madre Mabel - dove si trovano 
già da qualche giorno le altre due 
suore. Viaggiano in un pulmino e 
alcune macchine messe a 
disposizione dalla Caritas. La 
situazione peggiora minuto dopo 
minuto e non è più possibile 
rimanere perché comincia a mancare 
anche il necessario e il rischio è 
troppo alto. Non è meno rischioso 
partire in piena guerra, però è l’unica 
alternativa possibile”. Le notizie sulle 
suore della congregazione si possono 
trovare anche nel sito donorione.org. 
In stretto contatto con gli ucraini nel 
Lazio è don Sviatoslav Tytuliak, 
sacerdote dell’Eparchia greco cattolica 
in Italia che da Roma almeno tre volte 

a settimana raggiunge le comunità di 
Ceccano, Latina, Formia e Gaeta e 
venerdì sera ha tenuto una 
testimonianza a Frosinone, durante la 
veglia dei giovani con il vescovo 
Ambrogio Spreafico: «Sono tutti 
preoccupati perché hanno genitori e 
parenti in Ucraina, li sentono per 
telefono e raccontano di una vita 
difficile nei sotterranei ad ogni 
allarme aereo. Per gli aiuti abbiamo 
aperto un fondo come Eparcato e 
stiamo raccogliendo vestiti ma 
soprattutto medicinali e cibo a lunga 
conservazione perché sappiamo che la 
crisi durerà molto. Ma l’aiuto più 
grande viene da Dio e per questo 
preghiamo molto, anche con gli 
italiani, grazie ai sacerdoti che ci 
stanno invitando, come ad esempio è 
successo già nella diocesi di Gaeta, 
mentre questa domenica sarò a Roma 
dai Cappuccini. Alcuni miei 
confratelli sono tornati in Ucraina per 
fare da cappellani militari ai soldati; 
anche io voglio “combattere” per la 
mia gente, non imbracciando le armi 
ma in senso spirituale».

Le testimonianze 
delle religiose di 

«don Orione» e di 
un sacerdote che 

segue le comunità 
ucraine nel Lazio

Le suore e i bimbi 
sotto le bombe

Le foto inviate dalle Piccole 
Suore Missionarie della Carità 

riparate negli scantinati di 
Karhkiv in Ucraina. Le religiose si 
prendono cura di ragazze madri 
con bambini, in questo periodo 

sono in tutto quarantaquattro

Marce, veglie e preghiere nelle diocesi 

Tante le iniziative di preghiera per la pace organizzate in que-
sta settimana dalle diocesi del Lazio. Senza la pretesa di ripor-

tarle tutte, si segnalano i diversi eventi che in questi giorni han-
no avuto luogo sul tutto il territorio, anche per rispondere all’ap-
pello di papa Francesco. La diocesi di Albano Laziale si è data ap-
puntamento giovedì scorso ad Aprilia per una silenziosa marcia 
per la pace richiesta dal vescovo Vincenzo Viva e che ha coinvol-
to diverse confessioni religiose: ortodossi, evangelici, battisti in-
sieme alle comunità Bahá’í e Sikh, alla presenza delle autorità 
civili hanno marciato fianco a fianco.  
In marcia anche la diocesi di Civita Castellana che nella giorna-
ta del primo marzo è stata protagonista a Sacrofano di una fiac-
colata organizzata dal gruppo scout della parrocchia. A Frosino-
ne invece venerdì la chiesa del Sacratissimo Cuore di Gesù ha ospi-
tato l’incontro di preghiera per la pace con il vescovo Ambrogio 
Spreafico, organizzato dalla Pastorale giovanile. Il 3 marzo a La-
tina il vescovo Mariano Crociata ha presieduto la veglia per la pa-
ce nella Cattedrale di San Marco. 
A Gaeta invece eventi in date differenti per le diverse foranie. Il 
3 marzo la forania di Minturno si è riunita per pregare per la pa-
ce nella chiesa di Sant’Albina vergine e martire a Scauri. Nella fo-
rania di Fondi ieri c’è stato un incontro di preghiera itinerante e 
oggi alle 17 sarà la volta della forania di Formia: nella chiesa di 
Santa Teresa d’Avila si pregherà con la comunità ucraina locale.
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Anzio, chiesa dei Santi Pio 
e Antonio (foto R. Siciliani)

l’editoriale

L’educazione 
alla pace 
è la risposta 
alla guerra
DI CLAUDIO GESSI* 

Nel primo capitolo della Fra-
telli Tutti, “Le ombre di un 
mondo chiuso”, papa Fran-

cesco lancia un grido di allarme pur-
troppo non recepito. “Per decenni è 
sembrato che il mondo avesse im-
parato da tante guerre e fallimenti e 
si dirigesse lentamente verso varie 
forme di integrazione [...]. Ma la sto-
ria sta dando segni di un ritorno 
all’indietro. Si accendono conflitti 
anacronistici che si ritenevano su-
perati, risorgono nazionalismi chiu-
si, esasperati, risentiti e aggressivi. 
In vari Paesi un’idea dell’unità del 
popolo e della nazione, impregna-
ta di diverse ideologie, crea nuove 
forme di egoismo e di perdita del 
senso sociale mascherate da una pre-
sunta difesa degli interessi naziona-
li  [...]”. La terrificante aggressione 
militare russa contro il popolo ucrai-
no sta sconquassando il mondo e 
l’Europa in particolare. Per l’ennesi-
ma volta l’Europa mostra tutte le sue 
debolezze, frutto del mancato co-
raggio di compiere i passi giusti e 
necessari per essere riconosciuta in 
quel ruolo di “moderatore” efficace 
e credibile che altri paesi non pos-
sono più espletare.  
I grandi ideali di De Gasperi, Schu-
mann e Adenauer hanno trovato, in 
oltre 70 anni, pochi degni sosteni-
tori e tanti cattivi maestri. Come 
sempre i nodi vengono al pettine. 
Nodi difficilissimi da sciogliere. Le 
terribili notizie che minuto dopo 
minuto arrivano dalla terra ucraina 
sono il segno di questa infausta real-
tà. C’è più tempo per correre ai ri-
pari? La diplomazia internazionale 
pare brancolare nel vuoto. Le sanzio-
ni economiche e finanziarie adotta-
te riusciranno a fermare la macchi-
na della guerra? C’è poi anche un 
dramma nel dramma! La crescente 
convinzione in noi credenti di non 
avere risposte adeguate e significati-
ve nei confronti della guerra, che sta 
colpendo, come sempre in azioni 
belliche i più indifesi: civili inno-
centi, bambini, donne e anziani. 
Certo, dalle tante notizie che circo-
lano, anche nel Lazio ci siamo mo-
bilitati in toccanti momenti di inten-
sa preghiera, abbiamo acceso cande-
le e suonato campane, abbiamo of-
ferto contributi economici attraver-
so i canali consentiti, elaborato do-
cumenti di forte condanna rispetto 
a quanto sta accadendo.  
Tutte le comunità diocesane si sono 
attivate in iniziative di grande soli-
darietà e accoglienza. Eppure per-
mane in noi, anzi si rafforza un pro-
fondo sentimento di impotenza. Il 
nostro mondo, attraverso le sue 
strutture consolidate sta promuo-
vendo efficaci strumenti di ospitali-
tà per la moltitudine dei profughi in 
fuga, sta sollecitando “vie di uscita” 
sicure e garantite. Ma, questo è an-
che il momento, come credenti, di 
rilanciare almeno due significative 
riflessioni: la prima, abbiamo fatto 
il possibile per “educare alla pace” 
con puntualità e costanza le nostre 
comunità o abbiamo dato per scon-
tato che non ce fosse più bisogno? 
Non è forse necessario porre più at-
tenzione nelle nostre pastorali 
all’ambito della “giustizia e pace”, 
avendo a riferimento l’insegnamen-
to di don Tonino Bello? La secon-
da, se si alimentano confronti mu-
scolari e si aumentano le spese mi-
litari il risultato non può che essere 
tragico. Non abbiamo nulla da rim-
proverarci per non aver combattuto 
con forza la folle spesa per il riarmo 
militare, invece di promuovere una 
economia finanziaria rivolta al be-
ne comune? 

* direttore della Commissione 
regionale per la pastorale sociale, 

il lavoro, la giustizia e la pace

Una fabbrica di creatività 
che cresce con il territorio

La realtà provinciale di La-
tina delle Associazioni 
cristiane lavoratori italia-

ni è presente sul territorio 
pontino fin dal 1946. In que-
sto lungo periodo ha avviato 
e portato a termine tantissi-
mi progetti. Oggi, ci sono, per 

esempio, attività e proposte rivolte all’integra-
zione sociale e lavorativa dei giovani, alle azio-
ni positive dedicate a favorire la partecipazio-
ne degli anziani alla vita delle città ed anche al-
la sensibilizzazione verso la cura dell’ambien-
te, così come attività dedicate alle persone di-
sabili, ai più fragili, al servizio civile, allo sport. 
Non manca lo “sportello” dei patronati nella 
provincia di Latina. Una fabbrica di idee che 
cresce con le realtà locali. Anche quest’anno si 
è rinnovata la bella collaborazione con Lazio 
Sette, l’inserto domenicale di Avvenire. 

a pagina 2
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In caso di infortunio sul lavoro 

Se non dichiaro un infortunio al Pronto 
soccorso o non segnalo una malattia pro-

fessionale perdo qualcosa? Domande que-
ste che ci vengono poste quasi tutti i gior-
ni. Segui le nostre indicazioni per scoprire 
quali sono le caratteristiche dell’infortunio 
sul lavoro, perché è importante denuncia-
re sempre e quanti giorni bisogna risultare 
assente per ottenere l’indennizzo Inail. 
In caso di infortunio recati subito al Pron-
to soccorso oppure dal tuo medico e comu-
nica chiaramente che si è trattato di un in-
fortunio lavorativo. Trasmetti tempestiva-
mente il primo certificato contenente la dia-
gnosi e i giorni di prognosi al datore, il qua-
le dovrà inviare la denuncia all’Inail per via 
telematica. In caso di ritardo, perdi il dirit-
to all’indennità per i giorni antecedenti a 
quello della consegna al datore. In presen-
za di un infortunio riconosciuto dall’Inail, 
è possibile richiedere il riconoscimento di 
eventuali aggravamenti entro dieci anni.  

Maria Cristina Di Pofi, 
sportello giuridico Acli Latina 

IL PAREREl’intervista 
di Filomena Rota*

L’agricoltura e tutto il settore agroa-
limentare stanno vivendo un pe-
riodo difficile a causa del caro 

energia. Questo è uno tra i tanti moti-
vi per cui la nuova presidenza naziona-
le di Acli Terra, guidata da Nicola Tavo-
letta, ha deciso di partecipare a “Eno-
liexpo”, l’unica manifestazione in Ita-
lia dedicata all’intera filiera della pro-
duzione di Olio d’oliva, a Bari dal 10 al 
12 Marzo. Presso lo stand informativo, 
con Caa Acli e Unapol, saranno presen-
ti i presidenti delle associazioni e i rap-
presentanti delle Op locali. L’obiettivo 
è quello di dare voce alle istanze dei la-
voratori del comparto, mettendo in 
“mostra” il lavoro che viene svolto per 
garantire ai consumatori la qualità ti-
pica dell’olio italiano. Testimonial d’ec-
cezione sarà una donna che ha a cuore 
il mondo rurale, attrice e scrittrice di 
successo, Karin Proia, celebre soprat-
tutto per il suo ruolo nelle serie tv “Le 

tre rose di Eva” e “Boris” e per aver di-
retto il film “Una gita a Roma” con 
Claudia Cardinale e Philippe Leroy. 
Karin, siamo onorati di averti come te-
stimonial. Quali sono i motivi che ti 
avvicinano al mondo delle Acli? 
Ho molta stima delle Ac-
li per il lavoro che svol-
gono sul territorio, con 
particolare attenzione ai 
lavoratori e alla famiglia. 
Ho sempre avuto ben 
chiaro che, valorizzando 
la qualità alimentare co-
me fa Acli Terra, si tuteli 
in via più ampia la salu-
te e quindi la vita. 
Nell’epoca della globaliz-
zazione ritengo fonda-
mentale porre l’accento 
sulle realtà territoriali per 
rafforzare l’identità e con-
tribuire alla crescita socia-

le e culturale del nostro Paese. 
Sappiamo che oltre a essere scrittrice, 
regista e attrice affermata, ami il mon-
do rurale che in questo momento sta 
affrontando un periodo difficile a cau-
sa del caro energia. Come nasce que-

sta tua attenzione alle 
problematiche del com-
parto?  
Sono nata a Latina e cre-
sciuta in un borgo rurale, 
mi sono sempre sentita e 
definita una “bambina di 
campagna”. A 18 anni mi 
sono trasferita nella Ca-
pitale, a Roma, ma la 
“bambina di campagna” 
è rimasta. Da sempre stu-
pita e attratta dalla bellez-
za e dalla magia che vie-
ne dalla terra, da cui tut-
to inizia, sono cresciuta 
con prodotti genuini e 

continuo a cercarli. 
Quali sono i tuoi progetti futuri come 
attrice e come donna impegnata nel 
sociale? 
Insieme a mio marito Raffaele Buranel-
li e ad altri colleghi abbiamo dato il via 
all’istituzione del “Registro attrici e atto-
ri italiani”, ottenendo una proposta di 
legge a tutela della nostra categoria pro-
fessionale che in Italia non ha ancora un 
riconoscimento giuridico. A farne le spe-
se sono tutti i professionisti, soprattut-
to in termini di tutele, con ammortizza-
tori sociali praticamente irraggiungibili 
ai più. Qualche piccola miglioria duran-
te la pandemia siamo riusciti ad ottener-
la, ora speriamo di vedere presto ulterio-
ri passi verso l’ottenimento delle tutele 
di base. Per quanto riguarda il lavoro ho 
finito da poco di girare la quarta serie di 
Boris che andrà in onda su Disney+ . 
Non vedo l’ora. 

* referente comunicazione di Acli Terra

Karin Proia accanto al mondo rurale

L’attrice Karin Proia

La filiera agricola 
va sempre protetta

DI NICOLA TAVOLETTA* 

Il 6 marzo del 1902 venne 
fondato il Real Madrid, oggi 
ricorre l’anniversario. Nel mio 

discorso al congresso delle Acli 
provinciali di Latina del 2016 
ricordai che i madridisti nel 2014 
per accogliere lo sponsor di una 
banca di Abu Dhabi decisero di 
non urtare la sensibilità dei 
finanziatori musulmani 
rimuovendo dallo storico logo 
sociale la Croce cristiana. Posi il 
quesito a quell’assemblea sul 
valore della identità e delle 
rappresentazioni identitarie. La 
mia riflessione considerava 
l’identità fondamentale anche nel 
lavoro, perché la creatività è 
l’estensione della identità di una 
comunità, anche la creatività 
individuale. Oggi riprendo tale 
ragionamento per affermare che la 
funzione dalla nostra Acli Terra 
nel rappresentare, tutelare e 
sviluppare la filiera del cibo ha la 
necessità di essere appunto 
identificata per valorizzarne le 
qualità, sia dei prodotti che del 
lavoro. Una identificazione 
sicuramente per origine territoriale 
e per le proprietà compositive, ma 
anche per le ragioni del lavoro 
applicato. I valori tecnici, morali e 
culturali. L’identità del lavoro 
rappresentato e dei lavoratori 
rappresentati è quella della 
cristianità. Acli Terra con il nuovo 
mandato dirigenziale nazionale 
vuole da subito identificare la 
cultura del lavoro e della filiera 
del cibo che rappresenta, cercando 

Durante i lavori della presidenza nazionale di Acli terra

«Presto al via 
un giornale 
online che sarà 
la vetrina di 
tutti gli associati 
per valorizzare  
i loro prodotti»

di coinvolgere gli iscritti in uno 
strumento unitario di confronto e 
comunicazione. Un giornale 
online, un magazine nazionale 
che raccoglie notizie e 
approfondimenti, opinioni e 
riflessioni di tutte le iscritte e gli 
iscritti, di partners e di esperti. Il 
lavoro, le esperienze, le capacità 
interpretate, raccontate non solo 
con il know how, ma soprattutto 
con il why how. Su quel perché 
intriso nei nostri valori che 
dovrebbero essere generativi per i 
nostri prodotti dallo stile diverso, 
appunto quello della idealità della 
dottrina sociale cristiana. La 
fondazione del giornale online è 
stata deliberata giovedì scorso 
dalla presidenza nazionale. La 
testata avrà il nome: “Valori in 
Campo – Il magazine di ACLI 
TERRA”. Sarà a disposizione di 
tutti gli associati d’Italia anche 
come vetrina delle produzioni 
agricole. Tale giornale sarà 
espressione della nostra identità, 
quindi non vi potrà essere nessun 
tipo di sponsor così convincente 
da far cambiare la nostra stessa 
identità, perché questa è l’essenza 
del progetto comunicativo. Il 
progetto del giornale sarà 
all’ordine del giorno del prossimo 
Comitato nazionale in 
programma il 31 marzo a Roma 
presso la “Città dell’altra 
Economia”. Intanto qui nel Lazio 
anche Acli Terra regionale ha 
iniziato un nuovo mandato, 
eleggendo nel Comitato del 28 
febbraio scorso, il nuovo 
presidente. A guidare 
l’associazione regionale è 
Massimo De Simoni, funzionario 
dell’Anas, in passato nello staff 
dell’Assessorato regionale 
all’Agricoltura, giornalista e più 
volte amministratore locale. 
Siedono in presidenza: Franco 
Perniconi, vice presidente, Maria 
Cristina Di Pofi, Alberto Negroni, 
Matteo La Torre, Francesco Vuturo, 
Miriam Zerbinati. Inoltre è stato 
nominato responsabile del centro 
studi il docente universitario 
Fabio Massimo Cestelli. 

* presidente nazionale Acli Terra

Ragazzi a scuola di giornalismo 

Sono iniziati i laboratori gratuiti per i ragazzi 
delle scuole medie di Latina organizzati dalle 

Acli provinciali di Latina nell’ambito del proget-
to “Tutti a scuola” finanziato dalla fondazione 
“Con i bambini”. I laboratori pedagogici preve-
dono incontri formativi sulle funzioni e sulle fi-
gure professionali che lavorano nelle redazioni 
giornalistiche. Un percorso per coinvolgere i ra-
gazzi nella comunicazione giornalistica con fina-
lità educative. Sono previsti laboratori di foto-
grafia, grafica, giornalismo, comunicazione, scrit-
tura creativa e tanto altro. Il laboratorio è intito-
lato “Redazione sociale” ed possibile contattare 
le Acli provinciali di Latina per aderire. La sede 
delle attività è in viale XVIII Dicembre numero 43. 

Matteo La Torre,  
funzione progettazione Acli Latina 

L’INIZIATIVA
Per l’assistenza alle imprese, 
c’è uno sportello dedicato 

È in apertura il Centro di assistenza agrico-
la (Caa) Acli di Latina. Acli Terra è un’asso-

ciazione che rappresenta da anni un punto 
di riferimento importante per gli agricoltori 
del nostro territorio. Il sistema produttivo cam-
bia, si evolve, e con esso cambiano anche le 
associazioni di categoria che si trovano ad af-
frontare sfide importanti. 
Riorganizzazioni che prevedono nuovi asset-
ti necessari per dare risposte efficaci ai soci e 
agli imprenditori. La nuova sede nel centro 
della città favorirà senz’altro quella sinergia 
necessaria a sostenere un settore strategico; 
l’agricoltura, perno fondamentale del siste-
ma produttivo del nostro territorio e più in ge-
nerale del sistema economico del Paese. Una 

sede nuova per rispondere sempre meglio al-
le necessità delle imprese agricole che mai 
come in questo momento hanno bisogno del 
supporto di tutta la società e delle istituzioni. 
La sede ospita gli uffici provinciali di Acli Ter-
ra, quelli amministrativi, tecnici, formativi, fi-
scali e previdenziali. Una rete di servizi a sup-
porto delle aziende agricole che restituisco-
no il loro valore all’intero territorio perché 
portano sulle nostre tavole cibo sano e etico. 
Nei prossimi giorni, inoltre, partirà la nuova 
campagna riguardo la Politica agricola comu-
ne e già la responsabile della sede Maria Gra-
zia Passerelli si è messa in contattato con le 
aziende del territorio. Questa campagna di 
formazione e informazione agraria sarà l’ul-
tima dell’attuale riforma. 

Paolo Bartoli, 
direttore nazionale Caa Acli

«C’è troppa guerra nel 
mondo, la ragione è fi-
nita, ascoltaci! Assolvi 

il dolore di tutti i viventi e fallo per-
ché abbiamo bisogno di un mon-
do migliore che ami con te», que-
ste le parole de “La supplica del 
Mondo”. Il brano scritto dalla com-
positrice italiana Erika Zoi ha una 
musica di elevata spiritualità e di 
una profonda emozione, è un’invo-
cazione alla salvezza del pianeta, 
un inno di speranza, che chiede, 
anzi supplica l’ascolto per la reden-
zione del male di questa terra.  
Vi ho trascritto qualche riga del te-
sto della composizione del Mae-
stro Zoi per riflettere su quanto sia 
importante l’arte per la conciliazio-
ne e la pacificazione. In questo mo-
mento tutti noi supplichiamo la fi-
ne della sofferenza per ogni essere 
vivente, in questo momento, dove 
siamo tutti connessi con il mondo 
intero ma dove c’è ancora qualcu-
no che tende a distruggere la pace, 
sconnettendosi dall’unica cosa che 
può salvarci, la fratellanza. La mu-
sica è un linguaggio universale ac-
cessibile a tutti; non conosce con-
fini territoriali, età e religione. Ec-
co allora che, ai tempi del corona-
virus e della guerra in Ucraina, al-
la forza universale della musica se-
gue un progetto, testimone 
dell’unanime sofferenza. Questo 
brano rappresenta il difficile mo-
mento storico che si sta vivendo in 
tutto il mondo, rende più che mai 
attuali le parole che vi sono scritte.  

La vera potenza de “La supplica del 
Mondo” è la fruizione di un mes-
saggio univoco, il potere della “vo-
lontà collettiva” intesa come pre-
ghiera, mantra di forza comunita-
ria da trasmettere tutti insieme a 
tutta l’umanità, la fiducia in un 
mondo migliore! Il brano è una 
canzone pop con un animo classi-
co già eseguita da molti interpreti, 
esiste anche una versione in ingle-
se “United we sing together” dove 
hanno partecipato alcuni volti no-
ti dello spettacolo; alcuni cori in la-
tino la fondono in una storica e im-
portante essenza musicale. La com-
posizione magicamente ci unisce 
come fratelli al canto e all’ascolto 
di questa Supplica.  
L’espressione artistica, per me inse-
gnante e attrice professionista, sicu-
ramente rappresenta il talento, ma 
ancor più il sentimento. Oggi il co-
mune sentire per la pace può esse-
re condiviso, appunto, dall’arte, 
orientando le coscienze e le intel-
ligenze verso un’energia superio-
re… il bene comune! Posso dire 
che l’arte è un’educazione alla pa-
ce, ha una funzione pedagogica e 
ringrazio il Maestro Erika Zoi per 
aver donato a noi tutti la sua mu-
sica. “La supplica del Mondo” si 
può ascoltare su Spotify, Youtube 
ed inserirla nelle storie dei maggior 
social network. La pace non è sol-
tanto un dire ma è soprattutto un 
agire. 

Valentina Donazzolo, 
insegnante di inglese

La musica è uno strumento 
che mette pace tra i popoli

La musicista 
Erika Zoi

Il 26 giugno 1981 in via Angelo 
Bargoni a Roma nasce Unapo, 
l’Unione nazionale delle asso-

ciazioni produttori olivicoli. Pro-
mossa da Acli Terra, ancora oggi 
Unapo mantiene un ruolo impor-
tante nello scenario olivicolo na-
zionale dando rappresentanza ad 
un vasto numero di olivicoltori as-
sociati. Sin dalla sua costituzione 
Unapo è stata al fianco degli olivi-
coltori italiani affinché fosse assi-
curato loro l’aiuto alla produzione 
che fino al 2005 ha rappresentato 
una importante integrazione al red-
dito per il mantenimento della col-
tivazione. Ma l’azione aggregativa 
oggi prosegue con la concentrazio-
ne della produzione e la commer-
cializzazione grazie al marchio “La 

Finezza” in cui convergono esclu-
sivamente olive di varietà tipiche 
locali e ottenute dagli oliveti dei 
soci. Il consorzio di cooperative, 
oggi condotto da Tommaso Loio-
dice, associa 17 cooperative agrico-
le riconosciute come O.P., ovvero 
Organizzazioni di produttori, le 
quali operano in nove regioni ita-
liane a maggiore vocazione olivico-
la: Puglia, Sicilia, Calabria, Cam-
pania, Toscana, Lazio, Umbria, Mo-
lise e Basilicata, a cui aderiscono 
oltre 25mila agricoltori professio-
nali con una superficie olivicola di 
oltre 47mila ettari e con una pro-
duzione conferita di circa di oltre 
11 milioni di fatturato. 

Giuseppe Pacifico, 
presidenza nazionale Acli Terra

LA PRODUZIONE 

Un’oliva che è «finezza»
il progetto 

Maurizio Scarsella*

Le Acli provinciali di Latina 
stanno cambiando l’assetto 
organizzativo in queste set-

timane. Oggi 6 marzo ci trovere-
mo a riunirci in Consiglio pro-
vinciale per determinare alcuni 
importanti incarichi. 
Nel giro di qualche settimana, 
poi, procederemo a un’altra ri-
unione di consiglio per comple-
tare un cambiamento che coin-
volgerà anche la stessa Presiden-
za provinciale. Oggi potremo fe-
steggiare tutt’insieme la elezione 
del nostro direttore Nicola Tavo-
letta a presidente nazionale di Ac-
li Terra, un incarico prestigioso, 
di grande responsabilità. 
Acli Terra rappresenta in Italia 
30mila associati tra aziende e la-
voratori negli ambiti rurali e del-
le marinerie. Tavoletta ha raccol-

to il consenso del 92% dei dele-
gati di tutta Italia al Congresso di 
Bari e successivamente l’unani-
mità in Comitato Nazionale. Un 
importantissimo riconoscimen-
to per tutta la comunità aclista 
della provincia di Latina. 
Tale notizia immediatamente ha 
portato anche una novità: la di-
rezione provinciale viene, quin-
di, affidata fino al prossimo Con-
siglio ad Alessandra Bonifazi, che 
sarà coadiuvata dal segretario or-
ganizzativo e responsabile della 
progettazione Matteo La Torre, 
dalla responsabile delle relazio-
ni esterne Giulia Scorziello e dal-
la responsabile dell’area gestione 
del personale Mariangela Casale. 
Accanto a loro quattro in Presi-
denza provinciale rimangono 
l’amministratore Donato Roma-

gnuolo, che è anche segretario 
provinciale della Fap, il vice pre-
sidente Franco Assaiante, la pre-
sidentessa di Acli Terra provincia-
le e responsabile dello sportello 
giuridico Maria Cristina Di Pofi, 
Domenico Tufano per l’Unione 
Sportiva Acli e Francesca Tomao 
per il Centro turistico Acli. 
L’associazione poi è rappresenta-
ta in presidenza regionale da Pa-
ride Martella. La provincia di La-
tina esprime anche il Presidente 
regionale di Acli Terra Lazio nel-
la persona di Massimo De Simo-
ni e due probiviri nazionali: Co-
stantino Mustacchio e Roberto 
Pagano. Alessandra Bonifazi è an-
che nel coordinamento donne 
nazionale. 

* presidente Acli provinciali 
di Latina

Nuovo assetto per le Acli di Latina: 
Alessandra Bonifazi è la direttrice
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Lo sviluppo territoriale del Reatino e del-
la Tuscia passa ora anche attraverso un 
accordo - non a caso definito “storico” - 

tra le Camere di Commercio di Roma e di Rie-
ti-Viterbo, deliberato nei giorni scorsi in una 
seduta della giunta camerale dell’Alto Lazio 
alla presenza in via straordinaria del presiden-
te della Camera di Commercio di Roma Lo-
renzo Tagliavanti, del segretario generale 
dell’ente, Pietro Abate, e di una rappresentan-
za della Giunta dell’ente capitolino. 
Nello specifico, l’accordo prevede un’impor-
tante e fattiva collaborazione sul fronte delle 
attività promozionali, dei bandi a favore del-
le imprese e della partecipazione a manifesta-
zioni fieristiche. Soddisfatto Domenico Mer-
lani, presidente della Camera di Commercio 
di Rieti-Viterbo, che ha dichiarato: «Questo 
storico accordo permetterà alle imprese delle 

ACCORDO CAMERE COMMERCIO

Reatino e Tuscia 
con più chances

due province di accedere a molti e più impor-
tanti progetti e opportunità di sviluppo. Una 
importante boccata d’ossigeno per sostenere 
in maniera concreta la ripresa economica». 
Aspettative e prospettive sottolineate anche 
dal presidente della Camera di Commercio di 
Roma, Lorenzo Tagliavanti: «È la formalizza-
zione di un importante percorso di reciproco 
interscambio avviato da tempo. Si tratta di 
uno strumento agile e innovativo che andrà 
sicuramente a potenziare in modo concreto lo 
sviluppo del tessuto imprenditoriale tutto». 

Igor Traboni

A sostegno della missione e del creato
Sostenere la missione e l’impegno per 

la cura e la protezione del creato at-
traverso una rete di diffusione e scam-

bio di notizie, progetti, opportunità ed 
esperienze. È questo l’obiettivo con cui 
nasce “Terra e Missione”, associazione per 
la cooperazione missionaria e l’ecologia 
integrale. 
Otto i soci fondatori, di cui due religiose e 
sei laici, donne e uomini impegnati da tem-
po nel campo della comunicazione, della 
pastorale giovanile e della missione: Anna 
Moccia (presidente), Claudia Giampietro 
e Patrizia Morgante (vice presidenti), suor 
Claudia Jiménez Bps, Domenico Moccia, 
Alda Pagliano, Giovanni Parolari, suor Ma-
ria Rosa Venturelli Smc. 
L’associazione “Terra e Missione” ha sede 
legale a Ladispoli (Roma), nella diocesi di 
Porto-Santa Rufina. La sede operativa si tro-
va presso la Casa delle suore di carità di 
Nostra Signora del buono e perpetuo soc-
corso a Roma. 

La nascita dell’associazione è il naturale 
proseguimento del percorso iniziato nel 
2020 con la rivista digitale “terraemissio-
ne.it” che, durante i mesi di lockdown in 
Italia, aveva raccolto le testimonianze di 
impegno di missionari e missionarie ac-
canto ai più poveri, agli emarginati, condi-
videndo rischi, bisogni e speranze. Da que-
sta esperienza nel 2021 era nata la pubbli-

cazione “Donne autrici di un’altra storia” 
(Tau Editrice), primo progetto editoriale di 
Terra e missione, i cui proventi vengono 
devoluti interamente a sostegno del proget-
to “Chaire Gynai” (dal greco, ‘Benvenuta 
donna’), iniziativa coordinata dalle Suore 
missionarie scalabriniane per le donne in 
situazioni di vulnerabilità. Sono 12 i refe-
renti degli istituti, otto femminili e quattro 
maschili, che hanno accettato la sfida di 
camminare insieme, costituendo il gruppo 
“Spiritualità” della rivista. 
Proprio nell’ottica di continuare ad af-
fiancare l’impegno missionario, soprat-
tutto alla luce del cammino sinodale, che 
ha al centro il “camminare insieme” del-
la Chiesa, la neonata associazione lavo-
rerà in rete con i diversi istituti per conti-
nuare a sviluppare azioni di formazione, 
sensibilizzazione e advocacy, per condi-
videre esperienze vissute e costruire pon-
ti di fraternità. 

Simona GiontaIl biglietto da visita di Terra e missione

«Sia una Quaresima 
di vera conversione»

DI MARCO VITALE* 

Mercoledì scorso, con il rito 
dell’imposizione delle 
Ceneri, è iniziato il Tempo 

liturgico della Quaresima. La 
Colletta della celebrazione 
eucaristica, così ci ha fatto pregare: 
“O Dio, nostro Padre, concedi al 
popolo cristiano di iniziare con 
questo digiuno un cammino di 
vera conversione, per affrontare 
vittoriosamente con le armi della 
penitenza il combattimento 
contro lo spirito del male”. La 
Quaresima è la proposta di un 
cammino di vera conversione che 
si snoderà, domenica dopo 
domenica, per ben cinque 
settimane. Il tema di quest’anno, 
caratterizzato dal ciclo “C” delle 
Letture festive, sarà quello della 
Riconciliazione, attraverso il 
Vangelo di Luca e di Giovanni. Il 
cammino quaresimale non è mai 
un percorso rettilineo, piuttosto è 
un movimento elicoidale: come 
un’elica che sale (o scende) sul 
suo stesso asse. Questa immagine 
spiega la possibilità di ritornare 
più volte sui medesimi punti ma 
ad “altezze/profondità” diverse. 
Ma perché la Liturgia ci parla di 
vera conversione e non, più 
semplicemente, di conversione? Le 
motivazioni non vanno ricercate 
tanto nell’ambito di una 
potenziale ipocrisia del credente 
ma, piuttosto, nella possibilità 
concreta di una falsa conversione 
intesa come inconscio errore di 
interiorizzazione da parte del 
credente. Ebbene si, anche nella 

È iniziata la Quaresima, tempo liturgico dedicato a preghiera, elemosina e digiuno

Quaranta giorni 
per sperimentare 
un cammino 
di cambiamento 
che quest’anno 
parte dal tema 
«riconciliazione»

vita spirituale il rischio di auto 
ingannarci esiste, ed è più comune 
di quanto non si immagini. Le 
armi della penitenza – preghiera, 
digiuno ed elemosina – sono 
preziosi strumenti spirituali per 
maturare le inconsistenze con le 
quali siamo giunti in questa nuova 
Quaresima. Lo scenario 
tratteggiato ci fa comprendere che 
il cammino quaresimale, 
paradigma della vita spirituale, è 
un combattimento per ciascun 
credente. Il combattimento 
interiore parte sempre dalla realtà 
umana. Anche Gesù, nel Vangelo 
(Lc 4,1-13) di oggi – prima 
domenica di Quaresima – 
incontra le tentazioni nel deserto 
sul piano della sua dimensione 
umana: avidità, orgoglio e potere. 
Gesù, con le sue reazioni alle 
provocazioni del diavolo, sposta il 
piano della lotta da quello umano 
a quello religioso basato sul suo 
rapporto con il Padre. Questo 
passaggio interiore è l’invito che la 
liturgia eucaristica di oggi ci 
propone di sperimentare. Ad 
esempio, la mia avidità, il mio 
desiderio incontrollato – che a 
volte non si placa neppure se 
soddisfatto – riesco a capire da 
dove nasce? Riesco a rileggere 
questa mia tendenza con le 
categorie spirituali del Vangelo? 
Invece di confrontarmi con la mia 
“incoerenza”, rispetto ai valori che 
proclamo, riesco a pregare su 
questa parola: “Guardate gli 
uccelli del cielo: non seminano, né 
mietono, né ammassano nei 
granai; eppure il Padre vostro 
celeste li nutre. Non contate voi 
forse più di loro?” (Mt 6,26). 
Spostare il piano della lotta, verso 
la dimensione spirituale, è un 
grande aiuto, in questo tempo 
quaresimale, per vivere una vera 
conversione che non si limiti ad 
atteggiamenti esteriori o 
elaborazioni intellettuali ma che 
sappia raggiungere cuore, 
emozioni, relazioni. Buona 
Quaresima, vera. (1. segue) 
* guida esercizi ignaziani e formatore 

per l’integrazione psico-spirituale, 
marcovitale.pvt@gmail.com

Oggi la prima riflessione di don Marco Vitale, 
dedicata a quel tempo prezioso fatto per ritrovare 
la dimensione spirituale nella vita quotidiana, 
accompagnati dal Vangelo di Luca e Giovanni

«Pregare, ascoltare, fare il bene» 

L’esortazione di San Paolo ai Galati, “Non stan-
chiamoci di fare il bene; se infatti non desi-

stiamo a suo tempo mieteremo. Poiché dunque 
ne abbiamo l’occasione (kairós), operiamo il be-
ne verso tutti”, è stata scelta da papa Francesco 
quale tema per il suo messaggio per la Quaresi-
ma 2022. 
«San Paolo – ha scritto il Papa – ci parla di un 
kairós: un tempo propizio per seminare il bene 
in vista di una mietitura. Cos’è per noi questo 
tempo favorevole? Certamente lo è la Quaresi-
ma, ma lo è anche tutta l’esistenza terrena». 
Francesco esorta a un ascolto assiduo della Pa-
rola di Dio e a seguire la chiamata a essere “col-
laboratori di Dio”: «Non stanchiamoci – ha scrit-
to il Papa – di pregare, di estirpare il male dalla 
nostra vita, di fare il bene nella carità operosa». 

IL MESSAGGIO DEL PAPA
Un sorriso contro ogni violenza 

Il giovane Willy sorridente, in tenuta da cuo-
co, accompagnato dalla scritta “Chef Willy. 

Non servo cibo ai violenti”. È l’opera che la Street 
artist Laika ha consegnato lunedì 21 febbraio 
al sindaco di Colleferro, Pierluigi Sanna, presso 
i giardini Angelo Vassallo di Colleferro, dove il 
6 settembre 2020 si è consumato l’efferato omi-
cidio di Willy Monteiro Duarte, alla presenza di 
Eleonora Mattia, presidente della IX Commis-
sione lavoro, pari opportunità, politiche giova-
nili, istruzione e diritto allo studio in Consiglio 
regionale del Lazio, e promotrice dell’iniziativa.  
«La consegna dell’opera dedicata alla memo-
ria di Willy Monteiro Duarte – dice Eleonora 
Mattia – segna un’ulteriore tappa di un percor-
so in cui, come istituzioni, su ogni livello, ab-
biamo messo serietà e cuore per onorare la me-
moria del giovane ucciso brutalmente. Una vi-

cenda che ha lasciato una ferita in tutta la co-
munità locale e che con coraggio abbiamo pro-
vato a trasformare in occasione di riscatto, so-
prattutto per i giovani».  
Da quel tragico episodio, infatti, sono nati gli 
impegni della Regione Lazio per l’istituzione 
del Premio Willy Monteiro Duarte, rivolto agli 
studenti e studentesse delle scuole superiori 
del Lazio, sostenuto anche dalla As Roma, e il 
progetto di riqualificazione della “piazza Bian-
ca”, in prossimità del luogo dell’uccisione a Col-
leferro. «L’opera di Laika – conclude Eleonora 
Mattia – ci riporta al sorriso buono del giovane 
ragazzo e alla sua passione per la cucina. Per 
contrastare ogni forma di odio e di violenza 
continuiamo a scegliere la sana alleanza tra so-
cietà civile, istituzioni, mondo della cultura e 
del sociale». 

Giovanni Salsano

DI ROBERTO PAVONI* 

«Venti di guerra». Dipende da 
come lo si pronuncia, ven-
ti potrebbe essere il risulta-

to di un compito di matematica, ma 
di fatto la percezione attuale pro-
pende per un’interpretazione più let-
terariamente enfatica: è la guerra 
contro il Covid, il nemico invisibile 
che da due anni stiamo combatten-
do giorno per giorno; è la prospet-
tiva di guerra che gli eventi del 24 
febbraio in Ucraina hanno risveglia-
to. È lecito chiedersi se ci siamo suf-
ficientemente preparati ad affronta-
re in classe il tema del conflitto ar-
mato per fornire agli allievi risposte 
appropriate da un punto vista etico. 
Per gli alunni del nostro centro di 
formazione professionale (www.pa-
drisomaschi.it) che si avviano a com-
pletare il percorso di studi la pro-
spettiva di affacciarsi al mondo del-
le imprese per cercare una posizio-
ne lavorativa confacente alle com-
petenze acquisite poteva sembrare 
in questo momento promettente. Si 
è infatti appena concluso a metà 
Gennaio scorso il ciclo degli open 
day, ben tre in questo anno forma-
tivo, che ha ospitato in presenza un 
buon afflusso di famiglie, con i ge-
nitori entusiasti di accompagnare i 
propri ragazzi, in procinto di com-
pletare il ciclo di studi medio infe-
riore, a visitare il nostro Centro di 
formazione professionale. Al mag-
giore successo di questi open day 
hanno infatti contribuito anche pre-

sentazioni e materiale divulgativo di 
diverse aziende del territorio. Le stes-
se aziende che con frequenza sem-
pre maggiore stanno chiedendo sup-
porto per accogliere gli allievi impe-
gnati nei percorsi per le competen-
ze trasversali e l’orientamento (Pcto), 
ma anche per assumere direttamen-
te e subito allievi già diplomati. 
La crisi di lavoro dovuta al Covid-19 
sembrava quasi alle spalle, mentre il 
futuro prometteva ai giovani grosse 
opportunità lavorative, rappresenta-
te in parte dagli incentivi statali, che 
stanno avendo un grosso impatto 
nel mondo edilizio e in parte ai fi-
nanziamenti che arriveranno 
dall’Europa con il Piano nazionale 
di ripresa e resilienza (Pnrr), che ci 
porta a ricevere richieste anche in 
ambito informatico e meccanico. Un 
altro settore lavorativo per cui ven-
gono avanzate molte richieste di sup-
porto al nostro centro di formazio-
ne è quello della Termoidraulica. Lo 
scorso anno è stato fatto un tentati-
vo per attivare un Corso di operato-
re termoidraulico, ma la risposta da 
parte di potenziali futuri allievi è ri-
sultata al di sotto delle aspettative. 
A tal proposito sarà utile ragionare 
se non sia opportuno strutturare uno 
Sportello per i sevizi al lavoro (Ssl), 
che sappia rispondere con maggio-
re efficacia a tali richieste. Queste 
prospettive post-pandemiche favore-
voli si contrappongono ora alle in-
certezze dovute agli eventi bellici. 

* tutor del Centro di formazione 
San Girolamo Emiliani, Ariccia

Sentire d’aver in mano il futuro 
e scoprirlo fragile per la guerra

Gli allievi 
a lezione

Se il domani è abitato dall’intelligenza artificiale

DI RICCARDO PETRICCA* 

Si è concluso nel mese di feb-
braio il seminario teologico-pa-
storale: “Opportunità e sfide 

della pastorale digitale” presso l’Isti-
tuto teologico Leoniano di Anagni. 
Durante le dodici lezioni si sono al-
ternati vari docenti ed esperti prove-
nienti sia dal mondo dell’Universi-L’attuale Ai è potente ma in ambiti limitati

L’Istituto teologico Leoniano 
di Anagni ha ospitato 
il seminario in dodici lezioni 
«Opportunità e sfide 
della pastorale digitale» 
che ha coinvolto vari esperti 
e docenti universitari

tà, aziende ed istituzioni. Dopo gli 
interventi di Costantino Coros, co-
ordinatore di Lazio Sette, dei pro-
fessori Massimiliano Padula, Edoar-
do Mattei e Giovanni Tridente ri-
spettivamente della Pontificia Uni-
versità Lateranense, della Pontificia 
Università San Tommaso d’Aquino 
(Angelicum) e dell’Università della 
Santa Croce, di Fortunato Ammen-
dolia del Centro di orientamento 
pastorale di Roma (Cop) dal titolo 
“In uscita verso una Società 5.0”, 
molto rilevante ed innovativa è sta-
ta la lezione tenuta su Big data e in-
telligenza artificiale da Valerio Mor-
fino docente di Software visuali per 
analisi avanzate presso il Demm 
dell’Università degli studi del San-
nio. Come spiegato da Morfino du-
rante la lezione, l’intelligenza artifi-
ciale (Ai) è un insieme di tecnolo-

gie differenti che interagiscono per 
consentire alle macchine di percepi-
re, comprendere, agire e apprende-
re con livelli di intelligenza simili a 
quelli umani. Si suddivide in Ai ge-
nerale o «forte» e Ai ristretta o «de-
bole». L’intelligenza artificiale gene-
rale è ciò che si vede nei film di fan-
tascienza, dove macchine senzienti 
emulano l’intelligenza umana, pen-
sando in modo strategico, astratto e 
creativo, con la capacità di gestire 
una serie di compiti complessi. Al 
momento non abbiamo ancora svi-
luppato un’intelligenza artificiale di 
questo tipo. La maggior parte delle 
applicazioni Ai che sperimentiamo 
nella vita quotidiana rientrano 
nell’intelligenza artificiale ristretta. 
Essa esegue un singolo compito o 
una serie di attività strettamente cor-
relate. Questi sistemi sono potenti, 

ma l’ambito d’azione è limitato. L’Ai 
ristretta ha un immenso potenziale 
di trasformazione e continua a in-
fluenzare su scala globale il modo 
in cui viviamo nei più svariati am-
biti come quello sanitario (che ha 
avuto un incremento esponenziale 
durante la pandemia), bancario, e-
commerce, social media, app sul cel-
lulare, tv in streaming e tanti altri. 
Nel 2021 il mercato dell’intelligen-
za artificiale in Italia ha segnato un 
aumento del 27%, raggiungendo 
quota 380 milioni di euro, un valo-
re raddoppiato in due anni. Ovvia-
mente come ci sono tante opportu-
nità allo stesso modo bisogna por-
re attenzione ai rischi. Tra i princi-
pali pericoli dell’intelligenza artifi-
ciale ci sono: riconoscimento faccia-
le, il cui uso può portare a proble-
mi di violazione della privacy degli 

utenti. Utilizzo di armi autonome, 
su cui la ricerca si sta concentrando 
da tempo e su cui l’Onu dovrebbe 
varare un bando ufficiale nei pros-
simi mesi. Deep fake ovvero i video 
fasulli creati tramite intelligenza ar-
tificiale che molto spesso sono tal-
mente realistici da sembrare veri e 
possono coinvolgere anche perso-
naggi celebri. Discriminazioni di 
razza e genere che, come emerso da 
diversi studi, sono intrinseche ne-
gli algoritmi su cui si fonda l’intel-
ligenza artificiale. Se venisse utiliz-
zata sistematicamente in ambito la-
vorativo, questa tecnologia potreb-
be infatti creare diversi problemi, 
per esempio nella selezione del per-
sonale.  

* esperto di intelligenza artificiale 
e docente presso l’Istituto 

Teologico Leoniano
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È stato prorogato al prossimo 9 marzo, alle 14, il 
termine per inviare le candidature per quattro 

posti di Servizio civile presso la Caritas diocesana di 
Albano, per il progetto “Terrae. Sviluppo e integra-
zione-Albano”, ideato dalla stessa Caritas come spa-
zio di servizio capace di orientare, supportare e in-
tegrare persone straniere giunte nel territorio del-
la diocesi per fuggire da guerre, povertà e fame, ac-
compagnando loro in attività di agricoltura socia-
le. Il progetto si propone di agire attraverso le due 
strutture già sedi del progetto di Servizio civile del-
lo scorso anno ed entrambe parte della rete della 
Caritas diocesana: la casa di accoglienza “Cardinal 
Pizzardo” di Torvaianica e la fattoria sociale “Ripa-
ro” di Anzio. Gli aspiranti volontari devono presen-
tare la domanda di partecipazione esclusivamente 
attraverso la piattaforma Domanda on Line.

CARITAS

Oltre duemila persone hanno partecipato 
giovedì alla marcia organizzata dalla diocesi L’intervento del vescovo Vincenzo Viva alla Marcia per la pace di Aprilia, giovedì 3 marzo

DI GIOVANNI SALSANO 

Piccoli, grandi passi per alimentare 
la luce della speranza e rafforzare 
l’impegno, personale e comunita-

rio, a essere “artigiani di pace”. Piccoli, 
grandi passi compiuti insieme, fianco a 
fianco, da credenti di diverse religioni e 
confessioni cristiane, laici e consacrati, 
uomini e donne, anziani e bambini.  
Più di duemila persone hanno accolto, 
giovedì 3 marzo, l’invito della diocesi di 
Albano e del vescovo Vincenzo Viva a 
camminare insieme per la pace, ritro-
vandosi, con le candele in mano e il cuo-
re aperto, ad Aprilia, per lanciare un uni-
co, sentito, appello alla pace. In Ucrai-
na e in ogni paese del mondo funesta-
to dalla guerra. La marcia, composta e 
silenziosa, è partita dal parco Falcone e 
Borsellino, in via dei Mille e da lì si è 
snodata attraverso corso Papa Giovan-
ni XXIII, per raggiungere piazza Roma 
e il sagrato della Chiesa di San Michele 
arcangelo, dove hanno preso la parola 
i rappresentanti delle diverse confessio-
ni religiose presenti, accolti dal sindaco 
di Aprilia, Antonio Terra, il quale, nel 
suo intervento, ha posto l’accento sul 
lavoro di accoglienza dei profughi, che 
già da alcuni giorni sta impegnando le 
istituzioni locali sul territorio.  
Quindi, hanno portato il loro messag-
gio di pace Bal, rappresentante della co-

munità Sikh, Marco Davite, per la comu-
nità evangelica ecumenica di Albano, 
Paola Morisco e Giorgio Scanavin del-
la comunità Bahà’ì, Roberto Negri, an-
ziano della chiesa di Cristo di Aprilia e 
padre Cristian Tuturoi, rappresentante 
della diocesi Ortodossa romena d’Ita-
lia, prima dell’intervento del vescovo di 
Albano, Vincenzo Viva. La piazza ha 

ascoltato, pregato e cantato, condivi-
dendo la speranza e il sentimento di 
unità. «Nella seconda guerra mondiale 
– ha detto monsignor Viva – Aprilia era 
chiamata dagli Alleati “the factory”, per-
ché sembra che qui il centro fosse fatto 
di tante case di mattoni rossi, che richia-
mavano in qualche modo l’idea di una 
fabbrica. Questa sera, però, non vedia-

mo mattoni rossi, ma pietre vive, che 
siete tutti voi, per costruire una piazza 
per la pace. Vediamo artigiani di pace: 
voi che avete accolto l’invito della no-
stra chiesa locale a camminare insieme. 
La piazza è uno spazio aperto, un luo-
go dove ci si incontra e ognuno è libe-
ro di muoversi e andare con i suoi pen-
sieri e la sua identità. È il luogo 
dell’ascolto e credo che questo sia il pri-
mo presupposto per la vera pace: ascol-
tarsi reciprocamente, mettere da parte 
il proprio “io” per aprirsi all’altro, veder-
lo come fratello e non come minaccia. 
L’ascolto e l’accoglienza dell’altro rendo-
no possibile la pace».  
Proprio sulla figura dell’artigiano di pa-
ce, richiamata da papa Francesco, ha in-
sistito il vescovo di Albano: «La pace – 
ha aggiunto Viva, ringraziando i pre-
senti ed esprimendo solidarietà al po-
polo ucraino e a quanti in Russia si op-
pongono alla guerra – è un lavoro arti-
gianale, fatto di piccoli gesti, di un’edu-
cazione che parte dal cuore. Artigiani di 
pace si è nei nostri contesti di vita di 
ogni giorno, in famiglia, a scuola, in 
parrocchia, promuovendo atteggiamen-
ti di accoglienza, di fraternità e di pace. 
“Pace a voi” è la prima parola che Cri-
sto risorto ha detto ai suoi discepoli. 
Questa sera Cristo dice a noi qui “Pace 
a voi” e noi vogliamo dirlo a tutti: “la 
pace sia con voi”».

«Pietre vive 
e veri artigiani 
per la pace»

L’aiuto al popolo ucraino 

La Caritas della diocesi di Albano – 
con il Coordinamento di Caritas 

Italiana e della rete internazionale 
delle Caritas – si è attivata per rispon-
dere alle prime emergenze che ri-
guardano la popolazione ucraina e 
gli sfollati nei paesi confinanti. È pos-
sibile contribuire con delle donazio-
ni effettuando un bonifico sul conto 
intestato alla diocesi di Albano, con 
causale “Sostegno Ucraina”: 
IT69U0313801000000013305263.  
«Raccogliamo l’invito del Papa - dice 
il direttore della Caritas, don Gabrie-
le D’Annibale - che ha continuato a 
lanciare l’appello per la pace in Ucrai-
na e in altre parti del mondo, dove 
sono in corso conflitti armati, chie-
dendo una mobilitazione nella pre-

ghiera e nella solidarietà». 
Già Caritas italiana, nei primi giorni 
di guerra, ha messo a disposizione 
100 mila euro per i bisogni imme-
diati, rimanendo accanto alla popo-
lazione tutta e alla Caritas in Ucrai-
na, che sta moltiplicando gli sforzi 
per far fronte ai bisogni immediati, 
ma anche per dare ascolto e sostegno 
psicologico alla popolazione sconvol-
ta dalla follia della guerra.  
Inoltre, la stessa Caritas diocesana ha 
predisposto una proposta di preghie-
re per la Pace in Ucraina e nel mon-
do, che è stata inviata a tutte le par-
rocchie della diocesi (e sono anche di-
sponibili sul sito www.diocesidialba-
no.it) da leggere durante le celebra-
zioni eucaristiche e i momenti di pre-
ghiera comunitari.

SOLIDARIETÀ

I giovani da Francesco 

È stato definito dal Servizio 
diocesano per la Pastorale 

giovanile e Centro oratori dio-
cesano, diretti da don Valerio 
Messina, il programma del Pel-
legrinaggio di Pasquetta rivolto 
a tutti gli adolescenti tra 12 e 17 
anni, per l’incontro con papa 
Francesco a San Pietro.  
La prima parte della giornata, 
al mattino, si svolgerà presso il 
Pontificio collegio Urbano “De 
Propaganda fide”, a Roma, da 
cui – dopo un momento di in-
contro e gioco, la Messa e il 
pranzo al sacco – ci si sposterà 
in piazza San Pietro per la ve-
glia col Papa, che inizierà alle 
17. All’atto dell’iscrizione ci sa-
rà anche la possibilità di ordi-
nare il kit del pellegrino (non 
obbligatorio), con un contribu-
to di 5 euro. Le iscrizioni saran-
no aperte fino al 28 marzo.

È stato dedicato a monsignor Dan-
te Bernini, già vescovo di Albano, 
il parco retrostante la parrocchia di 

San Bonifacio, a Pomezia, con una ceri-
monia guidata dal vescovo Vincenzo Vi-
va, sabato 26 febbraio, alla presenza del 
parroco don Marco Cimini, del sindaco 
di Pomezia Adriano Zuccalà e dell’as-
sessore comunale Giovanni Mattias.  
L’iniziativa ricade nel progetto del “Par-
co diffuso Eroi per la terra”, a cura del-
la comunità Laudato si’ di Castelli ro-
mani, che prevede la creazione di 
un’area all’interno dei parchi o giardi-
ni del territorio, da intitolare agli “Eroi 
per la Terra”, in cui effettuare piantu-
mazioni per ricordare figure che si so-
no distinte per l’impegno a favore 
dell’ambiente e del bene comune. 
«Piantare degli alberi – ha detto mon-
signor Viva – è un gesto bello, signifi-
cativo: l’albero, nella Bibbia, spesso è un 

simbolo dell’essere umano perché an-
che noi, come un albero abbiamo del-
le radici, che sono la famiglia e la co-
munità: entrambe ci generano e ci fan-
no crescere. Nell’albero, poi, c’è una lin-
fa che lo fa crescere, che lo collega con 
la madre terra perché possa produrre 
germogli e frutti: e questa linfa, nella 
vita dell’uomo, è l’amore che ci fa vive-
re e ci fa sentire “umani”. L’albero, infi-
ne, ci ricorda che dobbiamo prenderci 
cura. Diventiamo veri uomini quanto 
più siamo capaci di prenderci cura gli 
uni degli altri, dei doni che il Signore ci 
ha fatto: la vita, la natura, l’ambiente».  
Per il sindaco Zuccalà: «Piantare albe-
ri significa donare nuova vita. Ripartia-
mo da qui, in questa fase in cui si rie-
sce a vedere la fine di due anni duri per 
tutta la comunità: seminiamo vita in 
ogni nostro gesto». 

Valentina LucidiUn momento della cerimonia

«È l’amore che ci fa sentire umani»

«Vivere con fiducia 
in questo tempo 
di paura e difficoltà»

Un luogo, delle persone, dei volti e del-
le mani tese su cui porre fiducia. Fidu-
cia nel fatto che un aiuto, non solo ma-

teriale, arriverà e farà in modo di non sentir-
si soli. È stato presentato giovedì 24 febbraio, 
in presenza presso la sala consiliare di Gen-
zano di Roma e contemporaneamente anche 
on line, il Rapporto sulle povertà del territo-
rio anno 2021, a cura del Centro di ascolto 
“San Tommaso da Villanova” della Caritas di 
Genzano, che coinvolge le tre parrocchie cit-
tadine: Santissima Trinità, Santissimo Salva-
tore e San Giuseppe lavoratore.  
«È necessario – ha detto don Giuseppe Con-
tinisio, parroco a Genzano e presidente del-
la Caritas cittadina – vivere di fiducia, confi-
dare, avere piena fiducia in qualcuno o qual-
cosa, in modo particolare in questo nostro 
tempo sempre più determinato da strategie 
e “armi” che hanno annientato la fiducia. 
Stiamo vivendo un tempo di grande confu-
sione e paura, una vera sfida sociale diffici-
le da fronteggiare, a questa si unisce la crisi 
economica, che colpisce tante famiglie che ci 
chiedono aiuto».  
Il rapporto, dal titolo “Il cuore oltre l’ostaco-
lo”, è stato redatto dal responsabile della Ca-
ritas di Genzano, Mario Verde, con la colla-
borazione dei volontari del Centro di ascol-
to e della Bcc Colli Albani, con l’obiettivo di 
far conoscere meglio disagi e povertà sul ter-
ritorio. Ne emerge un quadro in chiaroscu-

ro: anzitutto sul territo-
rio è evidente una decre-
scita demografica, con la 
popolazione residente 
passata da 23.970 unità 
del 2016 a 23.221 del 
gennaio 2021, e con 
un’età media passata da 
43,7 anni del 2016 a 45,9 
del 2021 e con 1931 stra-
nieri residenti (8,3%). 
«Nel 2021 – riporta Ma-
rio Verde – le famiglie as-

sistite dal nostro Centro di ascolto sono sta-
te in totale 176 pari a 450 persone, con pro-
venienza da 20 nazioni. La componente ita-
liana rappresenta da sola il 60% del totale. 
Le famiglie prese in carico sono state 47 di 
cui 31 italiane e tutte venute a causa dei di-
sagi socio-economici dovuti alla pandemia. 
La fascia tra i 41 e 60 anni rappresenta il 50% 
del totale, giovani anagraficamente, ma dif-
ficilmente collocabili da un punto di vista la-
vorativo e, in generale, gli assistiti italiani han-
no un’età media decisamente superiore a 
quelli delle altre nazioni». Dai bisogni indi-
cati dagli assistiti, è emerso che la povertà e 
l’occupazione sono le componenti predomi-
nanti, mentre i dati relativi agli italiani mo-
strano anche problematiche associate a salu-
te, disabilità e famiglia.  
Fondamentale si è rivelata la collaborazione 
con la Caritas diocesana, la Asl Roma 6, le 
scuole, l’oratorio Salesiano, la Bcc Colli Alba-
ni, le parrocchie, privati cittadini, aziende, en-
ti e associazioni. «Nel 2021 – aggiunge Verde 
– sono state erogate circa 42 tonnellate di aiu-
ti e distribuite circa 7 tonnellate di prodotti 
per l’igiene personale. Sono stati erogati aiu-
ti economici a famiglie di assistiti indigenti, 
per permettere il pagamento di utenze, affit-
ti, spese mediche e spese scolastiche. Inoltre 
la Caritas Diocesana ha erogato aiuti a fami-
glie in difficoltà economiche mediante il pro-
getto “Condividiamo”. Infine, il progetto 
«Avanzi-amo», partito nel 2019, sta proseguen-
do grazie alla collaborazione con la società Ita-
ca. Dall’inizio ad oggi sono stati recuperati ed 
erogati ai ns assistiti circa 7000 pasti». 

Giovanni Salsano

IL RAPPORTO

Caritas di Genzano

Domenica scorsa, il ve-
scovo Vincenzo Viva ha 
celebrato Messa presso 

la chiesa dei Santi Anna e Gio-
acchino, a Lavinio, in occasio-
ne del Giubileo sacerdotale di 
don Angelo Mozo, 81 anni, 
che ha festeggiato i cinquanta 
anni di ministero al servizio 
della Chiesa e delle comunità 
parrocchiali in cui ha presta-
to servizio. Presenti alla Mes-
sa, tra gli altri, anche monsi-
gnor Aurelio García Macías, 
vescovo titolare di Rotdon e 
sottosegretario della Congre-
gazione per il Culto divino e 
la disciplina dei sacramenti, 
monsignor Gaetano Bonicel-
li, già vescovo di Albano e il 
parroco di Lavinio don Vitto-
rio Petruzzi.  
Don Angelo è nato il 26 set-
tembre 1941 a Valladolid, in 
Spagna ed è stato ordinato sa-

cerdote il 27 febbraio 1972. 
La sua attività pastorale si è 
svolta inizialmente in un cam-
po nomadi a San Basilio, un 
quartiere di Roma, avendo co-
me casa un vecchio pullman 
parcheggiato nel campo e cu-
rando la spiritualità delle per-
sone del posto. Nel 1979 è sta-
to inviato da monsignor Gae-
tano Bonicelli, allora vescovo 
di Albano, a Lavinio, dove ha 
costruito, insieme a un con-
fratello, don Gianni Pizzorno, 
l’attuale chiesa parrocchiale di-
ventata poi anche un centro 
ecumenico e di dialogo inter-
religioso.  
Anche per questo, insieme ad 
altri sacerdoti, nel 1999 ha 
partecipato alla nascita della 
“Fraternità sacerdotale della 
Riconciliazione”, un’associa-
zione pubblica clericale, al ser-
vizio della diocesi di Albano. 

Don Angelo, da cinquant’anni 
al servizio della gente e del dialogo Storie di coraggio e speranza

È in programma oggi pomeriggio alle 17, pres-
so la sala teatro della parrocchia Beata Ver-
gine Immacolata di Torvaianica, la presen-

tazione del libro “Oltre la pandemia. Storie vere, 
anticorpi di speranza” (edizioni Paoline) di Fa-
bio Bolzetta, giornalista di Tv2000 e presidente 
di WeCa (associazione Web cattolici italiani).  
All’appuntamento, coordinato dal parroco don 
Andrea Conocchia, sarà presen-
te l’autore e l’evento sarà tra-
smesso anche in diretta strea-
ming sulla pagina Facebook 
della parrocchia, mentre già da 
oggi sarà possibile acquistare il 
libro al termine delle Messe fe-
riali e festive. «Può essere una 
buona lettura – ha detto il par-
roco don Andrea Conocchia – che può dare nu-
trimento al cuore e all’anima in questo tempo di 
Quaresima». Nel suo libro, Fabio Bolzetta rac-
conta i mesi più drammatici dell’emergenza le-
gata alla pandemia di Covid-19, attraverso il rac-
conto di storie personali, di “eroi del quotidia-
no” e volti noti. Storie, raccolte direttamente 
dall’autore, raccontate per diffondere, appunto 

“anticorpi di coraggio e speranza”, a partire 
dall’esperienza di chi ha vissuto la malattia in pri-
ma persona, o attraverso i propri cari, la propria 
comunità o i propri pazienti. Storie tutte diverse, 
ma che insieme compongono un quadro unico, 
caratterizzato dai “colori” del coraggio e della spe-
ranza: un “mosaico di volti, storie, emozioni”.  
«Sotto il microscopio – ha scritto Fabio Bolzetta 

nella prefazione – tante diverse 
esistenze ricalcate dall’ombra 
del Covid-19. Ognuno è prota-
gonista della sua storia. Narra-
te tutte insieme, ricostruiscono 
la nostra Storia. Alla scuola 
dell’emergenza, durante la tem-
pesta dei mesi della pandemia, 
il desiderio di queste pagine è di 

setacciare le buone esperienze, scaglie preziose 
con le quali ricostruire il tessuto sociale ferito, 
guardando al futuro con rinnovata fiducia e uma-
nità. Contro il virus della paura, respirando così 
gli anticorpi della speranza». Il libro è arricchito 
da una presentazione di Andrea Monda, diretto-
re de L’Osservatore Romano. 

Alessandro Paone

Oggi pomeriggio 
a Torvaianica 
Fabio Bolzetta 
presenta il suo libro 
«Oltre la pandemia»
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666 Fiaccolata per l’Ucraina 

La diocesi di Anagni-Alatri ha promosso per og-
gi pomeriggio una fiaccolata per la pace in 

Ucraina come momento di condivisione e di vi-
cinanza, nella preghiera e nella solidarietà, a quel-
la popolazione martoriata dalla guerra. Alla fiac-
colata parteciperà il vescovo Lorenzo Loppa. L’ap-
puntamento per i partecipanti, con l’invito rivol-
to a tutti, è alle 18 presso il centro pastorale, in 
via dei Villini; il corteo muoverà quindi per le 
strade della cittadina termale, fino a raggiunge-
re piazza Spada. Alla situazione in Ucraina e alla 
necessità di pregare per la pace, lo stesso vesco-
vo Loppa ha dedicato un toccante video-messag-
gio che si può vedere e ascoltare sul sito internet 
e sul canale Youube della diocesi di Anagni-Ala-
tri, nonchè sulla pagina Facebook diocesana e su 
quella del mensile Anagni Alatri Uno.

OGGI A FIUGGI

Riaperta la chiesa di Sant’Emidio
A neppure tre mesi dall’inizio dei la-

vori per la sistemazione statica 
dell’edificio sacro, martedì 1 mar-

zo la chiesa parrocchiale di Sant’Emidio, 
nelle campagne tra Alatri e Tecchiena, 
è stata riaperta alle funzioni e ai fedeli 
con la Messa feriale celebrata dal par-
roco don Luca Fanfarillo. Sant’Emidio 
fa parte della pastorale delle “parroc-
chie in comunione con Maria”, assieme 
a Maria Santissima del Rosario di loca-
lità Mole Bisleti, al Cuore Immacolato 
di Maria della frazione di Laguccio, a 
Maria Santissima Addolorata di Pigna-
no, comunità che lavorano in pienezza 
d’intenti soprattutto per quanto concer-
ne le pastorali e alcuni servizi, come 
quello della Caritas interparrocchiale. 
Il 9 dicembre scorso, in occasione 
dell’avvio dei lavori, il parroco don Lu-
ca Fanfarillo si era rivolto ai fedeli con 
questa lettera aperta: “Tante sono state 

le parole dei profeti di sventura riguar-
do la Chiesa di S. Emidio, oggi drastica-
mente smentite grazie all’inizio dei la-
vori di restauro e consolidamento. Rin-
grazio tutti coloro che non si sono la-
sciati condizionare da sconforto, delu-
sione, abbandono ma hanno creduto 
alla risoluzione dei tanti problemi col-
legati alla struttura della chiesa, trasci-
nati fino ad oggi. La chiesa restaurata e 
messa in sicurezza sarà riaperta al culto 
e quindi messa a disposizione della pa-
storale delle nostre parrocchie.incomu-
nioneconmaria appena termineranno i 
lavori. Sicuro che altre voci contrarie si 
alzeranno ancora, noi andiamo avanti 
a testa alta certi di fare il bene della chie-
sa e della comunità. Per intercessione 
della Vergine Maria e di sant’Emidio il 
Signore vi benedica”. 
Sant’Emidio, come detto, fa parte del-
le parrocchie in comunione con Maria, 

comunità che anche in questo perio-
do di Quaresima vivranno insieme al-
cuni momenti, come ad esempio quel-
lo della carità, con delle raccolte di ali-
menti e altri beni divisi per generi a se-
conda delle domeniche, per facilitare 
sia la stessa raccolta che poi la distri-
buzione. Oggi, pertanto, nelle quattro 
parrocchie si procederà alla raccolta 
di pasta e riso; nel prossimo fine set-
timana di pomodoro e scatolami va-
ri; la terza domenica di Quaresima di 
zucchero, farina e olio; nella quarta 
domenica di biscotti, late e caffè; nel-
la quinta di detersivi e prodotti per 
l’igiene personale. Anche la Via Cru-
cis, nei venerdì di Quaresima, verrà di 
volta in volta celebrata in una parroc-
chia differente, così come le altre fun-
zioni previste per il periodo di avvici-
namento alla Pasqua (lectio, adora-
zione, confessioni).

La chiesa parrocchiale 
fa parte delle comunità  
“In comunione con Maria” 
nella zona di campagna 
tra Alatri e Tecchiena

L’interno dopo il restauro

Tempo di semina assidua
Il vescovo Loppa scrive ai fedeli e delinea i contorni della Quaresima 
Forte invito alla speranza «contro il virus della stanchezza e dell’abitudine»
DI IGOR TRABONI 

Un tempo di semina assi-
dua, ma anche paziente 
e fiduciosa. Così il vesco-

vo Lorenzo Loppa definisce la 
Quaresima, nella tradizionale 
lettera rivolta al presbiterio e ai 
fedeli della diocesi di Anagni-
Alatri, diffusa da mercoledì 
scorso in tutte le parrocchie e 
pubblicata integralmente sul si-
to internet della diocesi e sul 
prossimo numero del mensile 
diocesano. “Seminare nella spe-
ranza contro il virus della stan-
chezza e dell’abitudine: è la pa-
rola d’ordine ed è l’impegno 
della nostra Quaresima per 
giungere ad un rinnovamento 
personale e comunitario nella 
luce e con la grazia della Pa-
squa”, scrive subito il presule, 
riprendendo anche il messag-
gio di papa Francesco e alcune 
parole della Lettera ai Galati: 
‘Non stanchiamoci di fare il be-
ne; se infatti non desistiamo, a 
suo tempo mieteremo. Poiché 
dunque ne abbiamo l’occasio-
ne, operiamo il bene verso tut-
ti’, per poi commentare: “San 
Paolo evoca l’immagine della 
semina e della mietitura e par-
la di un “kairòs” (un tempo 
propizio), un’occasione favore-
vole per seminare il bene in vi-
sta della mietitura. Qual è que-
sto tempo propizio? Certamen-
te lo è tutta la nostra vita, ma 
in modo particolare lo è la Qua-
resima, tempo di rinnovamen-
to spirituale e di ringiovani-
mento del cuore, una bella ‘pri-
mavera dello spirito’ che fa ap-
pello alla nostra responsabilità 
di fronte al dono del Battesi-
mo. Nell’indirizzare il nostro 
sguardo alla veglia pasquale e al 
rinnovo delle promesse battesi-
mali, la Quaresima ci invita a 
passare dal deserto della tenta-

Tutte le offerte 
di questo periodo 
per i francescani 
dell’isola di Cuba

zione (I^ domenica) al monte 
della Trasfigurazione (II^ do-
menica) attraverso un cammi-
no di conversione e di sincero 
confronto con la Parola di Dio, 
che non ci vuole portare alla 
autocommiserazione o al sen-
so di colpa ma a ricentrare tut-
ta la nostra vita sulla Trinità e 
sulla Pasqua, cioè su quell’ocea-
no d’amore in cui siamo stati 
immersi il giorno del nostro 
Battesimo”.  
Tempo di conversione dunque, 

ma “convertirsi – rimarca il pa-
store della diocesi di Anagni-
Alatri - non significa guardare 
indietro con rincrescimento, 
ma in avanti con speranza; non 

in basso alla nostra manchevo-
lezza, ma in alto all’amore di 
Dio; guardare non a ciò che 
non siamo riusciti ad essere, 
ma a ciò che con la grazia di-
vina ora possiamo diventare. 
Nella nostra vita troppo spes-
so prevalgono la superbia, 
l’ambizione, il desiderio di ave-
re, di consumare”. Ed ecco al-
lora che diventa quanto mai 
necessario operare un cambio 
di mentalità “cosicchè la vita 
riacquisti la sua verità e bellez-

za non tanto nell’avere quanto 
nel donare – argomenta Loppa 
- ; non tanto nell’essere da più 
degli altri, ma nel servire; non 
tanto nel possedere quanto nel 
seminare il bene e nel condivi-
dere. Non stanchiamoci di fa-
re il bene: non stanchiamoci di 
vivere quel tirocinio del cuore 
e quella disciplina spirituale at-
traverso i cui elementi la Qua-
resima è sacramento della no-
stra conversione”. L’invito si 
esplica allora in più direzioni: 
non stanchiamoci di pregare, 
perché “nella preghiera si alle-
va la speranza derivante dalla 
conoscenza del mondo e della 
storia secondo Dio senza la 
quale non possiamo avere sta-
bilità, La fede non ci risparmia 
le tribolazioni della vita, ma ce 
le fa attraversare con la forza 
della speranza che non delude 
perché l’amore di Dio è stato 
seminato nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito”. E non 
stanchiamoci di combattere 
contro il male e il peccato e di 
fare il bene nella carità opero-
sa verso il prossimo: “Nemme-
no il più piccolo gesto d’amo-
re – aggiunge il vescovo Loppa 
- sarà cancellato dal libro del-
la vita, anche un semplice bic-
chiere d’acqua. E ci sarà dato 
di vedere solo una piccola par-
te di quanto seminiamo. La Pa-
rola di Dio, però, ci annuncia 
che la mietitura più vera è quel-
la che riguarderà l’orizzonte ul-
timo del nostro cammino”. Il 
presule ricorda infine il gesto 
della Quaresima della carità 
“per sostenere in maniera gene-
rosa la missione dei Frati Mino-
ri Conventuali a Cuba. I reli-
giosi sono molto vicini alla po-
polazione della capitale e del-
le zone circostanti provate da 
uragani tropicali” che tanti 
danni hanno provocato.

Celebrazioni Pasqua 2021: il vescovo Loppa con i parroci don Coretti e don Martiello (foto Rondinara)

Catechisti, ripartono gli incontri
Dopo un lungo tempo di si-

lenzio, dovuto alla pande-
mia, l’Ufficio catechistico 

diocesano - con direttore don 
Gianluigi Corriere e i suoi colla-
boratori - riprende le attività, nel 
desiderio dialogare con tutti i ca-
techisti, per condividere esperien-
ze e per cercare insieme modi e lin-
guaggi rinnovati. Un percorso che 
si svilupperà in più fasi, secono 
momenti intensi di ascolto e di 
condivisione. Il primo momento - 
sabato prossimo 12 marzo - sarà 
online su Zoom e vuole avviare un 
cammino di dialogo e ricerca ri-
spetto alla priorità dell’incontro 
con Dio nella vita del catechista-te-
stimone. Importante sarà anche il 
confronto sul rinnovamento della 
catechesi che pone al centro la fa-
miglia e quindi propone un itine-

rario di catechesi che coinvolge i 
genitori. La seconda fase si svolge-
rà poi in presenza, presso il Cen-
tro pastorale di Fiuggi, e prevede tre 
incontri dell’Ufficio con i catechi-
sti e ciascuna forania potrà fare 
esperienza di ascolto e di ricerca 
comune.  

“Ci auguriamo - commentano 
dall’Ufficio catechistico - che na-
scano contatti, collaborazioni, re-
ciproci aiuti. Il contesto in cui si 
svolge questa iniziativa è quello di 
una proposta sinodale che, lan-
ciata da papa Francesco, ci è ri-
proposta dal nostro vescovo Lo-
renzo Loppa. Sinodo è ascolto e 
proprio l’ascolto sarà il focus di 
questa iniziativa che inizia ora e 
trova a giugno una sua tappa si-
gnificativa e di rilancio quando fi-
nalmente tutti insieme potremo 
condividere con il vescovo i frut-
ti dell’ascolto vissuto”. 
Il primo di questi incontri, come 
detto, si svolgerà attraverso la piat-
taforma Zoom e le modalità per il 
collegamento verranno poi rese 
note attraverso i media e i social 
diocesani.

Catechisti e bambini

Tanti gli eventi 
per la mostra 
del beato Acutis
Fervono i preparatovi ad Alatri per la mo-
stra internazionale sui miracoli eucaristi-
ci, ideata e realizzata dal beato Carlo Acu-
tis e che verrà ospitata nella chiesa degli 
Scolopi da domenica 13 a domenica 27 
marzo, grazie all’organizzazione della 
diocesi di Anagni-Alatri e dell’associa-
zione culturale Radici, insieme al servi-
zio di pastorale giovanile e vocazionale, 
all’ufficio diocesano delle comunicazio-
ni sociali e alle parrocchie del centro sto-
rico di Alatri. Particolarmente ricco e 
composito il programma degli eventi col-
laterali alla mostra - ma perfettamente in-
tegrati nella stessa -, che interesseranno 
anche la Concattedrale di San Paolo e le 
parrocchie di Santa Maria Maggiore e di 
Santo Stefano. Per i bambini e i giovani 
è stato invece predisposto un concorso 
multidisciplinare sulla figura di Acutis, 
il cui regolamento si può scaricare dal 
sito internet della diocesi o ritagliare 
dall’ultimo numero del mensile diocesa-
no Anagni Alatri Uno. 
Ma veniamo più da vicino al programma 
che conoscerà un’anteprima nella serata 
di sabato prossimo 12 marzo con una ve-
glia eucaristica in Santa Maria Maggiore 
ad iniziare dalle 20. Domenica 13, alle 
10, l’inaugurazione della mostra nella 
chiesa degli Scolopi. Alle 11 ci si sposte-
rà nella Concattedrale, a Civita, per la ce-
lebrazione eucaristica presieduta dal ve-
scovo Lorenzo Loppa. Venerdì 18, alle 
17.30 nella chiesa di Santa Maria Maggio-
re, incontro con padre Carlos Acacio, ret-
tore del santuario della Spogliazione di 
Assisi, dove è sepolto il beato Carlo Acu-
tis; il francescano dialogherà con i presen-
ti, soprattutto con i giovani, e durante 
l’incontro è prevista anche la testimo-
nianza di Antonia Salzano Acutis, mam-
ma di Carlo. Dal 21 al 24 marzo nella 
chiesa di Santo Stefano la celebrazione 
delle 40 ore. Il 25 marzo (Santa Maria 
Maggiore, alle 18.30) un incontro sul mi-
racolo eucaristico di Alatri, con Remo Co-
stantini e Pietro Antonucci. Sabato 26 
marzo (santo Stefano, alle 16) incontro 
dal tema “Sole difronte all’Unico, le mo-
nache di clausura si raccontano”, mode-
rato da Gabriele Ritarossi, con l’interven-
to delle religiose benedettine del vicino 
monastero. La mostra, ad ingresso gra-
tuito, resterà aperta tutti i giorni dalle 10 
alle 13 e dalle 15 alle 18.30; la cappelli-
na del miracolo eucaristico in Concatte-
drale sarà aperta tutto i giorni dalle 10 al-
le 12.30 e dalle 15 alle 18.30. Per visite 
guidate sia alla mostra che al miracolo eu-
caristico e per tutte le altre info consul-
tare l’apposito link sul sito internet del-
la diocesi. 

Edoardo Gabrielli

Gli Scolopi, sede della mostra

ALATRI

Arcese alla guida del Rotary 

Fabio Arcese, avvocato cassazionista, è il 
nuovo governatore del Distretto 2080 

(Lazio Sardegna) del Rotary International. 
È stato eletto dalla apposita commissione 
di designazione, presieduta dal governa-
tore in carica Gabriele Andria. Fabio Arce-
se – iscritto al Club Rotary di Fiuggi - sarà 
il 70º Governatore del Distretto 2080, il ter-
zo assoluto espresso dalla provincia di Fro-
sinone dopo Gianni Gasbarrini Fortuna e 
Antonio Arcese, suo padre, manager indu-
striale della Klopman, protagonista della 
nascita e dello sviluppo dell’industrializza-
zione della Ciociaria. Il mandato del gover-
natore neo eletto coinciderà con il 50º an-
niversario della costituzione del Rotary di 
Fiuggi. Fabio Arcese, avvocato cassazioni-
sta, vanta un importantissimo curriculum 
rotariano, avendo ricoperto numerosissi-
mi incarichi nello spirito di servizio che lo 
contraddistingue. Ha anche partecipato ai 
congressi internazionali di Atlanta, di To-
ronto e di Taipei. 

FIUGGI

Lo stadio di Tecchiena 
intitolato a Morganti 

Con una cerimonia altamente significativa e 
commovente, sabato 26 febbraio lo stadio 

di Tecchiena è stato intitolato alla memoria di 
Emanuele Morganti, il giovane ucciso ad Alatri 
nel marzo di cinque anni fa. La benedizione è 
stata impartita da don Giorgio Tagliaferri, par-
roco di Tecchiena Castello, comunità che Ema-
nuele frequentava con i suoi cari, ad iniziare 
dalla mamma Lucia, venuta a mancare nel giu-
gno dello scorso anno. Nel corso della cerimo-
nia è stata Melissa, la sorella del povero Ema-
nuele, a sottolineare la valenza di questa inti-
tolazione per un luogo frequentato da bambi-
ni e giovani che fanno sport “e così scegliamo 
di ricordare mio fratello vivo e con spirito co-
struttivo”. Dal canto suo il sindaco di Alatri, 
Maurizio Cianfrocca, ha detto che «questa inti-
tolazione è un segnale tangibile per ricordare 
una tragedia che ha segnato profondamente 
la nostra città. Oltre a ricordare il nostro giova-
ne Emanuele, dovrà essere da monito affinché 
episodi simili non accadano più»..
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Una Chiesa in Sinodo 
somiglia al Samaritano

È centrata sulla parabola la lettera pastorale che il vescovo Rossi ha scritto per la Quaresima

Le vetrate 
francesi della 

Cattedrale 
narrano in nove 

scene la parabola 
del buon 

samaritano, cuore 
della lettera che 

il vescovo 
Romano Rossi ha 

inviato alla 
comunità per la 

Quaresima. Il 
testo distribuito è 
impreziosito delle 

immagini delle 
vetrate francesi

DI GIUSEPPE PERNIGOTTI 

Una lettera breve (specie se 
confrontata con altre) quella che 
il vescovo Romano Rossi ha 

indirizzato alla sua Chiesa per la 
Quaresima. Il titolo è accattivante “In 
Sinodo per una Chiesa più bella a 
immagine del suo Signore” e 
l’immagine della copertina è eloquente: 
un vescovo guarda compiaciuto e 
benedicente la sua Cattedrale. 
Sicuramente a voler indicare la 
sollecitudine del pastore verso il suo 
gregge. Ed è questo l’atteggiamento che 
il vescovo ha inteso avere nello scrivere 
questa lettera. A premessa l’immagine di 
una Chiesa come «popolo di piccoli e di 
poveri» portatore di un tesoro 
preziosissimo, racchiuso, però, in vasi di 
creta, perché «la Chiesa è una comunità 
di peccatori che ha continuo bisogno di 
essere riformata» e «non c’è da 
meravigliarsi di tutto questo né da 
ritenere che comprometta l’identità e la 
natura della Chiesa: Gesù stesso ha detto 
di essere venuto per i peccatori e non 
per i giusti, per i malati e non per i 
sani». Sulla riforma della Chiesa, il Rossi 
fa una lunga digressione storica, 
illustrandone l’attuazione nelle varie 
epoche della storia: da Carlo Magno, ai 
Cluniacensi, alla riforma gregoriana, alla 
riforma tridentina, al giansenismo, fino 
ad arrivare a Giovanni XXIII col suo 
«aggiornamento», e ispirato al detto di 
Sant’Agostino: «Ricordati, o Chiesa che il 
tuo formatore sarà sempre anche il tuo 
riformatore». La «conversione 
permanente» auspicata dal Concilio 
Vaticano II, oggi prende forma nel 
«cammino sinodale». Una Chiesa in 

ascolto: di ciò che dice lo Spirito alla 
Chiesa, della Parola di Dio, dei 
compagni di viaggio e anche in ascolto 
del mondo «per individuare opportunità 
e agganci attraverso i quali riproporre 
l’annuncio di sempre». L’obiettivo è 
concretizzato in tre parole usate dal 
Papa: comunione, partecipazione, 
missione. Dalla comunione col Signore 
e con i fratelli scaturisce la 
partecipazione («nessuno può 
permettersi di essere semplice spettatore, 

ma ciascuno occupa un ruolo unico e 
necessario») e la missione dove non è 
importante preoccuparsi di come 
presentare il Vangelo, ma cercare di 
avere il Signore dentro di noi, perché ad 
uscire ci penserà da solo. Non è un 
cammino privo di ostacoli e di pericoli, 
perché «il Nemico tenta sempre di fare 
deviare la Chiesa dal suo cammino». 
Innanzitutto la «mondanizzazione»: un 
modo di vivere che ignora il Vangelo e si 
muove secondo altre priorità e 
sensibilità» con il rischio di «perdere di 
vista l’orizzonte dell’incontro personale 
con Dio come scopo ultimo della vita». 
E, poi, il clericalismo: «una serie di 
atteggiamenti che rappresentano una 
forma pericolosa di chiusura, come 
detentori assoluti e indiscussi della verità 
del Vangelo» che solitamente viene 
attribuito ai «chierici», mentre «sono 
clericali i chierici quando risultano padri 
gelosi della crescita dei figli» e sono 
clericali «i figli quando non 
percepiscono la loro responsabilità di 
essere fratelli anche di quelli che stanno 
momentaneamente fuori di casa». «È 
clericale chi scambia la fedeltà alla legge 
senza accettare la libertà dello Spirito». 
«È clericale il fratello maggiore del figlio 
prodigo. È clericale chiunque antepone 
il sabato all’uomo». Ecco in breve sintesi 
la Lettera del vescovo per la Quaresima. 
Che, oltretutto è arricchita da immagini 
delle vetrate francesi della Cattedrale, 
che narrano molto suggestivamente la 
parabola del Buon Samaritano in nove 
scene molto eloquenti. Nota il vescovo: 
«Il tema della vetrata non concerne 
direttamente la comunità cristiana e la 
sua Riforma, ma il presupposto e 
l’alimento di tutta la sua opera».

Il vescovo Romano Rossi

Come il Redentore 

Fin dai tempi antichi nella 
parabola del buon sama-

ritano, con un’interpretazio-
ne di tipo allegorico, si vede 
nel pellegrino colpito dai bri-
ganti, massacrato dalle diffi-
coltà della vita, la rappresen-
tazione della condizione 
umana. 
Il buon samaritano è invece 
il Redentore che si avvicina 
all’uomo moribondo e, im-
pietositosi, si prende cura di 
lui, a differenza del sacerdo-
te e del levita. Si avvicina a 
lui, fascia le sue piaghe ver-
sandovi olio e vino, lo carica 
sulla propria cavalcatura e lo 
conduce a un albergo, pa-
gando in anticipo l’ospitalità. 
Nell’albergo è adombrata la 
Chiesa nella quale il Reden-
tore in persona si prende cu-
ra del ferito.

DAL VANGELO

Custode di tesori 

Scrive il vescovo Romano Rossi 
nella lettera pastorale della Qua-

resima 2022: «Cari amici, la Reden-
zione operata dal Signore passa at-
traverso la Chiesa alla quale Egli non 
manca di consegnare i suoi tesori. 
L‘onore di essere associati alla sua 
impresa non richiede ricompense 
perché non c’è niente di più bello 
che essere ritenuti degni di stare 
con Lui. Tuttavia Egli non manca di 
arricchirci e di stupirci, dandoci il 
centuplo e la vita eterna per quel 
poco che gli abbiamo messo a di-
sposizione. Che meraviglia fratelli».

Un 8 marzo da dedicare  
alle donne ucraine in Italia

Da tanti anni, l’8 marzo viene celebrata la festa 
della donna, consuetudine ormai consolidata 
e spesso potenziata artificialmente come avvie-

ne per altre feste consumistiche. Ma nel momento at-
tuale le donne ucraine, che vivono e lavorano in Ita-
lia, sono protagoniste nel far sentire la loro voce, per-
ché l’aggressione russa non riguarda solo l’Ucraina, 
ma in futuro potrebbe toccare anche ad altri paesi. 
Molte donne ucraine si trovano lontane dalla fami-
glia, che hanno lasciato per trovare un lavoro digni-
toso in Italia, che gli permettesse di garantirgli mi-
gliori condizioni di vita, ma con il cuore e la men-
te è come se fossero ancora accanto a loro. Sono 
momenti di apprensione e timore, proprio per quei 
cari che attualmente vivono nel cuore di un conflit-
to distruttivo dell’Ucraina, che speravamo non sa-
rebbe mai successo. 
La comunità diocesana desidera condividere con que-
ste donne solidarietà, affetto e preghiera, unendosi al-
la loro rabbia, per gli attacchi sul suolo ucraino, preoc-
cupazione che si legge facilmente nei loro occhi lu-
cidi e si ascolta dalle loro voci spezzate. (Gia.Pal.)

Esiste un’unica via 
per la salvezza 
di tutto il mondo
DI GIANCARLO PALAZZI 

«Ho un grande dolore nel cuore 
per il peggioramento della si-
tuazione nell’Ucraina - ha det-

to papa Francesco, e continuando -. No-
nostante gli sforzi diplomatici delle ulti-
me settimane, si stanno aprendo scenari 
sempre più allarmanti». La guerra non so-
lo non risolve le controversie, ma, con le 
immani distruzioni, atrocità sistematiche 
e bombardamenti contro popolazioni 
inermi, le aggrava. 
Si sta davanti alla Tv “incollati” per ore, 
non per curiosità, ma per capire se è ve-
ra questa guerra così assurda e incredibi-
le, tra dibattiti, valutazioni politiche e 
strategiche, tante le sensazioni e la rabbia 
per l’impotenza di poter contribuire a ri-
solvere la causa che ha provocato l’inva-
sione dell’Ucraina da parte della Russia, 
con l’inevitabile strage d’innocenti, uo-
mini, donne, bambini. 
Nel ricordare l’impegno dei Papi in que-
sto secolo, è evidente la continuità di un 
atteggiamento proteso in difesa dell’uma-
nità, a cominciare dai più deboli e indi-
fesi. Il susseguirsi, il nascere e il prolun-
garsi dei conflitti in ogni parte del mon-
do, testimoniano in modo inquietante la 
sordità ad ogni appello e la cecità uma-
na di fronte a tanta violenza fratricida. E 
sordi e ciechi, nei loro torbidi sogni di 
potenza, rimasero, infatti, gli uomini al 
grido di Pio XII: il 24 agosto 1939: «Nul-
la è perduto con la pace. Tutto può esser-
lo con la guerra». San Papa Giovanni 
XXIII, nella Pacem in Terris, ha annuncia-
to: «Le eventuali controversie tra i popo-
li non debbono essere risolte con il ricor-
so alle armi, ma attraverso il negoziato». 
Con medesima forza, nel gennaio del 
1991, San Giovanni Paolo II, nell’immi-
nenza della Guerra del Golfo, afferma: 
«Con le armi non si risolvono i proble-
mi, ma si creano nuove e maggiori ten-
sioni tra i popoli».  
Sono messaggi di pace e di speranza che 
coinvolgono ciascuno per la costruzione 
di un mondo più pacifico, lontano 
dall’assordante rumore di guerre e conflit-
ti. La guerra è in opposizione alla pace e 
che più la distrugge.  
Papa Francesco in occasione dell’inizio 
della Quaresima, ha lanciato un appello 
a tutti i cittadini della terra: «Gesù ci ha 
insegnato che all’insensatezza diabolica 
della violenza si risponde con le armi di 
Dio, con la preghiera e il digiuno. Invito 
tutti a fare del prossimo 2 marzo, merco-
ledì delle Ceneri, una giornata di digiu-
no per la pace. La Regina della pace pre-
servi il mondo dalla follia della guerra. E 
che siano sempre più numerosi coloro 
che, senza far rumore, con umiltà e tena-
cia, si fanno giorno per giorno artigiani 
di pace». È l’impegno nella preghiera, del-
le 76 parrocchie della diocesi di Civita 
Castellana, arma vincente della pace, 
all’apparenza debole, ma potente ed ef-
ficace. Martedì 1° marzo a Sacrofano, la 
fiaccolata per la pace organizzata dal grup-
po scout parrocchiale. Anche a Canale 
Monterano si è svolta una fiaccolata per 
la pace in Ucraina con la partecipazione 
del parroco e del sindaco.  
Il far posto alla verità Dio, porterà inevi-
tabilmente effetti esteriori e visibili, per-
ché le armi taceranno, le divisioni e le in-
comprensioni cadranno, perché si sarà 
compiuto quel “disarmo dei cuori”, con-
dizione indispensabile al conseguimen-
to della vera pace.

NELLE PAROLE DEI PAPI

Le Ceneri in preghiera per la pace
DI STEFANO STEFANINI 

Il parroco di Orte Scalo, don 
Jean Bazenguissa ha trac-
ciato in questi giorni il 

cammino quaresimale con il 
consiglio pastorale parroc-
chiale da poco insediato. 
All’ordine del giorno la pre-
sentazione di don Gallego 
Muneton Juan Carlos, nuovo 
collaboratore parrocchiale, 
del Sinodo “Per una Chiesa si-
nodale: comunione-parteci-
pazione-missione” e della pre-
parazione della Quaresima 
nella comunità parrocchiale. 
Il parroco ha brevemente il-
lustrato al consiglio pastora-
le i significati della celebra-
zione del Sinodo della Chie-
sa universale, inaugurato lo 

scorso ottobre e che si con-
cluderà nel 2023. Il tema del 
Sinodo è: “Per una Chiesa si-
nodale: comunione - parteci-
pazione - missione”. La do-
manda iniziale che ha moti-
vato papa Francesco a convo-
care il Sinodo è: «Come si rea-
lizza oggi, a diversi livelli (da 
quello locale a quello univer-
sale) quel “camminare insie-
me” che permette alla Chie-
sa di annunciare il Vangelo, 
conformemente alla missio-
ne che le è stata affidata? 
Quali passi lo Spirito ci invi-
ta a compiere per crescere co-
me chiesa sinodale?».  
Don Jean Bazenguissa ha co-
involto il consiglio pastorale 
sul metodo proposto per la ce-
lebrazione del Sinodo in ogni 

singola fase (parrocchiale, 
diocesana, nazionale, conti-
nentale ed universale): «Met-
tersi all’ascolto dello Spirito 
Santo», che consiste nell’ascol-
tare la Parola di Dio, condivi-
sione, confronto camminan-
do sempre insieme.  
Il cammino quaresimale 2022 
di Orte, tracciato dal parroco 
della concattedrale, don Mau-
rizio Medici, con le associa-
zioni della parrocchia di San-
ta Maria Assunta e le realtà 
parrocchiali cittadine sarà ca-
ratterizzato da alcune iniziati-
ve coinvolgenti tra cui: la ri-
presa progressiva delle attivi-
tà pastorali in presenza, la ce-
lebrazione comunitaria della 
Via Crucis ogni venerdì nei 
quartieri, le catechesi quaresi-

mali ogni mercoledì tenute da 
don Jean ad Orte Scalo , la vi-
sita pastorale e la benedizio-
ne delle famiglie e la realizza-
zione ad Orte Scalo dell’ope-
ra-segno “ La scatola di Pa-
squa” come segno di solida-
rietà della comunità. 
Le comunità parrocchiali di 
Orte, su invito del parroco 
Don Maurizio Medici, hanno 
avviato la Quaresima presso 
la parrocchia di Santa Maria 
Assunta con la celebrazione 
del Mercoledì delle Ceneri e 
la preghiera per la Pace davan-
ti al Santissimo Sacramento. 
Al termine della celebrazione 
di avvio del percorso quaresi-
male, le Confraternite di Or-
te hanno presentato il “Mani-
festo della Settimana Santa”.

La comunità di Orte 
riunita in parrocchia 
a Santa Maria Assunta 
per la celebrazione

Il vescovo Rossi ad Orte Scalo 
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888 Vicini al lutto di don Ivan Leto 

Il vescovo Gianrico Ruzza, il consiglio presbite-
rale, il clero e l’intera comunità diocesana so-

no vicini al dolore di don Ivan Leto, parroco di 
san Gordiano Martire a Civitavecchia, per la mor-
te della sua cara mamma Antonietta. Assicuran-
do preghiere di suffragio, invocano Dio Padre, ric-
co di misericordia, perché conceda ad Antoniet-
ta il premio della vita eterna e dia conforto ai suoi 
familiari. 
  
Ritiro spirituale del clero 

Giovedì 10 marzo, alle 9.30, nella parrocchia 
San Francesco d’Assisi di Cerenova ci sarà l’in-

contro “Il riconoscimento del Crocifisso come Sal-
vatore” (Mc 15, 39). Relatore è don Francesco Fi-
lannino, docente nella Pontificia Università La-
teranense.

SEGNALAZIONI

«Rendere giovane la fede»
Il messaggio del vescovo Gianrico Ruzza alle comunità delle due diocesi 
«Un tempo di guerra e violenza come non avremmo mai immaginato»
DI ALBERTO COLAIACOMO 

Una Quaresima particolare 
«che ci parla di guerra e di 
violenza, come non 

avremmo mai immaginato». Un 
dolore atroce per quanto avviene 
in Ucraina ma anche in molti al-
tri Paesi non risparmiati dai con-
flitti. In un frangente in cui «non 
è ancora conclusa la crisi pande-
mica». 
La lettera che il vescovo Gianrico 
Ruzza ha indirizzato alle diocesi 
di Civitavecchia-Tarquinia e di 
Porto-Santa Rufina invita a riflet-
tere partendo proprio dalle tan-
te emergenze e «dalla dimensio-
ne dello scoraggiamento e della 
paura, che permea i cuori di tan-
ti fratelli e di tante sorelle». Uno 
stato che per molti significa «rin-
chiudersi nella tristezza e consi-
derare il futuro in un’ottica di sof-
ferenza e di buio». 
Il cristiano è allora chiamato a ri-
spondere proponendo «la spe-
ranza di Cristo che è vivo e che 
ha sconfitto la morte con forza e 
con potenza». 
«Fermiamoci ora a riflettere sul-
la cultura di morte che ci circon-
da», scrive il presule. «La morte fa 
parte della vita, potremmo dire 
che cammina con noi e abbiamo 
il dovere di considerare come sia 
una dimensione ineludibile del 
pellegrinaggio terreno», con la 
consapevolezza «che Cristo ha 
sconfitto la morte». 
Esistono invece vani tentativi del-
la società di esorcizzare la morte 
con «il prolungamento della vita 
biologica e di “camuffamento” 
dei segni di invecchiamento e di 
decadenza che il corpo umano 
presenta normalmente, scanden-
do il passare degli anni». «Il tem-
po della Quaresima, invece, ci 
spalanca le porte verso il Mistero 
Pasquale, che è il centro della no-
stra fede. Proprio nella celebra-

Nella lettera 
per la Quaresima 
l’invito del presule 
alla meditazione

zione del Mistero Pasquale com-
prendiamo che la morte e la re-
surrezione sono legate inscindi-
bilmente tra loro. La morte e la 
vita si abbracciano definitiva-
mente nel passaggio di Gesù dal-
la morte alla vita». 
La Quaresima è, allora, «un’occa-
sione per scoprire quale sia la no-
stra autentica chiamata: destina-
ti alla vita in Dio e con Dio». Il 
Padre, infatti, ci ama «già prima 
della nostra nascita biologica» e, 
con Cristo, «risorgeremo alla vi-

ta piena e luminosa». 
«Affermare questa certezza della 
fede, così come proclamare la re-
surrezione dei morti, è essenzia-
le per testimoniare nel mondo la 

bellezza del Vangelo e sconfigge-
re l’angoscia che deriva dalle tan-
te nostre fragilità, accentuate dal-
la crisi sociale ed umanitaria che 
stiamo vivendo». 
Il tempo della Quaresima «ci vie-
ne offerto come occasione pro-
pizia per meditare e preparare il 
cuore, affinché questo cammino 
di conversione sia un’occasione 
autentica per scegliere la bellez-
za e la verità». L’invito è di dedi-
care tempo alla meditazione e 
leggere il Vangelo ogni giorno 

perché «senza un tempo e uno 
spazio qualitativo per meditare 
non possiamo vivere la dimen-
sione dell’ascolto del Signore e 
non saremo capaci di imparare 
ad ascoltare veramente gli altri». 
«La Quaresima, attraverso la 
consueta pratica del digiuno, 
della preghiera e dell’elemosina, 
può disporre il nostro cuore 
all’incontro profondo con il Si-
gnore della vita». 
Il presule si sofferma poi sul cam-
mino sinodale che «ci incoraggia 
a ritrovare i fili delle relazioni e 
della fraternità». «Sono convinto 
- scrive - che il mondo ci chieda 
più umanità, più dialogo, più de-
siderio di incontri. Possiamo tor-
nare ad essere protagonisti di un 
nuovo umanesimo, divenendo 
promotori di incontri amichevo-
li e di relazioni serene e fraterne». 
Un ultimo pensiero per «solleci-
tare ad approfondire l’impegno 
per la custodia della bellezza e 
dell’armonia». «Ciò riguarda le 
persone, le loro storie, le loro vi-
te, ma riguarda anche la relazio-
ne con il creato, con l’educazio-
ne alla vita ecosostenibile, l’impe-
gno di creare una cultura dell’eco-
logia integrale, il rispetto dell’am-
biente e dell’interazione con la 
vita umana, l’attenzione per la 
protezione delle minoranze e del-
le loro culture e tradizioni, la per-
cezione della globalizzazione del-
la solidarietà come risposta alla 
disumanizzazione verso cui ine-
vitabilmente ci dirigiamo». 
«La Quaresima - conclude il ve-
scovo - è il tempo per rendere 
giovane e sorridente la nostra 
fede: lasciamo che questa abiti 
le nostre fragilità e le trasformi 
in occasioni di Grazia, donate-
ci dalla Misericordia divina». 
Un occasione «in cui esercitar-
si spiritualmente affinché cia-
scuno di noi possa ogni giorno 
“riscegliere” la fede».

In vescovo emerito Marrucci impone le ceneri al vescovo Ruzza nella celebrazione in Cattedrale (foto: A. Dolgetta)

In aiuto delle famiglie povere
Domenica prossima, seconda 

del tempo di Quaresima, la 
Caritas diocesana di Civitavec-

chia-Tarquinia promuove una collet-
ta straordinaria in tutte le chiese per 
sostenere le famiglie che versano in 
povertà energetica. L’iniziativa è sta-
ta presentata dal vescovo Gianrico 
Ruzza nel corso dell’incontro di for-
mazione per gli operatori della cari-
tà che si è svolto lo scorso 24 febbraio. 
Lo stesso presule ha inviato una let-
tera a tutte le comunità il 28 febbraio. 
«Le preoccupazioni e i disagi di tan-
te famiglie – si legge -, che subiscono 
o subiranno gli effetti negativi del rin-
caro energetico nelle bollette delle 
utenze domestiche, interpellano la 
nostra comunità cristiana che, aperta 
all’ascolto e aderente alla realtà, non 
si arrende e non si stanca nel suo im-
pegno di carità per il bene di tutti». 

Il presule, che lo stesso giorno ha vi-
sitato la Centrale Enel di Torrevalda-
liga Nord, ha evidenziato come «nel 
primo trimestre del 2022, secondo i 
dati presentati dall’Autorità Arera 
nell’audizione in Senato del 14 feb-
braio scorso, si è assistito a un au-
mento del 131% sull’energia elettri-

ca e del 94% sul gas naturale per i 
clienti domestici. Le previsioni parla-
no di aumenti consistenti per tutto il 
2023 e il 2024». 
«La nostra diocesi – annuncia mon-
signor Ruzza - intende intervenire 
con sollecitudine e creare, attraverso 
la Caritas diocesana, un fondo per 
sostenere le famiglie. Quindi pro-
pongo alle Parrocchie una colletta 
straordinaria domenica 13 marzo 
2022, presentando in Curia la metà 
di quanto ricavato dalle offerte del-
le messe domenicali». 
L’invito del vescovo è anche a sensi-
bilizzare i fedeli e la popolazione a un 
atteggiamento solidale e fraterno che 
si può concretizzare anche attraverso 
un’offerta al C/C intestato a Caritas 
diocesana di Civitavecchia-Tarquinia 
Iban: IT04 T034 4039 0400 0000 
0801 649.

I rincari colpiscono le famiglie povere

L’incontro con il mondo agricolo 

«Frutto della terra e del lavoro dell’uomo» 
è il tema dell’incontro promosso dall’Uf-

ficio per la Pastorale sociale e del lavoro con il 
mondo agricolo che si svolgerà venerdì prossi-
mo, 11 marzo alle 17.30, nell’Aula Magna 
dell’Istituto “Vincenzo Cardarelli” di Tarquinia 
(strada provinciale Porto Clementino). 
L’incontro, che vedrà la partecipazione del ve-
scovo Gianrico Ruzza, rientra nelle iniziative 
promosse dalla diocesi nell’ambito del cammi-
no sinodale. 
«La nostra Chiesa – scrivono gli organizzatori – 
è mossa dal desiderio di porsi in ascolto e in 
dialogo con il mondo agricolo, per questo pro-
muove questo incontro di riflessione e condi-
visione con gli imprenditori locali». 
Il 17 e 21 marzo, nelle zone pastorali di Tar-
quinia e Civitavecchia, sono inoltre previste 
le assemblee sinodali interparrocchiali. No-
ve incontri aperti a tutti, in modo particola-
re coloro che sono attivi nei gruppi o nei ser-
vizi ecclesiali, previa iscrizione presso una 
delle parrocchie.

CAMMINO SINODALE

Nella centrale Enel 
con uno sguardo 
alla «Laudato si’»
DI DOMENICO BARBERA 

Lunedì scorso, 28 febbraio, una pic-
cola delegazione diocesana della Pa-
storale sociale del lavoro guidata dal 

vescovo Gianrico Ruzza ha visitato la Cen-
trale Enel di Torrevaldaliga Nord a Civi-
tavecchia. All’incontro era presente an-
che il presidente di Unindustria Civitavec-
chia Cristiano Dionisi. Ad accoglierli, il 
responsabile della struttura, ingegne-
re Carlo Ardu che ha illustrato, presso 
il Centro informazioni, le caratteristi-
che dell’impianto, a partire dalla sua 
storia, sottolineandone gli sviluppi, 
con particolare riferimento alle proce-
dure in essere per ridurre al minimo 
l’impatto ambientale e in termini di 
sicurezza del lavoro. 
È stato inoltre sottolineato l’impegno 
dell’azienda sul territorio, sia in termini 
di responsabilità sociale che di formazio-
ne e aggiornamento delle maestranze, sia 
dirette che delle imprese che vi operano. 
Si è fatto quindi riferimento alle prospet-
tive future, necessariamente modificate a 
seguito della guerra in Ucraina e della 
prevista crisi in termini di approvvigiona-
mento di materie prime. 
La questione ambientale è stata poi ap-
profondita da Piera Savino di Enel Soste-
nibilità che, a partire dalla Laudato si’ di 
papa Francesco, ha analizzato in partico-
lare la questione delle energie rinnovabi-
li e della formazione a un uso corretto 
dell’energia rivolta anche alle scuole. 
L’illustrazione ha dato l’opportunità, nel 
breve dibattito che ne è seguito, di cono-
scere l’impegno di Enel e dei partner in-
dustriali, nella ricerca, verso una pro-
duzione di energia che unisca efficien-
za e rispetto per l’ambiente. Un‘ulterio-
re nota informativa è stata dedicata al-
le prospettive dell’impianto di Montal-
to di Castro dal parte di Pierpaolo Ven-
tura, responsabile delle relazioni istitu-
zionali di Enel Lazio. 
Ne è seguita la visita vera e propria 
all’impianto, prima ai siti di stoccaggio 
del carbone, quindi al centro di con-
trollo dello scarico dalle navi, per fini-
re con una delle unità produttive dove 
è stato possibile avere un’illustrazione 
completa del ciclo produttivo e dei con-
trolli a cui è sottoposto. 
L’iniziativa fa parte di una serie di attivi-
tà di informazione e approfondimento 
che, si è convenuto, sono sempre più ne-
cessarie. La transizione ecologica è infat-
ti un percorso che deve mettere insieme 
nuove tecnologie, sempre meno impat-
tanti, con una serie di buone pratiche e 
un’azione educativa che sensibilizzino, a 
tutti i livelli, sugli sprechi di risorse.

La delegazione all’interno della centrale

LA VISITA

La preghiera per la pace unisce Civitavecchia
DI MASSIMO MAGNANO 

Martedì scorso, 1° mar-
zo, una folla di per-
sone si è radunata 

nella chiesa della Sacra Fami-
glia dei Padri Salesiani a Ci-
vitavecchia a pregare per la 
pace in Ucraina. Un’iniziati-
va promossa dalla Comuni-
tà di Sant’Egidio in collabo-
razione con la diocesi. Oltre 
duecento partecipanti di tut-
te le età erano all’interno del-
la chiesa, insieme a molti 
sacerdoti e diaconi, l’intera 
comunità salesiana e tanti 
giovani della Chiesa Orto-
dossa Romena guidati dal 
pope Giovanni. Presenti an-
che il sindaco Ernesto Tede-
sco con i rappresentanti del-

le istituzioni cittadine. L’in-
contro è stato preceduto da 
una marcia per la pace pro-
mossa da diverse organizza-
zioni della città. 
Una preghiera incessante in 
cui hanno risuonato i salmi 
121 e 122: «Chiedete pace per 
Gerusalemme: vivano sicuri 
quelli che ti amano; sia pace 
nelle tue mura, sicurezza nei 
tuoi palazzi. Per i miei fratel-
li e i miei amici io dirò: su te 
sia pace!». 
In questi giorni Kiev e tante 
altre città ucraine sono asse-
diate come lo è stata Gerusa-
lemme, ma il popolo chiede 
la pace. Eppure, questa guer-
ra travolge un popolo grande 
e inerme. È il più grande con-
flitto sul suolo europeo dal 

1945, almeno per l’ampiez-
za del paese che coinvolge e 
per il fatto che vede prota-
gonista una superpotenza. 
Aveva ragione un papa, Pio 
XII, alla soglia della seconda 
guerra mondiale, a dire: 
«Nulla è perduto con la pa-
ce. Tutto può esserlo con la 

guerra. Ritornino gli uomi-
ni a comprendersi. Ripren-
dano a trattare». 
Oggi, con la guerra, siamo 
schiavi di un destino nelle 
mani di pochissimi, ma an-
che nelle mani del caso, per-
ché è una scelta senza ritor-
no. Nella Preghiera è stato 
letto e commentato un bra-
no dal libro dell’Apocalisse 
al capitolo 9: «la tromba è 
suonata e l’angelo ha aperto 
con la chiave il pozzo 
dell’abisso».  
Non siamo stati capaci di co-
struire la pace dopo il crol-
lo del muro di Berlino men-
tre è stata rivalutata la guer-
ra come strumento di solu-
zione dei conflitti. Eppure la 
Parola di Dio chiama ognu-

no di noi a costruire la pace 
perché se ognuno può fare 
la guerra ognuno può fare 
anche la pace». 
La prima intenzione di pre-
ghiera è stata letta da Larysa, 
una donna ucraina che da an-
ni vive a Civitavecchia con la 
sua famiglia mentre suo pa-
dre è in zona di guerra. Sono 
stati anche letti i nomi delle 
città dove i bombardamenti 
sono più intensi, Kiev, Char-
chiv, Herson, Sumi, Mariupol, 
Mykolayv, Poltava, Zitomir, 
Cerkasi, Kamenezk, Podolsk, 
Rovino, Odessa. Per ognuna è 
stata accesa una candela in se-
gno di speranza. È stato il par-
roco, don Cesare Orfini, a im-
partire la benedizione finale 
con la preghiera per la pace.Un momento della manifestazione Una candela per ogni città
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999 Giovedì 10 marzo 
Alle 9.30 l’incontro mensile del clero. 
Alle 17.30: il vescovo incontrerà i docenti. 
Sabato 12 marzo 
XXVI Forum interdisciplinare promosso dall’Isti-
tuto Teologico di Anagni. 
Lunedì 14 marzo 
Quinta lezione del corso biblico-teologico: dal-
le 18.30 alle 20.30 presso l’Auditorium dioce-
sano a Frosinone. 
Domenica 20 marzo 
Il vescovo incontra gli operatori pastorali alle 
16 all’Auditorium diocesano. 
Giovedì 24 marzo 
Veglia di preghiera in memoria dei missionari 
martiri, presieduta dal vescovo Spreafico alle 
20.45 nella chiesa del Sacratissimo Cuore di Ge-
sù in Frosinone.

L’AGENDA

È ora il tempo della conversione
In Cattedrale, mercoledì scorso, il ve-
scovo Spreafico ha presieduto la Messa 
delle Ceneri - animata dalla corale par-
rocchiale - che è sta concelebrata da 
don Paolo Cristiano, don Giuseppe 
Sperduti e don Riccardo Mabilia, con 
la partecipazione dei cavalieri e delle 
dame dell’Ordine Equestre del Santo 
Sepolcro di Gerusalemme, delegazione 
di Frosinone. 
 

DI AMBROGIO SPREAFICO* 

Cari fratelli e sorelle, la Parola 
di Dio ci convoca oggi con au-
torità e urgenza, come leggia-

mo nel profeta Gioele: “Radunate il 
popolo, indite un’assemblea solen-
ne, chiamate i vecchi, riunite i fan-
ciulli, i bambini lattanti. Esca lo spo-
so dalla sua camera e la sposa dal 
suo talamo. Tra il vestibolo e l’alta-
re piangano i sacerdoti”. 
Oggi inizia un tempo in cui siamo 
chiamati a ritornare insieme, a tor-
nare con il nostro popolo, le nostre 
comunità. Ciò deve avvenire non 
solo perché la pandemia ha allen-
tato la sua forza, ma perché la fede 
non è un fatto privato, bensì si vive 
e cresce nella comunità, nel popo-
lo di Dio che si raduna, prega insie-
me, celebra la lode di Dio, ricono-
scendo ciascuno la propria fragilità, 
il proprio peccato, il bisogno di es-
sere salvato. L’antico rito delle ce-
neri vorrebbe proprio ricordarci chi 
siamo: polvere della terra, fragili, 
deboli, mortali. Senza questa co-
scienza vincerà in noi l’abitudine 
all’individualismo, a un protagoni-
smo sterile e vuoto, all’esibizione di 
stessi e di quello che si possiede. 
Senza questa memoria si costruirà 
un mondo dove la pace sarà impos-
sibile, perché prevarrà l’autoritari-
smo, la prepotenza dell’io, che por-
terà alla violenza e persino alla guer-
ra, come stiamo vedendo con tanta 
tristezza in Ucraina proprio in que-
sti giorni, con il ritorno alla logica 
delle armi e alla necessità del ri-
armo. E’ una memoria agli orgo-
gliosi signori della guerra o a quel-
li che credono di potersi compra-
re tutto con il denaro o di dispor-
re della storia e della vita degli al-
tri. 
Oggi inizia un tempo prezioso, uni-

co: il tempo in cui accordarci con il 
Signore e con gli altri, perché si pos-
sa vivere in comunione con Lui e 
nella concordia e nella pace tra noi. 
“Lasciamoci riconciliare con Dio”, 
ci ha chiesto l’Apostolo Paolo. Il 
Vangelo ci indica in maniera sem-
plice e concreta la via per “ritorna-

Mercoledì sera nella Cattedrale di Frosinone il vescovo Ambrogio Spreafico ha presieduto il rito delle Ceneri

re” al Signore, per convertirci a lui, 
per cambiare noi stessi lasciandoci 
guidare da lui e percorrere la via del-
la riconciliazione e della pace. An-
zitutto Gesù ci dice: “State attenti”, 
riflettete, badate bene. Fermarsi, ri-
flettere, sembra non far parte delle 
scelte necessarie per la vita. La vita 
ci travolge. Tutto è dominato dalla 
fretta e dagli impegni. Il Signore lo 
sa e ci vuole aiutare a cambiare an-
zitutto noi stessi. La Quaresima è il 
tempo favorevole perché ognuno si 
convinca che il cambiamento della 
storia comincia con il cambiamen-
to di noi stessi.  
Ecco i tre passi che il Signore ci in-
dica: elemosina, preghiera, digiuno. 
Si parte dalla gratuità, perché l’ele-
mosina indica gratuità, fare qualco-
sa per un altro senza aspettarsi la ri-
compensa, perché essa già è insita 
in ciò che fai. La gratuità apre la por-
ta del cuore all’altro a partire dal bi-
sognoso e dal povero. Essa è la via 
per aprire la porta del cuore a Dio 
stesso, Lui che è gratuità, grazia. 
Quando hai aperto il cuore, allora 
arriva anche la preghiera, che ti fa in-
contrare direttamente con il Signo-
re. Il Vangelo sottolinea la dimensio-
ne personale della preghiera. Quan-
te difficoltà! Il modo più semplice 
è aprire la Bibbia, pregare con la Bib-

bia, sorgente di parole che ci aiuta-
no a dialogare con Dio stesso. In es-
sa sono custodite le sue parole in-
trise della nostra umanità. Così noi 
ci ritroveremo in esse, con i nostri 
sentimenti, pensieri, rabbie, dolori, 
gioie e speranze. Tutto sarà posto 
davanti a Dio, che lo condividerà 
con noi. Infine, il digiuno, quello 
materiale, che oggi ci è stato chiesto 
da papa Francesco assieme alla pre-
ghiera, per invocare la pace in Ucrai-
na. Il digiuno chiede una separazio-
ne dal cibo, per dirci che la conver-
sione passa anche dalla rinuncia a 
ciò che ci sembra indispensabile. Es-
so ci aiuta anche a un digiuno spi-
rituale, alla rinuncia di ciò che tie-
ne legati strettamente a se stessi, al-
le proprie abitudini e convinzioni. 
Anche da qui passa la “conversio-
ne”, il cambiamento di se stessi. In 
tutti e tre i passi, Gesù sottolinea di 
fare tutto in segreto, senza esibizio-
ne, abitudine così diffusa in quan-
to facciamo ogni giorno, fonte di 
tristezza, di delusione, di invidia, di 
inutili gelosie e confronti deleteri e 
infruttuosi.  
Cari amici, ecco la Quaresima. Ci 
potrà sembrare difficile, soprattutto 
per chi ha tanto da fare. Eppure, que-
sto tempo è una vera opportunità, 
per capire e vivere quella dimensio-
ne spirituale di cui abbiamo tanto 
bisogno e che ci renderebbe più se-
reni e felici. Chiediamo al Signore 
che ci aiuti a vivere il segreto e il do-
no della Quaresima, per la gioia e 
l’umanità di ognuno di noi e per un 
mondo fraterno e pacifico. Affidia-
mo a Lui ancora una volta l’Ucrai-
na, il suo popolo, i piccoli e i gran-
di, i malati e di deboli, le donne e 
gli uomini, perché cessi il fragore 
delle armi e si torni al dialogo per 
una pace duratura. Diffondiamo 
ovunque, fratelli e sorelle, il profu-
mo della pace. 

 * vescovo

In Cattedrale, a Frosinone, l’imposizione delle Ceneri da parte del vescovo Spreafico

Museo diocesano, la visita guidata gratuita 

Oltre alle aperture previste il venerdì, il sabato e la domenica, 
il Museo diocesano di Ferentino propone ogni mese una vi-

sita guidata gratuita. 
Una bella occasione per ammirare le sale espositive allestite nel 
palazzo dell’Episcopio di Ferentino - adiacente la Concattedrale, 
in piazza Duomo - accompagnati da una guida turistica abilita-
ta che potrà illustrare la storia e gli aneddoti degli oggetti custo-
diti nel Museo.  
Posti limitati e prenotazione obbligatoria: per informazioni chia-
mare il numero 327/345491 (Leda) o scrivere alla mail benicul-
turali@diocesifrosinone.it.

Una giornata di studio 
su «Amoris Laetitia» 

L’Ufficio diocesano di Pastora-
le familiare promuove 

un’iniziativa di approfondimen-
to e confronto sui contenuti del-
la esortazione apostolica “Amoris 
Laetitia” che papa Francesco ha 
affidato ai fedeli nel 2017. 
La giornata di sabato 22 gennaio 
- aperta a tutti e in particolare a 
quanti si occupano della forma-
zione e dell’accompagnamento 
dei fidanzati, delle coppie e del-
le famiglie - si svolgerà a Veroli. 
Accoglienza dei partecipanti a 
partire dalle ore 9.30, presso la 
Concattedrale di sant’Andrea 
apostolo. 
Alla preghiera iniziale seguiran-

no la presentazione dei contenu-
ti dell’esortazione e poi il semi-
nario sul tema “Discepoli in cam-
mino verso il sacramento del Ma-
trimonio”. 
Dopo il pranzo al sacco, sono pre-
visti: i gruppi di lavoro, un mo-
mento di sintesi comune e infi-
ne la celebrazione eucaristica 
presieduta dal vescovo Ambrogio 
Spreafico. 
Il programma completo è di-
sponibile e consultabile all’in-
dirizzo http://famiglia.dioce-
sifrosinone.it. 
Per qualsiasi informazione è pos-
sibile contattare il numero di te-
lefono 340.8478966 oppure scri-
vere una email all’indirizzo di po-
sta elettronica famiglia@diocesi-
frosinone.it.

FORMAZIONE

Monte San Giovanni in festa 
per San Tommaso d’Aquino

Dopo i due anni di pandemia, Monte San Giovan-
ni Campano torna a festeggiare con una certa nor-
malità, seppur con la dovuta prudenza, San Tom-

maso d’Aquino, compatrono della città, nel giorno della 
sua nascita al cielo, il 7 marzo. 
Nella chiesa Collegiata dal 3 al 5 marzo il parroco don 
Giacinto Mancini celebrerà alle 18 la Messa. Nella stessa 
chiesa, domenica 6 marzo alle 18 il docente Giuseppe 
D’Onorio presenterà il libro di Fabio Bianchi La presen-
za dei frati predicatori a Monte San Giovanni Campano, ine-
dito studio su fonti di archivio che ricostruisce l’opera di 
una comunità di Domenicani in città a fine Ottocento. 
La presenza dei frati, il cui convento fu proprio intitola-
to a San Tommaso, lasciò una traccia significativa nono-
stante una permanenza di soli dieci anni circa. All’even-
to presenzierà padre Antonio Cocolicchio, priore provin-
ciale dei domenicani dell’Italia centrale. 
Domani alle 18 monsignor Armando Matteo, sottose-
gretario della Congregazione per la dottrina della fede, 
presiederà la concelebrazione eucaristica con tutti i par-
roci del Comune. 

Augusto Cinelli 

Una Natività da rappresentare

DI CHIARA MARGIOTTI 

La pandemia ha condizio-
nato anche lo svolgi-
mento delle tradiziona-

li cerimonie di premiazione 
relative ai concorsi di arte pre-
sepiale, che dopo l’Epifania 
sono state reiteratamente rin-
viate a causa dell’incremen-
to dei contagi da Covid-19. 
A Pofi hanno avuto luogo la 
scorsa settimana, nel rispetto 
delle normative vigenti. 
Sabato 26 febbraio, presso il 

A Pofi la scorsa settimana 
le due premiazioni 
dei contest presepiali 
rimandate per il Covid

Alcuni dei 
membri della 

fraternità 
francescana 

di Pofi con il 
parroco don 

Giuseppe 
Said

Monastero maronita della 
Madre di Dio, la fraternità 
San Pietro apostolo dell’Or-
dine francescano secolare ha 
promosso l’evento conclusi-
vo del XIII Premio “Natale 
con Francesco”, rivolto agli 
alunni delle scuole di Pofi. 
Durante l’Avvento, ai fini del-
la partecipazione alla mostra-
concorso di presepi artistici 
in miniatura, gli studenti 
hanno realizzato ventinove 
opere inedite raffiguranti la 
nascita di Gesù, ispirandosi 
alla storia del Natale di Grec-
cio del 1223. I manufatti so-
no stati valutati da don Dino 
Mazzoli che ha stilato la gra-
duatoria di merito e, nel cor-
so della manifestazione pub-
blica, tutti gli scolari parteci-

panti sono stati premiati 
con libri e materiali di faci-
le consumo. Pastelli, pen-
narelli, quadernoni, astuc-
ci, zaini, righe, squadre, al-
bum da disegno e chiavette 
Usb hanno costituito il 
montepremi in palio. 
Domenica 27 febbraio, nella 
chiesa di Santa Maria Mag-
giore, sono stati resi noti i no-
mi dei vincitori del contest 
“Presepe in… parrocchia”, in-
detto dal parroco don Giu-
seppe Said in sinergia con 
l’associazione Pro loco Pofi. 
Dopo aver esaminato i dodi-
ci modelli plastici pervenuti, 
la giuria tecnica del concorso, 
costituita da don Silvio Sep-
pani e don Luigi Crescenzi, 
ha espresso particolari ap-

prezzamenti per l’originalità 
dei materiali impiegati, natu-
rali e di recupero. Dalla mag-
gior parte delle creazioni ar-
tistiche, esposte sugli altari 
delle cappelle laterali, sono 
emersi i temi della sostenibi-
lità ambientale e del rispetto 
del Creato. A coloro che si so-
no distinti nella competizio-
ne sono state assegnate tar-

ghe ricordo personalizzate; a 
tutti gli iscritti sono stati con-
segnati attestati di partecipa-
zione e gadget. 
In conclusione, attraverso le 
rassegne culturali in ogget-
to, è stata mantenuta viva e 
valorizzata la tradizione ti-
picamente italiana del prae-
sepium, legata alla spirituali-
tà francescana.

Realizzate tante iniziative 
di preghiera e solidarietà 
per il popolo ucraino

Sono numerosi i momenti di preghiera e i gesti di vicinanza 
che parrocchie, comunità religiose e aggregazioni laicali stan-
no promuovendo in queste settimane a sostegno della po-

polazione ucraina e per la pace in quei territori. 
La Caritas diocesana, martedì scorso, ha diffuso una nota in cui si 
«promuove una raccolta fondi per far fronte ai bisogni immedia-
ti delle popolazioni vittime del conflitto. Le somme raccolte sa-
ranno gestite in linea con le indicazioni che Caritas italiana forni-
rà in base all’evoluzione del conflitto o attraverso contatti della dio-
cesi stessa. In ogni caso saranno 
promossi acquisti di viveri e beni 
di prima necessità nei Paesi imme-
diatamente più vicini all’Ucraina, 
coinvolgendo le Caritas locali (Po-
lonia, Moldavia, Romania, Slovac-
chia) o anche in Ucraina per soste-
gno a situazioni di disagio e ospi-
talità collaborando con altre asso-
ciazioni ivi presenti». 
Le comunità locali sono chiamate 
anche alla prossimità con le sorel-
le e i fratelli ucraini che sono o che 
stanno arrivando nel nostro terri-
torio. Per questa ragione la Caritas 
diocesana ha accolto una prima fa-
miglia in fuga dall’Ucraina. La stes-
sa Caritas ha offerto alla prefettu-
ra di Frosinone la propria disponi-
bilità a collaborare rispetto ad 
eventuali situazioni di emergenza.  
Potranno essere indirizzate alla 
Caritas diocesana, «e valutate ca-
so per caso, abitazioni già libere e 
ammobiliate da mettere a dispo-
sizione per fronteggiare in modo 
emergenziale e temporaneo even-
tuali accoglienze di famiglie in 
condizione di vulnerabilità». Per 
informazioni rivolgersi allo 
0775.839388. 
Mercoledì 2 marzo, come da invi-
to di papa Francesco, la diocesi si 
è unita alla Giornata di digiuno e preghiera in concomitanza 
con l’inizio della Quaresima; in serata sono state fatte suonare 
le campane in tutte le parrocchie del territorio diocesano. Nella 
serata di venerdì, a Frosinone, il vescovo Ambrogio Spreafico ha 
partecipato all’incontro di preghiera per la pace organizzato per 
i giovani dalla Pastorale giovanile, il Centro vocazionale, gli uf-
fici scuola e catechesi. Di seguito, il testo della preghiera che il 
vescovo ha scritto per la pace: 
  

Dio Onnipotente ed eterno, 
Dio della giustizia e della pace, 

ci rivolgiamo a Te, che abbatti i potenti e innalzi gli umili, 
che sarai giudice fra le genti, 

affinché i popoli trasformino le armi in strumenti di pace. 
Tu, che nel tuo Figlio Gesù 

hai proclamato beati gli operatori di pace, 
suscita nel cuore degli uomini e delle donne 

il desiderio della concordia e della pace. 
Ti preghiamo oggi in particolare per l’Ucraina, 

perché tacciano le armi, cessi la guerra, 
siano soccorsi i sofferenti, i feriti, 
gli anziani, i malati, i bambini, 
i profughi, le donne e gli uomini. 

Libera il mondo dalla sete di potere e di dominio, 
che tutto schiaccia e distrugge senza pietà. 

Infondi in noi tutti la tua compassione 
e quell’amore che viene da Te, 

unica vittoria sul male e sulla morte. 
Te lo chiediamo per Gesù Cristo Signore nostro 

in unità con lo Spirito Santo, Spirito di amore e di pace, 
per ora e per sempre. Amen.

L’IMPEGNO

In prima linea 
la Caritas 
che ha accolto 
una famiglia 
in fuga, avviato 
una raccolta fondi 
ed è alla ricerca 
di abitazioni 
per ospitare 
i profughi 
che arriveranno

Con la comunità ucraina
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10010 I canti del cammino verso Pasqua 

La commissione Musica sacra dell’ufficio litur-
gico diocesano ha predisposto una proposta 

di canti per l’animazione di tutte le principali ce-
lebrazioni quaresimali a partire dal mercoledì 
delle Ceneri già celebrato in settimana, fino alla 
V domenica di Quaresima. 
La proposta oltre a indicare il momento litur-
gico per i diversi canti ne segnala anche au-
tore e fonte presso cui reperirli. Per informa-
zioni e richieste circa le partiture è possibile 
scrivere una mail all’indirizzo: musicasa-
cra@arcidiocesigaeta.it. 
Per visionare tutte le proposte del tempo litur-
gico forte, visionare il sito web www.arcidioce-
sigaeta.it dove è possibile scaricare il file con 
i dettagli di tutte le celebrazioni fino al pros-
simo 3 aprile 2022.

IN QUARESIMA

Dabar, se la Parola 
è l’essenza di tutto

DI FRANCESCO FIORILLO 

Una tra le più grandi illusioni di 
noi uomini e donne di questo 
tempo è che possiamo 

raggiungere l’essenza delle cose 
attraverso il parlare. Le parole curano, è 
vero, ma il saper ascoltare compie il 
miracolo: fa risvegliare ciò che dorme 
in me e riallaccia rapporti con la mia 
intimità più profonda e autentica. Ci 
siamo dimenticati come si fa ad 
ascoltare e per questo stiamo perdendo 
la vita. Non ascoltiamo più noi stessi, 
presi e persi dalle mille voci che 
abitano dentro, che confondono e 
nascondono la nostra unica e vera voce: 
la coscienza. Non ascoltiamo più il 
creato che ci chiede di starci dentro 
come una creatura che ha il compito di 
coltivarlo e custodirlo. Non ascoltiamo 
più gli altri perché convinti e stanchi 
dei loro vissuti, eppure sono la terra che 
ci sostiene, la rete che ci tiene. Facciamo 
finta di ascoltare un amico, un povero e 
stiamo già formulando il nostro 
frasario di risposte, consigli, ragioni e 

giustificazioni. Non ascoltiamo più Dio 
che ci conosce come nessuno mai. 
Illudendoci che entrare in relazione con 
Lui sia sempre parlare, recitare formule, 
batterci il petto, leggere e mai metterci 
semplicemente in ascolto della sua 
Parola, del suo assordante silenzio. 
Solo chi sa ascoltare si decentra da sé e 
impara a disinnescare quando si sta per 
accendere una discussione, quando la 
rabbia distruttiva sta per assalire, 
quando avvertiamo una tensione 
dentro e attorno. “Ascolta e vivrai!”, 
questo è il cuore della IV edizione di 
Dabar, potere alla Parola che ci 

apprestiamo a vivere come cammino 
diocesano. “Shemà, ascolta” è la lettera 
pastorale del vescovo diocesano Luigi 
Vari, la strada su cui passeggiare per 
incrociare le vie, i sospiri e le speranze 
di ciascuno, tre le parole che si proverà 
ad abitare. Creare: Cosa significa essere 
creativi? Molti credono di essere 
persone creative, ma in realtà stanno 
organizzando semplicemente le 
proprie idee, i propri giudizi e fanno 
un copia e incolla di quello che già 
sanno, che hanno visto o sentito. 
Invece il processo creativo ha bisogno 
di una nascita, di una morte e una 
rinascita a una nuova vita, a una nuova 
invenzione. E per farlo occorre creare 
uno stato di coscienza interno definito 
vuoto. Solo dal vuoto può nascere il 
nuovo. Costruire: quando soffia il 
vento del cambiamento c’è chi si mette 
a costruire muri e chi mulini a vento. 
Tu che costruttore vuoi essere? Il 
cambiamento è vivo da anni sul 
pianeta eppure in molti resistono a 
non lasciarsi aprire al nuovo che 
accade, erigendo muri interiori, barrire 
mentali e mettendo ostacoli e trappole 
allo Spirito che invece soffia dove e 
come vuole. Danzare: «Non possiamo 
aspettare che la tempesta finisca, 
bisogna imparare a danzare sotto la 
pioggia», queste parole di Gandhi sono 
un invito deciso e delicato a muoverci.

Il percorso diocesano 
incentrato sulle Letture 
è giunto all’edizione 
numero quattro. Il tema: 
«Ascolta e vivrai»

In preghiera per l’Ucraina 

La Chiesa, è profondamente addolo-
rata per la guerra in Ucraina. Per ta-

le motivo, in comunione con Papa 
Francesco e i vescovi italiani, attraver-
so le foranie della diocesi sta pregan-
do per la risoluzione del conflitto bel-
lico che sta preoccupando il mondo. 
La forania di Minturno, si si è ritrova-
ta giovedì nella chiesa di Sant’Albina 
a Scauri per un momento intenso di 
preghiera e riflessione. Ieri è stata la 
volta di Fondi che in serata ha inizia-

to il momento di preghiera presso 
l’anfiteatro di Piazza De Gasperi per 
proseguire verso il Castello e giunge-
re fino alla chiesa di Santa Maria in 
Piazza. Oggi, invece, a partire dalle 17 
sarà la volta della forania di Formia 
che si riunisce nella chiesa di Santa Te-
resa per pregare insieme con la co-
munità ucraina di Formia. Passi im-
portanti da parte dei cittadini e dei fe-
deli dell’arcidiocesi di Gaeta che han-
no risposto all’appello del vescovo Lui-
gi Vari per pregare per la pace e con-
tro tutte le guerre.

ZECCHINO D’ORO

Dopo il successo de “Il Reggaetonno” della 
piccola Irene di Fondi all’ultima edizione 

dello Zecchino d’Oro, si rinnova la possibilità 
di partecipare alla grande kermesse canora 
per altri bambini del Lazio e del territorio del 
sud pontino. Il festival per bambini riparte 
con i casting per la 65ª edizione, in program-
ma il prossimo dicembre. 
Fino al 31 marzo gli aspiranti piccoli cantan-
ti potranno inviare i propri video-provini sul-
la piattaforma web dedicata. Dal 1959 ad og-
gi sono stati cinquanta i bambini del Lazio a 
salire sul palco dello Zecchino, di cui quattro 
hanno interpretato un brano vincitore. Parte-
cipare è semplice: basta scegliere dalla playlist 
dei brani più famosi il preferito, impararne il 
testo, cantarlo in un video della durata di un 
minuto e caricare il video – insieme a una 
breve video presentazione – sul sito di Zecchi-
no d’Oro. La partecipazione è gratuita.

Dopo la piccola Irene 
si cercano altri baby talenti

A Santa Anastasia 
l’evento plastic free

Dopo la grande operazione di pu-
lizia, in località Fontana della 
Volpe prima e via Acquachiara 

poi, dello scorso 26 settembre, è in pro-
gramma una nuova iniziativa di “Plastic 
free” per questa mattina sempre a Fon-
di, in località Sant’Anastasia sul litora-
le. Dalle 9.30 alle 13 i volontari guida-
ti dalla referente locale Tina Di Fazio, 
armati di tutto l’occorrente, scendono in 
spiaggia con l’obiettivo di coinvolgere 
la cittadinanza in un’azione di pulizia 
del tratto di arenile tra i più frequenta-
ti del basso Lazio. 
La partecipazione all’iniziativa è gratui-
ta; l’evento gode del patrocinio del Co-
mune. In stretta collaborazione con al-
tre associazioni e cittadini, le iniziative 
proseguiranno tutto l’anno sul territo-
rio comunale e non solo. Prossimo ap-
puntamento domenica prossima con i 
laboratori e le attività ludiche in città.

«Seguimi», ad aprile adolescenti in Vaticano 
con la diocesi a incontrare papa Francesco

Una notizia inaspettata quella che annun-
cia: “Seguimi” l’incontro degli adolescen-
ti d’Italia con papa Francesco, fissato per 

lunedi 18 aprile a Roma in piazza San Pietro. 
Anche se in un tempo ancora molto instabile, 
incoraggiati dal vescovo Luigi Vari, i direttori e 
responsabili di movimenti e uffici diocesani che 
si occupano del mondo degli adolescenti, han-
no accolto l’invito del Papa per l’iniziativa ri-
volta ai ragazzi e ragazze dai 12 ai 17 anni, ac-
compagnati da un responsabile. 
La partecipazione è gratuita, compreso il viag-
gio in pullman offerto dall’Arcidiocesi di Gae-
ta. Con un contributo di cinque euro sarà pos-
sibile, per chi lo desidera, ricevere il kit del pel-
legrino comprendente alcuni gadget della gior-
nata. Necessaria l’iscrizione online entro il 20 
marzo, tramite il link pubblicato sul sito dell’Ar-
cidiocesi di Gaeta insieme a tutte le altre infor-
mazioni. Un momento di incontro, di festa, di 
preghiera e di fede. 

Alessandro Casaregolapapa Francesco

Ecologia integrale 
e sinodalità 
portano a Chiavari

Il prossimo 10 marzo una rappresentan-
za dell’arcidiocesi di Gaeta parteciperà 
al sesto seminario nazionale di pasto-

rale sociale “Verso la terra che io (vi) indi-
cherò”, che si terrà a Chiavari. Il semina-
rio sarà all’insegna dell’ecologia integrale 
e della sinodalità. 
Gli incontri saranno divisi in tre giornate. 
La prima inizierà con il saluto di don Bru-
no Bignami, direttore dell’Ufficio naziona-
le per i problemi sociali e il lavoro. Il po-
meriggio proseguirà con i racconti di eco-
logia integrale e sinodalità, interverranno 
anche Claudio Gessi e Marco Livignani 
della diocesi di Velletri-Segni, nel Lazio, 
che parleranno del “lavoro buono”. La pre-
ghiera di questo primo giorno sarà presie-
duta dal docente di etica sociale dell’Uni-
versità cattolica del Sacro Cuore di Mila-
no, don Walter Magnoni. Il secondo gior-
no comincerà con la Lectio a cura di mon-
signor Mario Rollando, canonico della Cat-
tedrale di Chiavari. I laboratori del giorno 
saranno introdotti dalla relazione di suor 
Nathalie Becquart, sottosegretario del si-
nodo dei Vescovi. Il pomeriggio prosegui-
rà con visite ad alcune buone pratiche per 
poi finire con la celebrazione eucaristica 
presso la Cattedrale di Nostra Signora 
dell’Orto, presieduta dal vescovo di Chia-
vari Ganpio Devasini. 
L’inizio della terza giornata sarà introdot-
to dalla celebrazione eucaristica guidata 
da Luigi Renna, arcivescovo di Catania, 
nonché presidente della Commissione 
episcopale per i problemi sociali e il la-
voro, la giustizia e la pace. Durante la mat-
tinata si ripercorrerà quello che è stato il 
cammino verso Taranto, con la testimo-
nianza di Giuseppe Notarstefano, presi-
dente di Azione cattolica e membro del 
comitato della settimana sociale di Taran-
to. Alla fine di questo ultimo giorno, ver-
rà messo in scena lo spettacolo teatrale 
“La grande foresta” a cura della Compa-
gnia teatrale Inti. Il tutto si concluderà 
con la restituzione dei laboratori dome-
nica 13 marzo. 
Tutto quello che ne uscirà dalle giornate 
di formazione e dai vari laboratori di di-
scernimento, verrà riportato in diocesi 
dalla rappresentanza, per migliorare il 
lavoro sinodale nella Pastorale sociale 
diocesana.  

Federica Centola

IL SEMINARIO

Basta truffe agli anziani, 
la polizia fa prevenzione 

Domani alle 15.30, presso il cen-
tro anziani “Domenico Purifi-

cato” di Fondi con sede in piazza 
IV Novembre, il Commissariato di 
Polizia, con il coordinamento del-
la Questura di Latina e la collabo-
razione del Comune di Fondi, sa-
rà in prima linea una giornata di 
sensibilizzazione, informazione e 
prevenzione contro i reati verso gli 
anziani. 
La partecipazione è aperta non so-
lo a tutti gli iscritti al centro, ma 
anche a chi è semplicemente inte-
ressato all’argomento. “La preven-
zione non ha età” recita la locan-
dina, e proprio con questo slogan, 
gli organizzatori vogliono ricorda-
re, non solo agli anziani, ma anche 
ai più giovani, l’importanza della 
denuncia dopo un episodio di truf-
fa, furto, raggiro, irruzione, effra-
zione o scippo. 
Durante l’incontro, a cura del diri-
gente del commissariato di Fondi 
Marco De Bartolis e del sovrinten-
dente capo Donatella Formato, ver-
ranno effettuati anche degli esem-
pi pratici per impartire al meglio la 
lezione. Come insegnare ad un an-
ziano a riconoscere un malintenzio-
nato? Quali sono le truffe più fre-
quenti e quali gli indizi che dovreb-
bero mettere sull’attenti chi spesso 
si ritrova solo in casa? Queste do-
mande saranno al centro dell’atten-
zione nell’incontro di domani, e ser-
viranno a fornire uno strumento in 
più a chi spesso è solo, indifeso e 
spaesato.

FONDI

Fondi ha un obiettivo gran-
de, quello di diventare 
“Città che legge” e per far-

lo, l’amministrazione comu-
nale ha deciso di coinvolgere 
tutti gli attori della filiera del 
libro, creando una rete di col-
laborazione permanente che 
si impegni nell’ideazione di 
progetti ad hoc per sostenere 
la crescita socio-culturale del 
territorio. 
Il “Patto della lettura città di 
Fondi”, approvato in giunta il 
22 febbraio, va proprio in que-
sta direzione. Un obiettivo 
grande che passa dall’impegno 
promosso proprio dal Comu-
ne. Da una parte, infatti, c’è 
l’intenzione di promuovere po-
litiche volte a rendere la lettu-
ra un’abitudine sociale diffusa 
nonché un fattore di promo-
zione del benessere individua-
le, dall’altra l’obiettivo di con-
correre al titolo di “Città che 
Legge” e dare nuova linfa vita-

le al tessuto culturale locale. 
Premessa ed effetto di questa 
sfida, l’organizzazione di festi-
val, rassegne, fiere ed eventi in 
grado di mobilitare lettori pro-
venienti da altre città ma an-
che di incuriosire chi è solita-
mente restio ad aprire un libro. 
Una scelta anche in ottica di 
promozione turistico-cultura-
le. «L’adesione al Patto – spie-
gano il sindaco Beniamino Ma-
schietto e l’assessore alla Cul-
tura Vincenzo Carnevale – è 
aperta a soggetti sia pubblici 
che privati: a case editrici, as-
sociazioni e librerie, quindi, 
ma anche a biblioteche, scuo-
le e fondazioni. Tutti i sogget-
ti firmatari lavoreranno insie-
me, mettendo a disposizione 
risorse economiche, intellet-
tuali, strumentali e professio-
nali e si impegneranno a col-
laborare, mediante l’istituzione 
di un tavolo di coordinamen-
to, per un obiettivo comune».

A Fondi un «patto per la lettura»  
tra Comune, enti pubblici e privati

DI ANTONIO DE ARCANGELIS 

Periodo buio quello che 
stiamo attraversando, 
una pioggia di sensazio-

ni a volte contrastanti affolla 
la mente di molti. Il deside-
rio della spiritualità emerge 
da ogni lato. Bisogno inces-
sante di quiete. Nasce da que-
sti pensieri il desiderio di 
creare dei momenti forti al 
Cimitero di Fondi durante la 
Quaresima. Luogo di pace nel 
quale per ognuno riposa un 
amore, un affetto. 
Sarà lo stesso sentimento del-
le donne che si recavano al 
sepolcro per ungere il corpo 
di Gesù a spingerci a rivivere 
le ultime ore terrene di Gesù. 
Il valore inestimabile della 
preghiera fatta insieme che ci 
stappa da un riduttivo indi-
vidualismo per spingere 
ognuno alla condivisione. È 
questo lo spirito che ha spin-

to i sacerdoti di Fondi, in uno 
dei tanti momenti di condi-
visione, ad ipotizzare di po-
ter vivere la Via crucis nel pe-
riodo di Quaresima proprio 
al Cimitero. 
In fin dei conti, come affer-
mava lo scrittore tedesco Tho-
mas Mann: «L’interesse per la 
malattia e la morte è sempre 
e soltanto un’altra espressio-
ne dell’interesse per la vita». 
In un contesto in cui la mor-
te, soprattutto a seguito di 
una malattia, è vissuto come 
una sconfitta il desiderio di 
vivere momenti importanti 

per rilanciare un messaggio 
forte che lega la morte alla vi-
ta e alla risurrezione. Le Via 
crucis saranno seguite dalle 
celebrazioni eucaristiche e un 
sacerdote sarà disponibile per 
le confessioni. Ce ne è davve-
ro tanto bisogno. 
La vita è un pellegrinaggio e 
farà bene alla spiritualità di 
ognuno percorrere un tratto 
di strada, seppur breve, in pre-
ghiera e riflessione accanto ai 
propri cari che ci hanno pre-
ceduto nella vita eterna. 
Nell’Eucarestia è presente la 
Chiesa trionfante, nell’Euca-
restia è possibile incontrare 
l’amore di Dio che si manife-
sta anche nei nostri cari. Gra-
zie alla preghiera di ognuno 
il cuore di Gesù sovrabbonda 
d’amore che goccia dopo goc-
cia cade su ogni uomo ama-
to da Dio. Si tratterà di un 
momento di comunione che 
darà pace e quiete.

Le Via Crucis si terranno 
al cimitero di Fondi 
La scelta del luogo mira 
a far riflettere i fedeli 
su quanto la morte sia 
via per la Risurrezione

Come le donne al sepolcro
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11111 Vincitori per la fede 

La Quaresima è il tempo per confessare la fede in un 
mondo tentatore: la tentazione è compagna insepa-

rabile della vita umana. Le forme che il tentatore adot-
ta e i mezzi che utilizza cambiano con i tempi, i costu-
mi, ma le tentazioni fondamentali sono sempre le stes-
se: sete di avere, di potere, di piacere. E la società oggi 
vive poco protetta di fronte alle tentazioni. Credenti in 
Cristo noi confessiamo la nostra fede, in un mondo ten-
tatore, che si è riproposto di affogarla e di emarginar-
la tra le cose inutili che non si osa abbandonare del tut-
to. E le tentazioni sono un’occasione per confessare che 
Gesù è il Signore e, mediante la nostra confessione di 
fede, vincere ogni tentazione con la forza di Dio. Se ci 
lasciamo condurre dallo Spirito non abbiamo più mo-
tivo di aver paura del mondo tentatore perché «que-
sta è la vittoria che vince il mondo: la vostra fede». 

Patrizio Di Pinto

LA DOMENICA

In preghiera per la pace
Contro la guerra in Ucraina la Veglia organizzata dalla Consulta diocesana 
per le Aggregazioni laicali. La Caritas lancia la raccolta fondi per gli aiuti
DI REMIGIO RUSSO 

È guerra. Davvero difficile 
descrivere ciò che si prova 
in questi giorni ascoltando 

i venti di guerra che arrivano 
dall’Ucraina. Magari, in molti 
hanno occasione di conoscere i 
fatti in presa diretta grazie alla 
“complicità” della badante 
ucraina, ormai da anni abita le 
nostre case, che riesce a parlare 
con i propri parenti nelle zone 
già invase dalle truppe russe. La 
domanda, però, che tutti si 
pongono è una sola: «Come 
aiutare questa povera gente?». 
Per i fedeli la risposta principale 
è chiara, lo ha spiegato il 
vescovo Mariano Crociata nei 
giorni scorsi in una lettera ai 
parroci: «Unire gesti 
penitenziali e implorazione 
orante è la risposta dei credenti 
al dramma in corso, che 
possono vivere così in piena 
sintonia con lo spirito 
quaresimale questo tempo 
speciale reso drammatico dalle 
notizie di un ritorno della 
guerra in territorio europeo e 
aspirano al recupero di una 
pace giusta e duratura». Su 
questa linea, accogliendo anche 
l’invito di papa Francesco, lo 
scorso Mercoledì delle Ceneri è 
stato celebrato con una 
particolare attenzione al 
digiuno e all’astinenza offerti 
per la pace (vedi articolo in 
pagina, ndr). Di rilievo, inoltre, 
la veglia di preghiera tenuta 
giovedì scorso, nella cattedrale 
di S. Marco a Latina, presieduta 
dal vescovo Mariano Crociata e 
organizzata dalla Consulta 
diocesana per le Aggregazioni 
laicali. Nella sua omelia, il 
Vescovo ha ricordato che «non è 
nostro compito, né sta nelle 
nostre capacità, trovare le 
condizioni per superare il 

Il vescovo Crociata:  
«Ci vogliono mente 
e cuore capaci 
di rinnovarsi»

conflitto e ristabilire la pace; è 
invece nostro compito dare 
cuore e voce all’esigenza di 
trovarla, al bisogno di porre fine 
alla violenza fratricida». Il tema 
della fratellanza ricorre spesso, 
con riferimento al legame tra 
Russia e Ucraina. «È davvero 
una guerra fratricida quella che 
è stata scatenata, che può 
andare avanti all’infinito nella 
serie di ritorsioni che è in grado 
di provocare. Dobbiamo sperare 
che i tentativi di colloqui e di 

trattative vadano a buon esito», 
ha proseguito Crociata, 
«Possiamo lasciarci guidare, 
nella nostra preghiera e nel 
nostro desiderio di fraternità 

risanata, guarita, dalla storia di 
Giacobbe ed Esaù. Anche qui 
una storia di fratelli rivali fino a 
minacciarsi di morte. Ma alla 
fine, dopo tante lotte e insidie, 
soprattutto dopo l’incontro con 
il Signore, Giacobbe decide di 
mandare messaggeri a Esaù per 
incontrarlo e portargli 
abbondanza di doni, placarlo e 
così riconciliarsi con lui. Ci 
vogliono mente e cuore capaci 
di rinnovarsi, non di rimanere 
impassibili e ostinati, per 

prendere una risoluzione 
coraggiosa che porti a compiere 
i gesti necessari di remissione e 
di abbandono di ogni 
intenzione di male». Tuttavia, 
oltre alla dimensione spirituale 
vi è quella dell’aiuto materiale. 
Un ambito che fa subito presa 
nelle persone, scatenando a 
volte una reazione poco lucida 
e che non tiene conto di vari 
fattori. La Caritas diocesana ha 
scritto ai parroci e alle comunità 
parrocchiali per spiegare che in 
questo momento è in corso 
solamente la raccolta fondi. «Al 
momento non sono arrivate 
richieste specifiche, né 
dall’Ucraina né dai Paesi vicini 
che stanno curando la prima 
accoglienza dei profughi. È 
complicato far arrivare beni in 
Ucraina, o nei Paesi dove sono 
attivi i Centri d’accoglienza, e 
c’è il rischio, già verificato, che i 
prodotti non arrivino a 
destinazione», ha scritto ai 
parroci il direttore della Caritas 
diocesana Angelo Raponi. Una 
decisione presa in sede di 
coordinamento europeo Caritas 
ma comune anche ad altre 
grandi agenzie umanitarie 
internazionali, impegnate anche 
loro sul campo. Quando 
saranno previste esigenze 
specifiche allora sarà avviata 
anche la relativa raccolta. Un 
metodo, questo, che serve a non 
disperdere aiuti ma anche ad 
avere la certezza morale – per 
quanto possibile – che questi 
arrivino alla popolazione 
bisognosa. Per quanto riguarda 
gli sfollati il Ministero 
dell’Interno gestirà l’ospitalità. 
In ogni caso, la Caritas 
diocesana raccoglierà le offerte 
di disponibilità di privati 
cittadini a ospitare persone 
ucraine sfollate, da condividere 
poi con gli enti istituzionali.

Un momento della Veglia di preghiera

Incontro dei giovani con il Papa
Un’esperienza interessante 

per i ragazzi pontini. La pro-
posta è quella di partecipa-

re all’iniziativa “Seguimi”, l’incon-
tro/pellegrinaggio degli adolescen-
ti italiani con papa Francesco il 
prossimo Lunedì dell’Angelo, 18 
aprile presso piazza San Pietro. A 
darne notizia ai parroci, agli edu-
catori e catechisti, in modo con-
giunto, sono gli Uffici diocesani 
per l’annuncio e la catechesi, per la 
Pastorale giovanile e vocazionale, 
insieme all’Azione Cattolica di La-
tina e all’Agesci Zona Pontina. 
L’iniziativa è rivolta a tutti i ragaz-
zi dai 12 ai 17 anni provenienti da 
parrocchie, movimenti e associa-
zioni. L’appuntamento in piazza 
San Pietro sarà alle 17 e tutto ter-
minerà alle 20, ma il pellegrinag-
gio avrà inizio già dalla mattinata 

con dei momenti di incontro a li-
vello diocesano ancora in fase di 
organizzazione. 
La partecipazione all’incontro con 
il Papa sarà gratuita; un contribu-
to di 20 euro cadauno ci permet-
terà di viaggiare insieme in pull-
man, poi, per chi lo desidera, con 

l’aggiunta di 5 euro si potrà riceve-
re il kit del pellegrino (compren-
dente badge, porta-badge, libretto 
per la celebrazione, croce da ap-
pendere al collo, foulard colora-
to). L’iscrizione online deve avve-
nire non oltre il 27 marzo. Per ul-
teriori informazioni, è possibile in-
viare una mail a giovani@dioce-
si.latina.it oppure contattare il 
3922397227. «Siamo consapevo-
li di raggiungervi con questa co-
municazione in un tempo ancora 
molto instabile, in cui proprio gli 
adolescenti sono messi a dura pro-
va a causa dell’emergenza sanita-
ria. La Cei ci invita a vedere in que-
sta proposta un “segno di speran-
za”, un’occasione pastorale per ri-
partire proprio dai ragazzi», spie-
gano gli uffici organizzatori. 

Paolo Lucconi

Giovani in piazza a Latina

Riapre il Giardino di Ninfa 

Il Giardino di Ninfa è pronto ad aprire i cancel-
li per le visite nei mesi primaverili. Per l’occa-

sione la Fondazione Caetani ha pubblicato uno 
spot, sulle note di Antonio Vivaldi, per promuo-
vere le visite in uno dei giardini maggiormente ap-
prezzati a livello mondiale. Così, dopo due anni 
di rinvii delle aperture ufficiali nel 2020 e nel 2021 
a causa della pandemia di coronavirus, si riparte 
nel mese di marzo con le prime due aperture fis-
sate per il 19 e 20 marzo. La Fondazione Roffre-
do Caetani ha pubblicato sul sito www.giardino-
dininfa.eu il calendario per le visite 2022 e dato 
il via alle prenotazioni (solo sul sito). Sempre sul-
lo stesso sito web è possibile prenotare anche la 
visita per il vicino Castello Caetani di Sermoneta, 
a quindici minuti di auto dal Giardino di Ninfa. 
La Regione Lazio nel 2000 ha dichiarato il giardi-
no di Ninfa Monumento Naturale. L’area è stata 
di proprietà della famiglia Caetani da 700 anni, 
ora è nel patrimonio della Fondazione Caetani, 
sorge sui resti di una città abbandonata nel 1400 
e poi nell’Ottocento rimodulata come Giardino 
dalla moglie di Onorato Caetani.

LE VISITE

Le Ceneri: serve 
una nuova rotta 
per la nostra vita

Il Mercoledì delle Ceneri ha segnato 
l’inizio della Quaresima nelle comu-
nità ecclesiali pontine. Un po’ ovun-

que nelle parrocchie c’è stata una forte 
partecipazione alle messe, specie per l’an-
tico rito di imposizione delle Ceneri, che 
ricollegandosi alla Pasqua futura fa intra-
vedere il bisogno di salvezza di ciascuno. 
Un Mercoledì particolare, perché ha se-
gnato un momento di preghiera e digiu-
no per la pace in Ucraina, così come ave-
va chiesto anche papa Francesco.. 
Il vescovo Mariano Crociata ha presiedu-
to il rito nella cattedrale di S. Marco. Nel 
corso dell’omelia non è mancato un rife-
rimento alla situazione attuale: «Ci sono 
circostanze della vita e della storia che ci 
fanno avvertire in misura più intensa del 
solito il bisogno di salvezza. La storia che 
viviamo da due anni a questa parte, e le 
vicende che si stanno consumando 
nell’Europa orientale in quest’ultima set-
timana, costituiscono senza dubbio cir-
costanze che ci fanno toccare con mano 
la nostra fragilità e i pericoli in presenza 
dei quali si sta svolgendo la nostra esisten-
za; nulla sappiamo circa gli sviluppi che 
possono venirne e non ci nascondiamo 
un senso di inquietudine che ci agita in-
teriormente». 
Da parte di Crociata è arrivato anche il 
consiglio per affrontare questi momenti 
così duri. «La nostra prima reazione de-
ve essere quella della preghiera e della so-
lidarietà, come abbiamo inteso fare, in 
comunione con tutta la Chiesa, in modo 
particolare in questa giornata di digiuno 
e di implorazione del dono della pace», 
ha continuato Crociata, «Ma, detto que-
sto, non dimentichiamo che ci rimane da 
assumere il compito decisivo, e cioè dire 
di sì all’invito dell’apostolo ad approfit-
tare di questo tempo per lasciarci ricon-
ciliare e per non accogliere invano la gra-
zia di Dio. In questo momento avvertia-
mo tutta l’urgenza di un invito, che il Si-
gnore stesso ci rivolge, a tornare a Lui con 
tutto il cuore. Si tratta di dare un orien-
tamento, una nuova direzione alla nostra 
vita (che è poi il primo significato della 
parola ‘conversione’)». 
La questione di fondo, ha fatto capire 
Crociata, è sempre l’alternativa «tra io e 
Dio», tanto che «perfino la guerra in cor-
so, che tanto ci angoscia, ha qui la sua ra-
dice, nella volontà di affermazione di sé 
contro Dio, ed essa lo dichiara aperta-
mente perché ciò che sta accadendo ha al-
le spalle anche fasulle motivazioni religio-
se. Quando si vogliono difendere le pro-
prie radici cristiane con la violenza e con 
la guerra, allora di cristiano e di religio-
so non rimane più niente, Dio è già sta-
to espulso dal proprio orizzonte».

Un momento del rito
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1212 Oggi 
Rito di elezione dei catecumeni nella Cattedrale 
della Storta alle 16.30. 
8 marzo 
Riunione mensile dei vicari foranei e dei respon-
sabili degli uffici pastorali in curia alle 10. Dal-
le 15 alle 18 all’Auxilium si terrà il convengo “Le 
relazioni donna-uomo in alcune religioni del li-
bro sacro”. 
10 marzo 
Ritiro spirituale di Quaresima del clero con don 
Francesco Filanninno nella parrocchia della San-
tissima Trinità a Cerveteri alle 10. Alle 18 il vesco-
vo Ruzza incontrerà i missionari e le missionarie 
di San Carlo Borromeo. 
12 marzo 
Il vescovo incontra gli insegnanti di religione al-
le 9 al centro pastorale diocesano.

L’AGENDA

Un cuore che tocca 
quello dei poveri

Il vescovo Ruzza riceve le ceneri dal vicario generale don Mazzola

DI SIMONE CIAMPANELLA 

«Pace», è la prima parola 
pronunciata dal vescovo 
Ruzza durante la 

celebrazione del Mercoledì delle 
Ceneri. Il pastore ha presieduto 
l’austero rito che dà il via al 
tempo della Quaresima nella 
parrocchia di Santa Maria del 
Rosario a Ladispoli. Assieme a lui 
il vicario generale don Alberto 
Mazzola e i sacerdoti della città. 
La preghiera e il digiuno che 
caratterizzano l’inizio del tempo 
in preparazione alla Pasqua 
hanno segnato quest’anno 
l’iniziativa di papa Francesco per 
invocare la fine della guerra in 
Ucraina. Un gesto di penitenza 
che facciamo «per fermare le mani 
omicide contro gli innocenti», ha 
annotato il vescovo nella sua 
omelia. Nonostante il dramma 
della guerra e il peso degli anni di 
pandemia, la liturgia della Parola 
ci parla di un tempo favorevole 

per «incontrare il Signore in 
profondità e scoprire la sua 
misericordia». A patto che 
decidiamo di essere «veri, 
semplici e schietti» per condurre 
una riflessione umile sulla nostra 
vita e su quanto di essenziale 
dobbiamo individuare in essa. Il 
profeta Gioele richiama alla 
sincerità della nostra contrizione: 
non le vesti, ma il cuore 
dobbiamo lacerare, per evitare di 
rimanere chiusi nella nostra 
autoreferenzialità e favorire invece 
la relazione con gli altri e con 

l’Altro. A guardare bene, per 
ritornare a Dio dobbiamo essere 
capaci di riavvicinarci al 
prossimo, non è pensabile di 
voler cercare Dio senza desiderare 
l’incontro con gli altri, ha 
sottolineato il pastore: «Con il 
tuo cuore tocca il cuore dei 
poveri, purifica la tua mente». 
Allora sì, potremo comprendere 
che il carattere penitenziale della 
Quaresima rivela in realtà la gioia 
di una esistenza purificata, dove 
la «conversione della mente aiuta 
a scoprire le “fake news” e a 
riconoscere la verità della Parola 
del Signore, e la conversione della 
cultura ci insegna a imboccare la 
via dell’inclusione e della 
fraternità». Dunque, una 
«conversione integrale» è richiesta 
al cristiano che si prepara alla 
Pasqua. Perché la vita e la terra 
siano sane e libere dal male, 
dobbiamo osservare il digiuno 
dalle dipendenze fisiche e da 
quella psicologiche. E praticare 
l’elemosina: «Gesù ha vissuto a 
favore degli altri, facciamolo 
anche noi» ha suggerito il vescovo 
e «permettiamo a Dio di offrirci il 
suo perdono, concedendo a noi 
stessi il dono dell’umiltà. Solo 
Dio illumina la nostra vita». 

Mercoledì delle Ceneri 
il vescovo Ruzza parla 
di pace, conversione 
di mente e cultura 
per vivere la fraternità

Nella Quaresima 
attraverso l’ascolto 
della Parola di Dio

«La Quaresima che inizia oggi ha 
un sapore molto particolare: ci 
parla di guerra e di violenza, 

come non avremmo mai immaginato. Il 
dolore per quanto sta avvenendo in 
Ucraina non deve farci dimenticare le 
gravi crisi umanitarie in tante parti del 
mondo: dal Tigrai, ai Balcani; dal Medio 
Oriente allo Yemen; dal Sudan 
all’Afghanistan; dalla Libia alla Corea; dal 
Perù al Tibet». Nella lettera alle diocesi di 
Porto-Santa Rufina e di Civitavecchia-
Tarquinia per il tempo di Quaresima, il 
vescovo Ruzza registra una sofferenza che 
pervade tutti i continenti, ancora provati 
dalla pandemia. Sono le conseguenze 
dell’emergenza sanitaria, in particolare nei 
giovani, a destare preoccupazione, 
generando in molti il senso della 
preoccupazione e della tristezza. «Come 
rispondere?» domanda il pastore: «Con la 
speranza di Cristo che è vivo e che ha 
sconfitto la morte con forza e con 
potenza». Il confronto con la morte è 
imprescindibile, qualunque 
«camuffamento» tenti l’umanità per 
esorcizzarla essa si impone nella sua 
ineluttabilità. Ma, il cristiano sa che in 
Cristo la morte è vinta. Anzi, essa assume 
un senso che trova pieno significato nel 
mistero Pasquale al quale possiamo 
prepararci con «l’impegno di leggere ogni 
giorno una pagina del Vangelo e di 
interrogarci: che cosa dice a me questa 
Parola del Signore? Come posso 
rispondere alle tante provocazioni che la 
sua Parola dispone sul mio cammino?». 
Sono le domande che orientano la pratica 
consueta del digiuno, della preghiera e 
dell’elemosina: «Parliamo di preghiera: il 
cuore si apre al Mistero di Dio e lo 
ascolta, lo cerca, lo invoca. Parliamo di 
elemosina: il cuore si allarga verso i 
fratelli che chiedono ascolto e aiuto. 
Parliamo di digiuno: il cuore sceglie di 
non rimanere appesantito da qualsivoglia 
dipendenza o da un pressante “bisogno”, 
ma di diventare libero per far entrare la 
brezza dello Spirito Santo». Disposti a 
incontrare Gesù nel cammino quotidiano 
e a riconoscerlo, scrive il vescovo: 
«Entriamo nella Quaresima proprio per 
preparare il cuore all’esplosione della 
gioia pasquale, la gioia dell’incontro col 
Risorto».

IL MESSAGGIO

Il 23 febbraio nella parrocchia 
Santa Maria del Rosario in 
Ladispoli è stata celebrata 

una Messa con le guardie 
ecozoofile di FareAmbiente 
Ladispoli che al loro interno 
hanno anche il ramo di 
Protezione civile denominato 
“Laudato Si’”. All’inizio della 
liturgia il responsabile Piero 
Ciancamerla ha illustrato lo 
spirito e la missione del gruppo 
in riferimento all’enciclica di 
papa Francesco sull’ecologia 
integrale. Quello di un impegno 
quotidiano nella salvaguardia e 
tutela dell’ambiente e nella 
prossimità verso le persone in 
difficoltà. Ad esempio, 
l’iniziativa del riuso di materiali 
attraverso cui il gruppo 
promuove l’economia circolare 
dando la possibilità a chi ne ha 
bisogno di usare quanto ad altri 
non occorre più. Alla fine della 
liturgia tutti insieme hanno 
recitato il Cantico delle creature 

di san Francesco d’Assisi 
dopodiché il parroco e vicario 
generale don Alberto Mazzola 
ha benedetto l’intero gruppo 
con la preghiera per la Nostra 
Terra di papa Francesco. Alla 
Messa hanno partecipato anche 
alcuni membri del “Circolo 
laudato Si’” della parrocchia del 
Sacro Cuore di Ladispoli che 
hanno condiviso la loro 
esperienza sul territorio 
cittadino. Nel tempo del 
Sinodo, dove tutta la Chiesa è 
chiamata ad ascoltarsi e ad 
ascoltare per camminare 
insieme, è stato un momento di 
incontro tra diverse realtà che 
hanno al cuore la stessa 
passione e la stessa missione. 
Un momento di preghiera che 
valorizza la rete di 
collaborazione per seminare il 
desiderio e il senso di 
corresponsabilità nel prendersi 
cura della nostra “Madre Terra”. 

Giuseppe Curtò

Guardie ecozoofile e circolo parrocchiale 
insieme a Ladispoli per rete «Laudato si’»

In occasione dell’8 mar-
zo, la Facoltà di Scien-
ze dell’educazione «Au-

xilium» promuove un con-
vegno di studio interna-
zionale dedicato al tema 
«Le relazioni donna-uomo 
in alcune religioni del li-
bro sacro. Percorsi e pro-
spettive nel poliedro delle 
antropologie», in pro-
gramma dalle 15 alle 18 in 
presenza presso l’aula ma-
gna “Giovanni Paolo II” 
della facoltà e in diretta 
streaming sul canale You-
Tube dell’università retta 
dalle Figlie di Maria ausi-
liatrice. 
L’evento approfondirà la 
tematica da tre prospettive 
diverse. Quella ebraica con 
Sira Fatucci, laureata in 
cultura ebraica, responsa-
bile dell’area memoria del-
la Shoah, antisemitismo e 
della Giornata europea 

della cultura ebraica per 
l’Unione delle comunità 
ebraiche italiane. Quella 
cristiana con Ha Fong Ma-
ria Ko, docente di sacra 
scrittura presso l’ateneo sa-
lesiano e consultore del 
Pontificio consiglio per la 
promozione dell’Unità dei 
cristiani. E quella islamica 
con Shahrzad Housh-
mand Zadeh, teologa mu-
sulmana, vice-presidente 
della Consulta femminile 
del Pontificio consiglio 
della cultura e membro del 
Consiglio per le relazioni 

con l’Islam presso il mini-
stero degli Interni. 
L’appuntamento, che co-
incide con la 35ma Gior-
nata della facoltà «Auxi-
lium» e con la Giornata in-
ternazionale della donna, 
è l’occasione per cogliere 
e affermare la bellezza del-
la dignità e della vocazio-
ne della donna in relazio-
ne all’uomo. Tutto ciò in 
perfetta sintonia con la pri-
mitiva ispirazione, che ani-
ma da sempre la missione 
culturale della facoltà «Au-
xilium». 
Il Convegno internaziona-
le di studio è realizzato 
con il patrocinio del Pon-
tificio consiglio della cul-
tura, del Dicastero per il 
servizio dello sviluppo 
umano integrale e del Fo-
rum nazionale delle asso-
ciazioni familiari. 
Maria Antonia Chinello

Giovedì all’Auxilium 
si parla di relazione 
tra donna e uomo 
nella prospettiva 
di alcune religioni 
del «libro sacro»

Convegno per l’«8 marzo»

Elezione dei catecumeni 

Nella prima domenica di Quare-
sima, la Chiesa diocesana, così 

come avviene in molte altre dioce-
si, ripete la tradizione dell’iscrizio-
ne del nome e dell’elezione dei ca-
tecumeni. 
Bambini e adulti che hanno il de-
siderio di diventare cristiani saran-
no accolti oggi dalla comunità dio-
cesana in un antico rito che si ce-
lebrerà nella Cattedrale dei Sacri 
Cuori di Gesù e Maria. Loro, i cate-
cumeni, vedranno riconosciuto dal-

la madre Chiesa il buon esito del 
periodo di formazione della fede 
cattolica seguito nelle loro rispetti-
ve comunità. 
Quello di oggi sarà l’ultimo mo-
mento del loro cammino prepara-
torio all’ingresso pieno nella fami-
glia dei discepoli di Cristo. Il loro 
percorso si compirà nella maggior 
parte dei casi nella Notte Santa di 
Pasqua, quando riceveranno i sa-
cramenti della iniziazione cristia-
na: il Battesimo, la Cresima e la Co-
munione.

Assieme all’Ucraina 

Nello spirito della giornata di 
digiuno e di preghiera per la 

pace promossa da papa Francesco 
per il Mercoledì delle Ceneri, Caritas 
Porto-Santa Rufina si unisce 
all’appello di solidarietà promosso 
dal pontefice e rilanciato dalla Cei. 
La Chiesa italiana, attraverso Caritas 
italiana è accanto alla Caritas 
Ucraina e alla popolazione tutta, 
attivandosi per fornire gli aiuti 
necessari per rispondere ai bisogni 
più urgenti e ha avviato una 
raccolta fondi per sostenere gli 
interventi di assistenza umanitaria 
ed emergenziale. Caritas Porto-
Santa Rufina sostiene la raccolta 
invitando tutti a contribuire con 
una donazione. In questa fase è 
importante non disperdere le 
azioni, Caritas italiana segue 
costantemente l’evoluzione della 
situazione attraverso il 
collegamento con Caritas Ucraina e 
Caritas dei paesi limitrofi che si 
stanno adoperando per garantire 
l’accoglienza delle persone in fuga 
dalla guerra. Si stima che nei 
prossimi giorni tra uno e cinque 
milioni di ucraini, ma si parla anche 
di sette milioni, potrebbero cercare 
rifugio in Europa. Per contribuire 
alla raccolta si può effettuare un 
bonifico bancario usando i seguenti 
dati: IBAN IT82T 08327 03228 000 
000 000 800 Banca di Credito 
Cooperativo, conto intestato a 
diocesi Porto Santa Rufina, causale: 
Emergenza Ucraina. 

Serena Campitiello 
direttrice Caritas

L’APPELLO

Famiglie ucraine 
all’aeroporto

Nella notte tra giovedì e ve-
nerdì scorso con un volo di 
linea operato dalla compa-

gnia aerea ungherese Wizz Air, pro-
veniente da Budapest, due fami-
glie ucraine provenienti dalle zone 
di guerra sono giunte all’aeropor-

to di Fiumicino. Un nucleo composto da una 
mamma con due figli. Un secondo invece forma-
to da una donna anziana, insieme con sua figlia, 
mamma di un bambino piccolo che ha viaggia-
to anch’esso con loro. Il loro viaggio è stato reso 
possibile grazie alla collaborazione di Caritas Por-
to-Santa Rufina, della parrocchia dell’aeroporto 
Santa Maria degli Angeli e dell’hotel Hilton, i qua-
li hanno permesso di accogliere questi due nu-
clei familiari in piena notte. Secondo quanto si è 
appreso, entrambi le famiglie ucraine, dopo ave-
re trascorso la notte in una struttura alberghiera 
della Capitale, ora raggiungeranno Napoli.

Adulti cresimati 
a Santa Rita

Domenica scorsa il vescovo Ruz-
za ha presieduto una Messa 
nella parrocchia di Santa Rita 

a Roma, durante la quale ha cresima-
to un gruppo di adulti. Con l’occasio-
ne il pastore ha potuto incontrare an-
che le autorità locali tra cui la presi-

dente Sabrina Giuseppetti e l’assessore all’ambiente 
Cinzia Giardini del municipio XIII. Nel suo saluto il 
parroco don Lulash Brrakaj ha presentato al vescovo 
la storia della comunità di Casalotti, ricordando la co-
struzione della chiesa realizzata da don Armando 
Curzi e la dedicazione celebrata dal cardinale Tisse-
rant. Nella sua omelia il vescovo ha dialogato con i 
bambini dell’iniziazione cristiana, guidandoli con 
una serie di domande a comprendere che «Se non c’è 
Dio non c’è amore, se non c’è Dio la guerra è sempre 
dietro la porta», riferendosi al conflitto in Ucraina. I 
ragazzi hanno poi condiviso delle preghiere sponta-
nee che hanno colpito tutti per la loro profondità.

Per approfondire 
la missionarietà

Continua il percorso di for-
mazione del VolEst (acro-
nimo di Volontariato esti-

vo), organizzato dal Centro mis-
sionario di Porto-Santa Rufina. 
L’incontro si terrà martedì pros-
simo alle 20 nella parrocchia del 

Sacro Cuore di Ladispoli in via dei Fiordalisi, 
4. Il tema dell’appuntamento è “Buoni o cat-
tivi? Il giudizio morale in una relazione since-
ra”. Quest’anno il VolEst vuole approfondire la 
dimensione personale di chi si avvicina al mon-
do missionario. Un’occasione di riflessione per 
chi ha già avuto esperienze di volontariato e per 
chi ci si sta avvicinando. L’8 marzo attraverso 
la meditazione del Vangelo e la testimonianza 
in video di un missionario i partecipanti si con-
fronteranno con le motivazioni profonde che 
ci spingono di aiutare gli altri per comprende-
re la relazione tra Parola di Dio e missione.

Dolore umano 
in cerca di senso

«Tutto questo umano 
soffrire», è la proposta 
di lectio divina della 

parrocchia della Natività di Ma-
ria santissima. Durate la Qua-
resima la comunità di Selva 
Candida offrirà un percorso in 

quattro tappe attorno ad alcune domande 
sull’esperienza del dolore espresse nel testo 
biblico. Le lamentazioni di Geremia, le ac-
cuse di Giobbe e la vanità di Qoelet sono 
momenti dell’incontro tra l’umanità e la sua 
insondabile fragilità, ma anche testimonian-
ze di ascolto della misericordia per trovare 
senso al “perché?”. I primi tre incontri (7, 14 
e 21 marzo) si terranno on line sulla pagina 
Facebook e il canale YouTube del parroco 
don Federico Tartaglia. L’ultimo  sarà in pre-
senza negli spazi della parrocchia. Tutti ini-
zieranno alle 21.

BREVI
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1313 Lectio quaresimale in podcast 
Per vivere il tempo di Quaresima, l’Ufficio diocesa-
no evangelizzazione e catechesi propone un ciclo 
di meditazioni quotidiane, aperto il giorno delle 
Ceneri dal vescovo Pompili, in forma di podcast: 
ogni giorno una lectio sul brano evangelico della li-
turgia quotidiana, affidata ogni volta a una voce e 
una firma diversa, seguibile ascoltabile su piatta-
forma Spreaker o sul sito della diocesi.  
  
Arte liturgica, le slide sul sito 
L’Ufficio liturgico ha realizzato una serie di slide (on-
line su liturgia.chiesadirieti.it) sul significato dei prin-
cipali elementi dell’aula liturgica: altare, ambone, 
fonte battesimale eccetera. Elementi da non vede-
re come semplice decorazione, ma – viene spiega-
to – come costitutivi della celebrazione stessa.

INIZIATIVE ONLINE

Digiuno e preghiera, armi di pace
DI CRISTIANO VEGLIANTE 

Per la maggior parte di loro era già 
Quaresima da due giorni. Ma an-
che se nel rito bizantino, seguito 

dalla Chiesa greco-cattolica ucraina, il 
tempo quaresimale era già iniziato lu-
nedì, non sono voluti mancare al mo-
mento tipico dei fratelli della Chiesa 
latina: la liturgia delle Ceneri. 
Un’ampia rappresentanza degli ucrai-
ni di stanza a Rieti, che afferiscono al-
la comunità degli “uniati” (orientali in 
comunione con Roma), erano dun-
que in Cattedrale, alla celebrazione 
che anche a Rieti, seguendo l’invito 
del Papa, ha avuto un particolare “sa-
pore” di solidarietà con il dramma vis-
suto dalla nazione ucraina. 
E con loro c’era anche il giovane sacer-
dote che li segue, giungendo dai Ca-
stelli Romani (dove al momento vive) 
ogni domenica a celebrare la Divina 
Liturgia nella chiesa di San Nicola: pa-
dre Rostyslav Hadada, incaricato, 
dall’Esarcato apostolico per i fedeli cat-
tolici ucraini di rito bizantino residen-
ti in Italia, come cappellano della co-
spicua comunità presente nel Reati-
no: diverse centinaia, tra i 5 mila im-
migrati di nazionalità ucraina che ri-
sultano censiti in provincia.  
Lui di rito orientale, per una volta ha 
concelebrato – rivestendo però le ve-
sti liturgiche proprie di foggia bizan-
tina – la Messa in rito latino con il ve-
scovo Domenico Pompili e gli altri 
presbiteri in Santa Maria. E i fedeli 
ucraini, presenti in prima fila con tan-
to di bandiera giallobù del loro Paese 
poggiata sul banco, hanno ricevuto 
anche loro le sacre ceneri sul capo, ge-
sto che non rientra nella tradizione 
orientale, ma che hanno volentieri 
condiviso con i fratelli “latini” che nu-
merosi erano convenuti in Duomo, 
dopo che già le varie Messe pomeri-
diane nelle parrocchie, segnate dalla 
particolare intenzione di pace, erano 
risultate particolarmente affollate. 
Anche nella liturgia in Cattedrale non 
è mancata, tra le suppliche innalzate, 
quella per invocare pace, come pure 
durante il canone, al momento del ri-
cordo dei defunti, la preghiera per le 
vittime di questa e delle altre assurde 
guerre che affliggono l’umanità. 
Al termine della celebrazione, da 
padre Hadada il grazie sentito, a no-

me della comunità da lui guidata, 
per la grande vicinanza espressa 
dall’intero popolo reatino, innan-
zitutto per aver condiviso «l’arma 
più potente: la preghiera» e per l’af-
fetto dimostrato: «Veramente per 
noi un sostegno molto grande. Per-
ché noi non ci sentiamo soli. Trami-

La liturgia delle Ceneri celebrata dal vescovo in Cattedrale occasione di viva solidarietà con il dramma dell’Ucraina

te voi noi vediamo che Dio è vera-
mente con noi». 
Ma si può davvero “vedere Dio” in 
questo panorama di distruzione, di 
violenza, di sopraffazione? Le notizie 
provenienti dall’Ucraina, mercoledì 
sera, non sembravano certo offrire se-
gni di ottimismo. «Eppure pregare e di-

giunare sono azioni efficaci per prepa-
rare la pace», ha tenuto a dire il vesco-
vo nell’omelia, ricordando che «non 
si può essere mai neutrali dinanzi al-
la guerra. Non basta essere pacifisti. 
Bisogna diventare “pacificatori”», im-
pegnandosi «in modo proattivo nel 
cambiare la situazione». 
Le parole per certi versi “spietate” che 
vengono riaffermate il giorno delle 
Ceneri, quel “memento” sull’essere 
polvere e polvere destinati a tornare, 
possono essere, ha detto Pompili, 
uno spunto di partenza per tale cam-
biamento: «La memoria di essere pol-
vere ci ricorda che tutto è destinato a 
volatilizzarsi sulle strade polverose 
della vita se manca l’intelligenza e la 
volontà». 
Un primo passo importante, secon-
do monsignore, è “capire”. L’intelli-
genza, appunto. Sforzarsi di com-
prendere «quel che sta accadendo al 
mondo, proteso verso un progresso 
inimmaginabile e sfibrato da ingiu-
stizie vergognose che prefigurano sce-
nari apocalittici». E subito dopo, il 
“cambiare”. La volontà di dare una 
svolta, prendendo coscienza delle sof-
ferenze degli altri. «La crisi della guer-
ra, con tutti i suoi orrori, è arrivata nel 
cuore dell’Europa proprio quando 
sembrava di scorgere un po’ di luce 
dopo due anni di pandemia», crean-
do un vero e proprio in una società 
che era ormai abituata «a una vita di 
benessere e di pace». Ma si trattava, 
ha rimarcato don Domenico, di «una 
pace purtroppo pigra: ci siamo abi-
tuati a tal punto a questa pace che 
abbiamo dimenticato la gente che 
soffriva proprio accanto a noi». 
Quello a cui vuol “allenare” la peni-
tenza quaresimale, ha concluso Pom-
pili, è «il combattimento interiore, 
contro di noi e non contro gli altri, 
che mette a nudo chi siamo e cosa vo-
gliamo». Combattimento spirituale 
che porta alla Pasqua, «perché la vita 
e la pace possano risorgere».

Il vescovo Pompili e padre Hadada all’inizio della liturgia in Cattedrale, in prima fila le autorità e la comunità ucraina

Tra invocazioni e canti 
parole di commozione 
in spirito francescano

Il primo momento di solidarietà con la nazione 
ucraina vissuto a Rieti è stato il pomeriggio che, l’altra 
settimana, alle prime notizie dell’aggressione russa, 

ha voluto organizzare l’Ufficio diocesano di pastorale 
sociale. Ad accoglierlo, la cornice francescana di Santa 
Maria della Foresta, col suo richiamo al miracolo 
dell’uva e alla genesi del Cantico delle creature. Un 
momento intenso di preghiera e di vicinanza ai fratelli 
ucraini, alcuni dei quali, in rappresentanza delle diverse 
centinaia residenti a Rieti e dintorni, hanno voluto 
essere presenti all’iniziativa. In nome di quella fede 
cristiana che unisce russi e ucraini, pur nella profonda 
complessità della situazione, come ha ricordato il 

direttore 
dell’Ufficio don 
Valerio Shango, 
e ispirati dal 
messaggio 
francescano di 
fraternità e pace, 
ci si è uniti nella 
riflessione e 
nella preghiera, 
aiutati dai testi 
della Sacra 

Scrittura come dalle parole di papa Francesco,  
Tra invocazioni e canti (eseguiti dal giovane tenore 
Federico Piermarini), nello spiazzo del santuario 
francescano, nella riflessione spirituale – proposta da 
padre Luigi Faraglia, cappellano del santuario – ci si è 
lasciati provocare dalla promessa di Gesù: “Vi lascio la 
pace, non come la dà il mondo…”. Una pace che può 
essere tale solo se fondata sulla fraternità, ha detto il 
frate conventuale reatino, richiamando l’esperienza di 
san Francesco, anche lui da giovane passato attraverso la 
guerra: esperienza che segnò la crisi che lo portò alla 
conversione, pienamente realizzata nel momento in cui 
ebbe da Dio il dono dei fratelli. E proprio la fratellanza 
è la condizione della pace: «Solo se ci si riconosce 
fratelli si supera la guerra», ha ricordato padre Luigi, 
auspicando che popoli fratelli, come sono il popolo 
russo e il popolo ucraino, sappiano trovare vie di 
dialogo e amicizia e tacciano al più presto le armi. 
Don Valerio ha poi invitato a prendere la parola due 
donne ucraine. Accorate e commosse le testimonianze 
di Ruslana e Nataliya, che, trattenendo a stento le 
lacrime, hanno condiviso la loro straziante 
preoccupazione per figli, genitori, parenti che sono in 
Ucraina e che vivono questi giorni convulsi, dopo aver 
vanamente sperato che non iniziassero a soffiare venti 
di guerra. 
Guerra in cui c’è solo da perdere, perché nessuno vince 
quando si passa la parola alle armi, ha detto, in 
rappresentanza del mondo sindacale presente 
all’incontro – con rappresentanze di Cgil, Cisl, Uil e Ugl 
– il sindacalista Paolo Bianchetti, coordinatore 
territoriale Cisl (i sindacati avrebbero poi svolto, 
l’indomani, un apposito sit-in in piazza, anch’esso con 
la presenza di diversi ucraini reatini). Guerre in cui le 
vittime sono i popoli, tutti, anche la nazione russa, 
perché le colpe dei governanti ricadono anche sui 
cittadini, ha rimarcato il presidente della Provincia 
Mario Calisse, intervenuto in rappresentanza delle 
istituzioni locali. 
Diversi altri, poi, i momenti di preghiera vissuti in 
diocesi in questi giorni (oltre alla partecipazione intensa 
alle liturgie delle Ceneri, dove non è mancata 
l’intenzione particolare per il dramma che si sta 
vivendo): ne dà conto il settimanale diocesano Frontiera, 
nel numero in edicola, che ampio spazio dedica al 
tema, con varie sfaccettature: dalla solidarietà alle 
testimonianze, alle problematiche di natura economica 
derivanti da questa crisi. (Naz. Bon.)

LA VEGLIA ALLA FORESTA

La veglia al santuario

Caritas in azione, come aiutare 

Farmaci e dei generi di prima necessità: serve innanzitutto questo 
nell’emergenza Ucraina. La Caritas reatina, oltre ad offrire il coor-

dinamento logistico della raccolta diretta di materiale, promuove una 
raccolta fondi per acquistare quanto occorre e finanziare le Caritas del-
le nazioni vicine ai luoghi del conflitto, così che possano fornire soste-
gno alle famiglie in fuga. Si può donare direttamente nella sede Cari-
tas di piazza Oberdan 18 a Rieti, o tramite bonifico bancario, Iban IT 
47 Q 02008 14606 000105165271 (causale “Erogazione liberale Ucrai-
na” ). La Caritas diocesana sta, inoltre, valutando le condizioni per un’ac-
coglienza diretta dei profughi, con qualche arrivo che già inizia a ve-
dersi. Nei prossimi giorni si saprà qualcosa di più preciso.

Destinazione Cernivci  
per gli aiuti reatini 

Sono partiti mercoledì i primi tre 
mezzi degli aiuti inviati da Rieti al 

centro di accoglienza di Cernivci, cit-
tadina ucraina vicino al confine con 
la Romania. Una raccolta di solidarie-
tà che in un paio di giorni ha visto 
riempire la sede della Mensa Santa 
Chiara di centinaia di pacchi: coper-
te, indumenti caldi, generi alimenta-
ri, medicinali, articoli per l’igiene, ci-
bo per bambini.  
Tantissimi i reatini che hanno rispo-
sto all’appello dei volontari della Men-
sa, che hanno lanciato l’iniziativa su 
segnalazione di un ucraino, origina-
rio proprio di Cernivci, che da anni vi-
ve a Rieti e proprio alla struttura ca-
ritativa di via San Francesco aveva 

trovato, appena immi-
grato, un aiuto fraterno. 
Si è così avviato un cana-
le diretto per far giunge-
re gli aiuti. 
Un viaggio di quasi 2mila 
chilometri per raggiunge-
re Siret, zona franca al con-
fine tra Romania e Ucrai-
na, dove il carico è stato 
consegnato ai volontari 
ucraini che hanno provve-
duto a portarlo a destinazione.  
Stipatissimi – oltre 150 quintali di be-
ni – i mezzi: il Gran Volume e il Du-
cato guidati da Gabriele e Roberto Ca-
sanica e un terzo furgone guidato da 
Ennio Barbante e Pier Lorenzo Orlan-
di, con i quali ha viaggiato anche il gio-
vane fotografo Riccardo Fabi.  
I primi a donare, giunti alla Mensa 

Santa Chiara con le lacrime agli occhi, 
erano stati gli ucraini residenti a Rie-
ti. Seguiti da tanti altri: singoli cittadi-
ni, Comuni, scuole, aziende, coopera-
tive, farmacie, conventi e parrocchie.  
Di roba da inviare ce n’è ancora pa-
recchia, e si sta organizzando un ul-
teriore trasporto per i prossimi gior-
ni. (Be. Mar.)

LA RACCOLTA
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1414 RRiconoscere ciò che luce non è 

È arduo dipanare la matassa della nostra umanità, con 
le sue logiche e le sue sfide. Siamo divisi dentro, not-

te e giorno a battagliare, confondendo il bene col male 
e carezzando logiche che scimmiottano la verità, ma che 
della verità hanno solo lo scintillio. Già, perché a lucci-
care è bravo anche Lucifero, ma risplendere di bellezza 
in piena luce, questo è solo del Cristo, la Verità. Lui non 
ha bisogno di carri armati e bombe per affermare la 
propria identità. Come quella volta nel deserto, quando 
il divisore si fregiò di aver imparato a memoria le sacre 
Scritture e lo attaccò con le parole sante, utilizzate per 
colpirlo e sottometterlo, non certo per servirlo e onorar-
lo. Ma Gesù anche nel duro deserto resta il Signore del-
la vita, scoperchia il putridume di guerra che lo insidia 
e insegna anche a noi come fare per non scambiare il 
suo astro di sapienza con stelline di latta arrugginite. 

Suor Antonella Piccirilli

APRENDO LA PAROLA

A mani giunte per la pace
A San Giovanni Battista in Cassino la veglia presieduta dal vescovo Antonazzo, 
con la comunità in preghiera insieme agli ucraini della Chiesa greco-cattolica
DI ADRIANA LETTA 

Il 28 febbraio Cassino si è 
stretta con solidarietà alla 
popolazione ucraina che vive 

un momento drammatico, per 
invocare la pace. La sera le chiese 
sono divenute veri cenacoli di 
preghiera. Nella parrocchia di 
San Giovanni Battista, la veglia di 
preghiera, presieduta dal vescovo 
Gerardo Antonazzo, ha visto la 
presenza dei cassinati e 
soprattutto della comunità di 
Ucraini della chiesa greco-
cattolica residenti in zona, con la 
loro guida spirituale, padre Igor, 
che da molti anni celebra nel 
loro rito in questa chiesa. Sono 
stati momenti di grande intensità 
emotiva e spirituale in una chiesa 
colorata del giallo-azzurro 
ucraino grazie alle bandiere 
ucraine e ai cartelloni inneggianti 
alla pace e alla solidarietà. 
Nell’aria toccanti melodie 
orientali come quella del Kyrie 
eleison. Il vescovo Antonazzo, 
rivolto ai «carissimi fratelli e 
sorelle dell’Ucraina», 
richiamando le parole di san 
Paolo, ha affermato che anche in 
un momento tanto drammatico, 
la speranza non delude, perché 
l’amore di Cristo è stato infuso 
nei nostri cuori e non può mai 
abbandonarci, è la nostra forza 
che sperimentiamo nella 
preghiera, come in questa veglia, 
«per chiedere al Signore, direi per 
strappare dal cuore di Dio, 
questo dono che lui vuole già 
fare a tutti noi ma che noi 
dobbiamo chiedere e meritare, la 
pace. “Parlano di pace ma hanno 
la malizia nel cuore” (Sal 28): è 
questo che sta accadendo e che 
ha fatto naufragare ogni tentativo 
di dialogo e ogni sforzo 
diplomatico per evitare lo 
scontro. Le intenzioni non 
corrispondono alle parole. Figlia 

Per il presule 
la guerra è frutto 
della menzogna 
che mina il dialogo

perversa della malizia è la 
menzogna, che avvelena sempre 
la verità. L’astuzia della 
menzogna arriva a mistificare la 
verità e a giustificare la violenza». 
Citando uno scritto di Nikolaj 
Berdjaev ha parlato del tipo di 
menzogna che non viene inteso 
come peccato e vizio ma come 
dovere, riconosciuta come 
socialmente utile: ha raggiunto 
dimensioni così inaudite e ha 
deformato a tal punto la 
coscienza che si pone il 

problema della scomparsa del 
criterio stesso della verità. Questa 
menzogna, organizzata, è il 
fondamento primo dei cosiddetti 
stati totalitari che senza di essa 

non potrebbero mai essere 
edificati, e la inculcano come un 
sacro dovere, fino a farla 
sembrare l’unica verità. «Cassino, 
che ha pagato un prezzo 
altissimo nella seconda guerra 
mondiale, conosce le sofferenze e 
atrocità del conflitto bellico, il 
dramma dei bombardamenti. 
Questa sera vogliamo elevare, e 
non solo questa sera, il grido 
della preghiera a Dio e insieme 
l’urlo della pace ad ogni costo, 
soprattutto contro ogni discredito 

del diritto internazionale, contro 
ogni prevaricazione, contro gli 
interessi di parte. Papa Francesco 
dice: Dio sta con gli operatori di 
pace, non con chi usa la 
violenza». Chi ama la pace, come 
recita la Costituzione italiana, 
ripudia la guerra come strumento 
di offesa alla libertà degli altri 
popoli e come mezzo di 
risoluzione delle controversie 
internazionali. L’urlo della pace è 
stato annunciato nei giorni scorsi 
dal presidente Mattarella da 
Norcia all’accensione della 
fiaccola della pace di San 
Benedetto. «Cassino è “Città della 
pace”-ha proseguito il vescovo -, 
ha una responsabilità e una 
missione speciale alla quale non 
può e non vuole sottrarsi, non si 
è mai sottratta. Agli amici ucraini 
che vivono nelle nostre comunità 
assicuriamo ogni sforzo per 
restare loro vicini in questo 
tempo durissimo di incertezza e 
di paura. Non smettiamo di 
pregare, anzi supplichiamo Dio 
più intensamente. Lo facciamo 
qui stasera insieme agli amici 
dell’Ucraina, a don Igor». Un 
forte applauso generale ha siglato 
queste parole del vescovo. Don 
Igor Danylchuk, con parole grate 
al vescovo, ai sacerdoti e a tutti i 
presenti, ha detto: «Ringraziamo 
Dio che tutto il mondo sta 
scoprendo la verità di una guerra 
ingiusta e ingiustificata. 
Preghiamo per tutti i soldati 
morti, ucraini e russi, e per le 
loro mamme che non possono 
piangere i propri figli nella 
propria terra. Bisogna soffrire un 
po’ tutti per fermare la guerra e 
cercare la pace. Non deve esserci 
nessuna divisione tra i popoli, 
perché siamo tutti figli di Dio». 
Tra canti e riflessioni, un’unica 
compatta comunità nella 
chiesa di San Giovanni ha 
pregato per la pace.

Il vescovo Gerardo Antonazzo, don Giovanni De Ciantis (a sinistra) e padre Igor Danylchuk (a destra)

Un libro sul metodo di Betania
L’Ufficio diocesano di pastora-

le familiare, il 28 febbraio, ha 
partecipato online alla presen-

tazione del libro I percorsi di Beta-
nia: il metodo di Laura Viscardi e 
Claudio Gentili, condividendone 
e promuovendone la diretta strea-
ming attraverso la propria pagina 
Facebook. 
All’iniziativa, denominata “La ri-
voluzione pastorale di Amoris Laeti-
tia e il metodo di Betania” sono 
intervenuti Luciano Moia, giorna-
lista di Avvenire, che ha introdotto 
e coordinato i dibattiti fra Anna 
Chiara e Gigi De Palo, del Forum 
associazioni familiari, frà Marco 
Vianelli, direttore dell’Ufficio na-
zionale Cei di pastorale familiare 
e gli autori del testo, Laura Viscar-
di e Claudio Gentili, dal 2004 al-
la guida del Centro di formazione 

per la pastorale familiare Betania 
di Roma. 
Il libro disegna il progetto di una 
pastorale familiare innovativa, frut-
to di anni di sperimentazioni in 
diverse parrocchie italiane, disan-
corata da idealizzazioni, piena-
mente allineata alle indicazioni 

conciliari e in completa sintonia 
col magistero di papa Francesco, 
in particolare con le prospettive 
ispirate dal capitolo VI dell’esorta-
zione post-sinodale Amoris Laeti-
tia, che offre una proposta di ac-
compagnamento delle coppie fon-
data sulla prioritaria attenzione al-
la relazione, all’ascolto e all’acco-
glienza. Il metodo ricorre a molte-
plici strumenti formativi - dalla 
Lectio divina al “Laboratorio psico-
spirituale” fino alla Dottrina socia-
le - e affronta tematiche di varia 
natura in quattro cicli costituiti da 
schede operative destinate a pre-
sbiteri ed operatori di pastorale fa-
miliare per l’accompagnamento di 
gruppi di coppie dopo il matrimo-
nio, nel loro percorso di vita e di 
fede e anche nelle loro fatiche e 
momenti di difficoltà. (A. Pan.)

In festa per Gabriele dell’Addolorata 

La Comunità passionista di Sora, guidata da padre 
Salvatore Crino, ha solennemente celebrato san 

Gabriele dell’Addolorata. La festa, scandita da un 
triduo di preghiera, ha trovato i suoi due momenti 
centrali sabato 26 e domenica 27 febbraio. 
Nel pomeriggio del sabato presso la chiesa di San-
ta Maria degli angeli del convento dei padri passio-
nisti, a conclusione del Giubileo straordinario cele-
brato questo anno per il centenario della canoniz-
zazione del santo, si è svolta, patrocinata dal Comu-
ne di Sora, la conferenza di presentazione del libro 
di Cosimo Spassiani La chiesa di Santa Maria de-
gli angeli ed il ritiro dei padri passionisti, un te-
sto che ripercorre la storia della chiesa e dell’an-
nesso ritiro, soffermandosi anche sulle caratteri-
stiche del territorio in cui la comunità passioni-
sta è presente dal 1842. 
Il fulcro dei festeggiamenti è coinciso con le liturgie 
del 27 febbraio, dalla rievocazione del Transito per 
culminare nel pomeriggio con la solenne Messa pre-
sieduta dal vescovo Gerardo Antonazzo, che ha ter-
minato l’Eucaristia benedicendo la città con la reli-
quia del santo. ((A. Pan.)

COMUNITÀ PASSIONISTA

Cyberbullismo: 
occorrono sinergie 
per contrastarlo

La diffusione del Covid e delle misu-
re di isolamento che hanno incre-
mentato il ricorso alle tecnologie di-

gitali ha rafforzato l’insorgere di forme 
di discriminazione e violenza nei riguar-
di della diversità impostate proprio sul-
le tecnologie a disposizione. Tra esse il cy-
berbullismo, favorito dagli strumenti del-
la comunicazione virtuale, divenuti po-
tenti mezzi attraverso cui compiere e su-
bire. Secondo i dati (https://www.piatta-
formaelisa.it/risultati-monitoraggio-a-s-
2020-2021/) del Ministero dell’istruzio-
ne, il 22,3% degli studenti e studentesse 
delle superiori è stato vittima di bullismo 
da parte dei pari, il 18,2% ha preso par-
te attivamente a episodi di bullismo e il 
7% a episodi di cyberbullismo. Tra le cau-
se il background etnico, l’orientamento 
sessuale e la disabilità. 
La finalità del fenomeno di “isolare” (cfr. 
legge 71/2017) ne rivela anche la causa re-
mota e la possibile direzione di soluzio-
ne: educare alla vita consociata e all’in-
tegrazione della diversità. Educare è un 
processo che richiede sinergie comunita-
rie capaci di realizzare lo sviluppo inte-
grale della persona, contribuirne al pro-
getto di vita, nella scuola e nei contesti 
sociali di appartenenza: riconoscere e tu-
telare il diritto umano all’educazione in-
clusiva e all’inclusione sociale, proponen-
do la creazione di contesti di inclusione 
attiva per una “comunità educante”. 
Il primo passo da compiere verso la for-
mazione di una coscienza aperta alla di-
versità resta, senza dubbio, incentivare le 
famiglie a offrire stimoli sociali e cultu-
rali di inclusione. Anche l’ambiente sco-
lastico ha una centralità nello sviluppo di 
una socialità comprensiva dell’alterità. Le 
recenti indicazioni del Ministero 
dell’istruzione (cfr. legge 71/2017) preve-
dono l’istituzione del referente per il con-
trasto del bullismo e cyberbullismo, cui 
spetta monitorare l’eventuale insorgen-
za di fenomeni discriminatori nell’istitu-
to, proporre attività di formazione per il 
personale, stilare protocolli di interven-
to. L’apporto della comunità locale è in-
dispensabile, affinché il patrimonio cul-
turale sia recepito come ricchezza in 
quanto indice di identità, e, insieme, di 
diversità nel mondo globalizzato.  
Appellarsi ai principi democratici non 
basta per realizzare una società più 
equa. È essenziale che la persona svol-
ga il proprio compito civico e collabo-
ri attivamente per una società capace 
di cogliere la preziosità della diversità 
e al contempo di stimare e sorreggere 
la complessità dei valori identitari so-
cialmente condivisi.  

Andrea Pantone

LA RIFLESSIONE

Solo in Cristo la pesca è miracolosa

Le comunità della zona pa-
storale di Balsorano hanno 
potuto godere ancora della 

presenza del vescovo Gerardo 
Antonazzo, il quale sta prose-
guendo la sua visita nelle picco-
le chiese rovetane. Tra i fedeli di 
Morino e Grancia, nelle parroc-
chie guidate da don Bernardo 
Trelle, il presule ha invitato a 
esercitare la vera carità, ovvero 

l’amore verso Dio – che ci ha 
pensato e ci ha amati fin dall’ini-
zio della creazione – e verso il 
prossimo. Vero segno distintivo 
di ogni cristiano, la carità infon-
de la speranza e la forza neces-
sarie per superare ostacoli e dif-
ficoltà. Poi un’esortazione a 
camminare insieme, anche in vi-
sta del sinodo. 
A Canistro, Antonazzo ha cele-
brato l’Eucarestia nelle chiese di 
San Giovanni Battista e Santa 
Maria della Fonticella, entram-
be amministrate da don Andrés 
Arias. Nel corso della sua ome-
lia, il vescovo ha commentato il 
brano del Vangelo dedicato alla 
pesca miracolosa e ha chiesto ai 
presenti perché considerare mi-
racolosa quella pesca. Il mare era 
sempre lo stesso, così come i pe-

sci, le reti e l’imbarcazione. Ciò 
che, in realtà, si presenta come 
differente è l’atteggiamento di 
Pietro, la sua prospettiva, la sua 
posizione. Allo stesso modo la 
nostra vita può condursi uguale 
a se stessa per anni, fino a quan-
do non arriva il momento in cui 
ci si rende conto di non essere 
più in grado di compiere ciò che 
si è sempre fatto. Da qui l’inci-
tamento a iniziare un nuovo per-
corso durante il quale imparare 
a non confidare unicamente sul-
le proprie capacità, a incammi-
narsi sulla strada dell’ascolto per 
meditare e trasformare in prati-
ca il messaggio di Cristo. Solo 
seguendo i suoi passi, ascoltan-
do la sua parola, ciascuno può 
divenire capace di cambiare il 
proprio punto di vista, di met-

tere a frutto i propri talenti. So-
lo così le reti possono tornare a 
riempirsi di pesci. Le tradizioni, 
i culti e le cerimonie, ha conclu-
so Antonazzo, sono belle e co-
involgenti, ma è necessario che 
si fondino sulla buona novella 
del Vangelo per non essere sem-
plici cembali che tintinnano. 
Dopo ogni celebrazione, il ve-
scovo si è soffermato a parla-
re con i fedeli, per ascoltarli e 
raccogliere le preoccupazioni 
di ognuno. «Per tutti ha avu-
to parole di conforto e vici-
nanza» ha confidato uno dei 
presenti «è stato davvero un 
momento di grazia e benedi-
zione di cui avevamo bisogno 
e che ha fatto molto bene a 
tutta la comunità». 

Maria Caterina De Blasis

Giunto nelle parrocchie 
di Morino e Canistro, 
Antonazzo ha parlato 
della fiducia e della carità 
necessarie «per cambiare 
e ritrovarsi con reti piene» 

Antonazzo con alcuni fedeli

In visita pastorale 
a Valle Roveto 

Ancora tanti appuntamenti per 
Gerardo Antonazzo, il vescovo 

della diocesi di Sora-Cassino-Aqui-
no-Pontecorvo, nelle piccole par-
rocchie della zona pastorale di 
Balsorano. Dopo gli incontri con i 
fedeli di Grancia, Morino e Cani-
stro, Antonazzo ha celebrato a Ri-
dotti e a Santa Restituta, rispetti-
vamente frazioni di Balsorano e 
San Vincenzo Valle Roveto. In ogni 
occasione, commentando la Pa-
rola del giorno, il vescovo ha evi-
denziato quei messaggi del Van-
gelo che devono essere a fonda-
mento della vita di ogni autenti-
co cristiano. Il giro rovetano di An-
tonazzo prosegue ancora con le 
visite nelle parrocchie di San Gio-
vanni Vecchio, Roccavivi (San Vin-
cenzo V.R.) e Balsorano Vecchio. 
(M.C.D.B.)
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Assemblea del clero 

Il prossimo giovedì 10 marzo è previsto lo svolgimen-
to dell’assemblea generale del clero, presso il semi-

nario diocesano, in Albenga, con inizio alle ore 9:30. L’in-
contro comincerà con la liturgia dell’ora terza, a cui fa-
rà seguito una presentazione, da parte di don Luca Ga-
briel, direttore dell’Ufficio Pastorale scolastica, dell’esor-
tazione apostolica Amoris Laetitia di papa Francesco, 
che è l’argomento conduttore del corrente anno pasto-
rale diocesano. Dopo la pausa ed eventuali domande 
d’approfondimento, il vicario episcopale per l’attività 
pastorale, don Pierfrancesco Corsi, offrirà notizie sull’an-
damento del primo anno del cammino sinodale delle 
Chiese in Italia e, in particolare, sulla consultazione dio-
cesana in corso. Don Corsi ed i membri della équipe si-
nodale diocesana sono a disposizione dei vicari fora-
nei e dei parroci che desiderassero la loro presenza in 
riunioni d’approfondimento della tematica medesima.

ALBENGA

Insieme contro gli abusi

Il battistero paleocristiano e la Curia

DI
 ALESSIO ROGGERO 

Il vescovo Guglielmo Borghetti ha proce-
duto alla nomina dei membri dell’equi-
pe che aiuterà don Bruno Scarpino, re-

ferente diocesano del Servizio per la Tute-
la dei Minori e delle Persone Vulnerabili: 
don Enrico Gatti, sacerdote e psicologo; 
monsignor Umberto Busso, sacerdote; dot-
toressa Luisa Barcella, neuropsichiatra in-
fantile. La costituzione dell’equipe avviene 
in ottemperanza delle indicazioni del Ser-
vizio Nazionale per la Tutela dei Minori: “In 
ogni diocesi il vescovo nomini un referen-
te diocesano per la Tutela Minori, esperto 
in questo campo e di provata disponibili-
tà al servizio ecclesiale. Egli potrà essere aiu-
tato da una equipe di esperti, laici o chie-
rici, approvati dal vescovo”. “Il contrasto 
agli abusi in ambito ecclesiastico – osserva 
Emanuela Vinai, coordinatrice del Servizio 
nazionale per la Tutela dei Minori e delle 
Persone Vulnerabili – è un percorso cre-
sciuto con una evoluzione costante nel tem-
po. Negli ultimi anni si è avuta una cresci-
ta della sensibilizzazione e delle azioni mes-
se in campo per promuovere una cultura 
adeguata e, soprattutto, per prevenire pos-
sibili situazioni non corrette”. Sono 226 le 
diocesi italiane. Tutte hanno costituito il 
proprio servizio diocesano, alcune hanno 
un centro d’ascolto. Una rete importante 
che ora, per buona parte, è online. Sul sito 
ufficiale (www. tutelaminori.chiesacattoli-
ca.it) sono presenti i link a 110 siti dioce-
sani con i contatti dei relativi referenti e le 
email a cui scrivere per avere informazio-
ni. Il referente della diocesi di Albenga-Im-
peria risponde all’indirizzo di posta elet-
tronica puntotutelaminori@diocesidial-
bengaimperia.it Compete al referente col-
laborare strettamente con il vescovo dioce-
sano nell’adempimento delle sue respon-
sabilità pastorali in materia di tutela dei 
minori e degli adulti vulnerabili; far da ri-

ferimento al servizio regionale di tutela mi-
nori, del quale è membro di diritto; propor-
re iniziative per sensibilizzare il clero, gli or-
ganismi di partecipazione e gli uffici pasto-
rali diocesani sotto il profilo della tutela 
dei minori e per formare gli operatori pa-
storali; assistere e consigliare il vescovo col-
laborando, se richiesto, nell’ascolto e 
nell’accompagnamento delle vittime e nel-
la gestione delle segnalazioni di abusi. “La 
Chiesa deve affrontare questo problema 
con uno sguardo pastorale, educativo, ac-
cogliente e sinergico - dice don Gianluca 
Marchetti, docente di diritto canonico, pro-
motore di giustizia, membro del Consiglio 
di presidenza del Servizio nazionale con-
tro gli abusi - visto che riguarda tutti, vo-

gliamo rendere corresponsabile l’intera co-
munità e, nello stesso tempo, secondo lo 
spirito del Vangelo, offrire un servizio all’in-
tera società”. Società che reagisce con sem-
pre maggiore insofferenza alle notizie che 
giungono dalle varie parti del mondo do-
ve inchieste giornalistiche o indagini com-
missionate dalle Conferenze Episcopali ri-
portano numeri sempre troppo alti, anche 
quando si prova a leggerli con la profondi-
tà dell’arco dei decenni interessati e conte-
stualizzandoli. Nel suo intervento al recen-
te simposio internazionale sul sacerdozio 
tenuto in Vaticano, Marc Ouellet, prefetto 
della Congregazione per i Vescovi, chiede 
perdono, a nome di tutta la Chiesa, alle vit-
time di abusi per: “La loro vita distrutta da 

comportamenti abusanti e criminali, rima-
sti per troppo tempo nascosti”. “Da vent’an-
ni, dapprima negli Stati Uniti e poi in Eu-
ropa e nel mondo, la Chiesa è profonda-
mente travagliata dalla pedofilia, diffusa tra 
le file dei chierici: un fenomeno che ha as-
sunto le dimensioni di una vera epidemia” 
così il sito dell’editrice Il Mulino titola un 
articolo di Francesco Benigno e Vincenzo 
Lavenia, autori per Laterza di “Peccato o 
crimine”, libro che solleva domande mol-
to scomode, le stesse che molti rivolgono 
alla Chiesa: “da cosa nasce un terremoto che 
non accenna tutt’oggi ad avere fine? Come 
mai la Chiesa fatica a far fronte a un feno-
meno che le ha causato discredito, disaffe-
zione e un’acuta crisi spirituale?

Nominati i membri 
dell’equipe che aiuta 
il referente per il 
Servizio tutela minori 
e persone vulnerabili

Serata di preghiera 

Son già dieci giorni che si 
combatte in Ucraina e in 

tutto questo tempo si sono 
moltiplicate le iniziative a 
favore del popolo ucraino: 
raccolte fondi, raccolte viveri 
e tanti momenti di 
preghiera. Messe, preghiere 
dei fedeli, adorazioni 
eucaristiche, e veglie di 
preghiera. Anche la nostra 
diocesi trovato i suoi 
momenti nelle varie 
comunità e parrocchie sparse 
per il territorio. 
Lunedì 7 marzo, sarà il 
momento della cattedrale di 
Albenga, san Michele 
Arcangelo. Alle ore 21, ci si 
ritroverà per l’adorazione 
eucaristica, presieduta dal 
vescovo Guglielmo Borghetti. 
Un’occasione per ribadire 
con le parole del cardinale 
Gualtiero Bassetti: “questo è 
il nostro sogno, la pace tra 
tutti i popoli”.  
Non è semplice immaginarlo 
con occhi e mentalità 
umana, ma con gli “occhi e il 
cuore di Dio”, questo è 
possibile e realizzabile.

UCRAINA

Caritas Italiana sconsiglia la raccol-
ta e l’invio di generi di prima ne-
cessità in Ucraina e, in coordina-

mento con Caritas Europa e Caritas In-
ternationalis, non organizza alcuna rac-
colta ed invio, né ha dato mandato ad 
altri di farlo. Meglio sostenere la raccol-
ta fondi, avviata da Caritas Italiana, co-
me ha invitato a fare la Presidenza della 
Conferenza Episcopale Italiana. “L’orga-
nizzazione di convogli umanitari – spie-
gano gli operatori di Caritas Italiana - e 
l’invio di beni dall’Italia richiedono pro-
cedure complesse, costi di trasporto mol-
to elevati, magazzini in loco dove racco-
gliere questi beni. Una procedura mac-
chinosa e inefficace che non riesce a te-
nere conto dei reali bisogni della popo-
lazione colpita”. Anche altre grandi orga-
nizzazioni, tra cui Croce Rossa, hanno de-
ciso di operare in questo modo ovvero 
raccogliendo fondi e scoraggiando raccol-
ta e invio di materiale. Caritas Italiana co-

nosce la situazione sul campo perché è 
costantemente aggiornata dai responsa-
bili di Caritas Ucraina (Chiesa Greco-
Cattolica) e Caritas Spes (Chiesa Latina). 
Da parte sua, Caritas International è 
pronta a coordinare gli aiuti a favore di 
oltre un milione di profughi che stanno 
cercando rifugio nei Paesi confinanti e 
anche in Italia. I primi profughi, in mag-
gioranza donne e bambini, hanno attra-
versato il confine in Friuli Venezia Giu-
lia e il prefetto di Udine, Massimo Mar-
chesiello, ha fatto una ricognizione sul-
le strutture che potrebbero essere messe 
a disposizione per l’accoglienza. Anche 
la diocesi di Albenga-Imperia è stata al-
lertata: il vescovo Guglielmo Borghetti 
attraverso i suoi collaboratori darà ese-
cuzione alle richieste di ospitalità dei nu-
clei familiari provenienti dalle Prefettu-
re di Savona e Imperia e chiederà alle sin-
gole comunità parrocchiali la disponibi-
lità di locali idonei all’accoglienza. [A.R.]

CONFLITTO UCRAINO

Raccolta fondi di Caritas Italia

Manifestazione pro Ucraina

DI
 ALESSIO ROGGERO 

Il sussidio di Quaresima per i catechi-
sti e gli educatori è di impronta sino-
dale. L’aggettivo si presenta nel sot-

totitolo e nell’elenco degli otto uffici pa-
storali che hanno collaborato. L’équipe 
diocesana dell’Ufficio Catechistico ha 
fatto questa scelta “per rimanere in linea 
con il cammino che la Chiesa tutta sta 
compiendo in quest’anno e ha voluto 
per questo coinvolgere il maggior nume-
ro di Uffici della nostra diocesi”. Lo sport 
è il filo conduttore per parlare ai ragaz-
zi del cammino fatto insieme verso un 
obiettivo comune. Incominciando dal 
Mercoledì delle Ceneri e proseguendo 
nelle successive domeniche per arrivare 
a Pasqua il materiale proposto per i par-
tecipanti agli incontri di catechismo con-
siste in un brano di Vangelo con un bre-
ve commento, un’attività o un gesto o 
un impegno, una preghiera, alcuni con-
tenuti multimediali. Un cartellone da 
esporre in chiesa e da completare di tap-
pa in tappa è un ulteriore strumento 
messo a disposizione. Nella seconda do-
menica di Quaresima, l’Ufficio per le 
Comunicazioni Sociali chiede ad esem-
pio ai ragazzi di rispondere a questa do-
manda che richiama le modalità di dif-
fusione della buona notizia: “Se doves-
si raccontare ad un compagno perché è 
bello ritrovarsi a catechismo con gli al-
tri amici, che parole useresti? Riuscire-
sti a scaldarti come ti scalderesti nel di-
fendere la tua squadra?”. Nel video Ro-
ger Federer fa una sorpresa a due 
ragazzine di Finale Ligure che in pieno 
lockdown si erano inventate di giocare 
a tennis dai terrazzi di due palazzi con-
finanti: davanti a difficoltà che sembra-
no insormontabili l’energia di affronta-
re la sfida può aiutare a ritrovare la gioia 
e la spontaneità della vita. Vita che ha 
un inizio pieno di emozioni, come de-
scritto in modo poetico dal testo della 
canzone Aquila di Lucio Dalla.

Nuovo sussidio 
della Quaresima 
con un ampio 
respiro sinodale  

Dalle chiese della diocesi alle Scuderie del Quirinale 
una serie di opere d’arte in prestito a Roma e altre città

DI
 ALESSANDRA CHIAPPORI 

Stanno lasciando le loro sedi 
originarie in questi giorni di-
rette ai grandi musei nazio-

nali dove saranno in mostra. So-
no cinque i prestiti di opere d’ar-
te che, dal territorio della dioce-
si, sono state richieste dalle Scu-
derie del Quirinale, dalla Galle-
ria Borghese di Roma e dal Palaz-
zo Ducale di Genova e che faran-
no parte degli allestimenti di tre 
importanti mostre dedicate al 
Barocco. “Il martirio di Santa Ca-
terina d’Alessandra” di Guido Re-
ni, una grande tela di 277 x 195 
cm, ha lasciato da pochi giorni 
il Museo Diocesano ed è giunta 
alla Galleria Borghese. Il dipin-
to sarà esposto dal 1 marzo al 22 
maggio 2022 nell’ambito della 

mostra “Guido Reni a Roma. Il 
Sacro e la Natura”. Opera capita-
le e molto studiata della produ-
zione di Guido Reni, in questa te-
la l’artista, rivela suggestioni ca-
ravaggesche. Le Scuderie del Qui-
rinale e la National Gallery of Art 
di Washington, con la speciale 
collaborazione dei Musei di Ge-
nova, inaugureranno invece la 
mostra-evento “Superbarocco. 
Arte a Genova da Rubens a Ma-
gnasco” dal 26 marzo al 3 luglio 
2022. La mostra sarà dedicata al 
secolo d’oro dell’arte genovese, il 
Seicento, e sarà contraddistinta 
da una mostra parallela al Palaz-
zo Ducale di Genova, dal 27 
marzo al 10 luglio: “La Forma 
della Meraviglia. Capolavori a 
Genova tra il 1600 e 1750”. An-
che alcune opere provenienti dal 

Ponente ligure andranno a im-
preziosire queste mostre. Si trat-
ta delle Tentazioni di Sant’Anto-
nio Abate (1652 circa), di Giu-
lio Benso, opera proveniente dal-
la chiesa della Madonna della Ri-
pa di Pieve di Teco, della statua 
lignea del Battesimo di Cristo, 
scultura di Anton Maria Mara-
gliano datata 1698 e conservata 
nell’oratorio di San Giovanni 
Battista di Pieve di Teco, e della 
statua argentea di San Matteo che 
viene solitamente esposta nella 
parrocchiale di Laigueglia du-
rante la festa patronale di San 
Matteo ogni settembre. A Pa-
lazzo Ducale, a Genova, an-
drà infine L’Assunzione di 
Giulio Benso, proveniente 
sempre dal complesso della 
Ripa di Pieve di Teco. 

Trasporto dell’opera

Grande vetrina per  
i capolavori locali che 
saranno ospitati dalle 
mostre in apertura nei 
musei di Roma e Genova

DI GUGLIELMO BORGHETTI * 

Il Concilio Vaticano II, nel 
decreto “Apostolicam 
actuositatem” sull’apostolato dei 
laici, dice che all’interno delle 
comunità della Chiesa «l’azione 
dei laici è talmente necessaria che 
senza di essa lo stesso apostolato 
dei pastori non può, per lo più, 
raggiungere la sua piena 
efficacia». «È, questa,» commenta 
Giovanni Paolo II 
nell’esortazione apostolica post-
sinodale “Christifideles laici” 
«un’affermazione radicale che 
deve essere evidentemente intesa 
nella luce della “ecclesiologia di 
comunione”: essendo diversi e 
complementari i ministeri e i 
carismi sono tutti necessari alla 
crescita della chiesa ciascuno 
secondo la propria modalità». Ed 
è sempre nella stessa Esortazione 
Apostolica che si parla di 
parrocchia come di «luminoso 
esempio di apostolato 
comunitario» che fonde insieme 
tutte le differenze umane. Tutti 
sono chiamati a concorrere, 
secondo le loro possibilità, alle 
iniziative apostoliche e 
missionarie, «all’esame e alla 
risoluzione di problemi 
pastorali» e questo «deve trovare 
il suo adeguato e strutturato 
sviluppo nella valorizzazione più 
convinta, ampia e decisa dei 
Consigli Pastorali Parrocchiali». 
Quello che viene fatto a titolo 
eccezionale per la vita pastorale 
di una diocesi attraverso la 
celebrazione di un sinodo, 
dovrebbe essere quotidiano nella 
vita di una comunità 
parrocchiale: che cos’è infatti la 
parrocchia e che cosa ne giustifica 
l’esistenza se non questo «gomito 
a gomito» di credenti nella 
pluralità delle situazioni umane, 
sociali, territoriali, culturali, 
affettive, economiche e che trova 
una sua unità reale solo nella 
realtà misterica del sacerdozio 
battesimale? Utilizzando una 
efficace espressione del teologo 
Daniel Bourgeois, tratta dal suo 
libro “La pastorale della Chiesa”, 
si potrebbe dire che una 
«parrocchia oggi è la forma più 
naturale e più provocatoria, ma 
anche quella più appassionante, 
della sinodalità ecclesiale» 
proprio a motivo di ciò che 
costituisce in apparenza la sua 
pesantezza e i suoi limiti 
apparenti. Il parroco deve avere 
cura di questa condizione di 
sinodalità e promuovere e 
coordinare un agire pastorale in 
fedeltà ad essa. Il Codice di 
Diritto Canonico, al canone 536, 
propone: «In ogni parrocchia 
venga costituito un consiglio 
pastorale, che è presieduto dal 
parroco e nel quale i fedeli, 
insieme con coloro che 
partecipano alla cura pastorale 
della parrocchia in forza del 
proprio ufficio, prestano il loro 
aiuto nel promuovere l’attività 
pastorale». Nell’attuale situazione 
epocale, tutti i fedeli sono 
chiamati ad un impegno 
generoso per la crescita di 
un’autentica comunione 
ecclesiale all’interno delle loro 
parrocchie e per ridestare lo 
slancio missionario verso i non 
credenti e verso gli stessi credenti 
che hanno abbandonato o 
affievolito la pratica della vita 
cristiana. La Parrocchia con la 
viva partecipazione di tutti i 
fedeli rimane così coerente alla 
sua vocazione e missione: essere 
nel mondo luogo della 
comunione dei credenti e 
insieme segno e strumento della 
vocazione di tutti alla 
comunione. Il Consiglio 
Pastorale è una espressione di 
vita della comunità cristiana 
locale e proprio perché permette 
la partecipazione di tutte le 
componenti del popolo di Dio, 
realizza un rapporto di 
comunione, di sussidiarietà, di 
corresponsabilità, in una visione 
dei fedeli che riconosce e 
valorizza la diversità dei carismi 
di ciascuno.  

* vescovo (2.continua)

In cammino 
all’interno 
delle comunità

Sinodo
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Mobilitati per i profughi

Aiuti di ogni genere per i profughi ucraini sono stati raccolti in poco tempo dalla Caritas

DI GIUSEPPE SAVOCA 

«La rete delle parrocchie si è subito 
mobilitata, da un capo all’altro 
della diocesi, in favore di aiuti e 

di accoglienza per i profughi dalla guerra 
in Ucraina. E meno male, perché come 
Caritas, da soli, non avremmo la 
possibilità di censire tutte le disponibilità 
e di raccogliere tutto il materiale che 
viene donato. Nondimeno, i nostri punti 
di raccolta, alla Spezia, a Sarzana e a 
Santo Stefano Magra, stanno operando 
ormai da giorni davvero a pieno regime». 
Per il direttore della Caritas diocesana 
don Luca Palei e per i suoi collaboratori 
questi sono giorni non facili. 
All’impegno quotidiano per far fronte 
alle “emergenze” invernali, legate alla 
necessità di accogliere le numerose 
persone senza tetto e di aiutare quanti 
sono in difficoltà economica (un 
numero che purtroppo cresce, come 
dimostrano i dati che abbiamo 
pubblicato domenica scorsa), si è 
aggiunto infatti, da un giorno all’altro, 
quello provocato dalla guerra che si sta 
combattendo, in seguito all’invasione 
russa dell’Ucraina, proprio alle porte 
dell’Europa. Il prefetto della Spezia, 
Maria Luisa Inversini, ha individuato 
proprio nella Caritas, sin dai primi giorni 
dell’emergenza, la struttura più adatta 
per attuare le prime iniziative. Come ci 
spiega ancora don Luca, “i primi arrivi di 
profughi sono stati per così dire alla 
spicciolata, di persone che magari 
avevano già un riferimento sul nostro 
territorio, come parenti o amici. Ora 
però il numero è destinato a crescere: il 
governo ha approvato nuove misure, 
simili a quelle dell’accoglienza dei 
profughi in altri periodi, e quindi 
dobbiamo prepararci, reperendo alloggi 
ammobiliati o strutture comunque 

disponibili”. La diocesi ha invitato tutti i 
parroci, oltre alle associazioni, a 
collaborare con la Caritas, e questo sta 
già avvenendo. Don Palei sottolinea 
come anche nelle zone più lontane dal 
capoluogo, come ad esempio 
Comuneglia, piccola frazione del 
comune di Varese Ligure, il parroco abbia 
segnalato disponibilità di aiuti od anche 
di alloggi. Lo stesso stanno facendo il 
priorato delle Confraternite ed altre 
associazioni. La raccolta di vestiario e di 
altri generi di prima necessità, da inviare 
in Ucraina mediante la protezione civile, 
è supportata, anche in questo caso, da 
“reti” spontanee costituitesi in poche ore 
nelle scuole o nelle aziende, sta dando 

risultati importanti. La Caritas ha 
predisposto alcuni manifesti e volantini, 
diffusi anche mediante i social media, 
nei quali campeggiano un grande cuore 
con i colori della bandiera ucraina, 
azzurro e arancione, e la scritta “Vuoi 
aiutare ?”. In particolare, viene riportato 
che “la comunità ucraina ha espresso il 
bisogno di torce, batterie, calze e stivali 
da uomo, farmaci, guanti monouso, 
bendaggi, kit di sutura, siringhe, caffè, tè, 
alimenti e prodotti di igiene per 
neonati”. Viene sospesa invece la raccolta 
di tutti gli altri beni. I punti di consegna 
sono i seguenti: centro di ascolto di via 
Don Minzoni 43 alla Spezia, centro di 
ascolto di via Mazzini 78 a Sarzana, 

magazzino Caritas di via Vincinella a 
Santo Stefano Magra. E’ possibile, inoltre, 
effettuare offerte in denaro a sostegno di 
Caritas Ucraina, versando sul conto 
corrente intestato a: Caritas diocesana La 
Spezia- Sarzana- Brugnato - 
IT88M0623010706000040390102 
specificando nella causale ‘’Emergenza 
Ucraina’’. Proseguono inoltre le iniziative 
di preghiera e le veglie per la pace, 
avviate sin da venerdì 25 febbraio con la 
veglia presieduta dal vescovo nella chiesa 
di Mazzetta, presente anche il cappellano 
della comunità ucraina don Volodymyr 
Lyupak. Ieri sera una veglia di preghiera 
si è tenuta al santuario di Roverano ed 
altre si svolgono nelle singole parrocchie.

La Caritas spezzina  
è sotto pressione, 
ma l’accoglienza dei 
rifugiati dall’Ucraina 
è già a pieno regime

Fede e comunicazione, 
relazione del vescovo 

«I simboli nel linguaggio della 
comunicazione della fede»: sa-

rà questo il tema della relazione 
che il vescovo diocesano Luigi Er-
nesto Palletti terrà venerdì prossi-
mo ai sacerdoti e ai diaconi. L’in-
contro fa parte del programma di 
formazione del clero previsto dal 
calendario diocesano per l’anno 
2’021 - 2022. Come nelle altre oc-
casioni, si terrà alla Spezia, presso 
la cattedrale di Cristo Re. L’appun-
tamento sarà per tutti alle 9.30 in 
cattedrale per il consueto momen-
to di Adorazione eucaristica e per 
la recita comunitaria dell’ora Ter-
za. I presenti si sposteranno poi nel 
vicino salone “San Francesco di Sa-
les” della televisione diocesana Te-
le Liguria Sud, dove il vescovo ter-
rà il suo intervento, dedicato pro-
prio in modo specifico al tema del-
la “comunicazione della fede” ed al 
particolare linguaggio che deve es-
sere utilizzato al riguardo, fatto in-
sieme di contenuti e di simboli. La 
conclusione dell’incontro è prevista 
per le 11.30. Coloro che partecipa-
no, come di consueto, potranno 
parcheggiare l’auto nel piazzale 
della cattedrale.

DIOCESI

«La crepa e la luce» è il titolo 
del libro autobiografico nel 
quale Gemma Limite, vedo-

va del commissario Luigi Calabresi, 
assassinato a Milano nel 1972, rac-
conta la sua storia. Il libro sarà pre-
sentato sabato 26 marzo alla Spezia 
dall’autrice, in un incontro pubblico 
che si terrà alle 17 al cinema “Pal-
maria”, presso l’oratorio della par-
rocchia di Maria Ausiliatrice al Cana-
letto. Ad organizzarlo sono due im-
portanti strutture diocesane: l’ufficio 
per l’Evangelizzazione e la cateche-
si, diretto da don Pietro Milazzo, e 
l’ufficio Educazione, scuola e univer-
sità, diretto da don Tommaso Faso-
li. Il perché è presto detto, ed è in 
qualche modo richiamato dal sotto-
titolo del libro: “Sulla strada del per-
dono. La mia storia”. Alla luce della 
propria profonda esperienza di fede, 
infatti, Gemma Calabresi racconta 

nelle pagine del libro come sia col 
tempo pervenuta ad un atteggiamen-
to di perdono nei confronti degli as-
sassini del marito. Per il delitto, co-
me è noto, dopo una lunga vicenda 
giudiziaria sono stati condannati al-
cuni importanti esponenti del movi-
mento di Lotta continua, sia come 
esecutori sia come mandanti. “Avrei 
voluto ucciderli - ha raccontato più 
volte la vedova del commissario - ma 
Dio ha fermato la mia vendetta, ed 
ho perdonato. E per loro ho sempre 
pregato”. Proprio il tema del perdo-
no, tanto più in una vicenda così 
drammatica (Gemma al momento 
della morte del marito aveva tre figli 
molto piccoli), ha suggerito alla dio-
cesi di invitare in particolare, per la 
presentazione del libro, catechisti, 
catechiste e insegnanti di Religione. 
Ma tutti possono intervenire, nel ri-
spetto delle regole del “green pass”.

INCONTRO CON GEMMA CALABRESI

La crepa, la luce, il perdono

L’oratorio di Maria Ausiliatrice al Canaletto

Celebrazioni di Cresima 

Sabato prossimo il vescovo dioce-
sano celebra Messa e conferisce la 

Cresima alle persone adulte che han-
no completato la loro preparazione 
al sacramento. Il rito si svolgerà alle 
10 nella cripta della cattedrale di Cri-
sto Re alla Spezia. Ieri intanto mon-
signor Palletti ha conferito la Cresima 
a ragazzi e ragazze della parrocchia 
di Riccò del Golfo. 
  
«Accogliere la vita» 

Come già annunciato, inizia sabato 
prossimo alle 17, a Casa Massà, in via 

Cadorna 24 alla Spezia, il corso di forma-
zione per genitori organizzato dall’asso-
ciazione “La famiglia”. Il corso prosegui-
rà con successivi quattro incontri, gratui-
ti, tenuti da psicologhe, psicoterapeute 
ed altre esperte. Per informazioni e ade-
sioni contattare l’associazione al nume-
ro 393.1479654. 
  
Luni, nuova “Via Crucis” 

Domenica prossima nella parroc-
chia del Preziosissimo Sangue di 

Luni il vescovo diocesano celebrerà la 
Messa alle 17 insieme al parroco con 
Carlo Cipollini. A seguire, benedirà le 
stazioni della “Via Crucis” di Giovan-
na Racchi Iannucci. Realizzate in un 
primo tempo in gesso, le tredici for-
melle sono state ora trasformate in 
bronzo a cura della parrocchia e ven-
gono inaugurate nel contesto del pe-
riodo quaresimale.  
  
Aiuti nel nome di don Ugo 

Domenica scorsa nella parrocchia 
salesiana di Nostra Signora della 

Neve, alla Spezia, è stato ricordato il 
trigesimo della morte di don Ugo Tur-
co, spentosi a fine gennaio dopo una 
vita religiosa trascorsa per molti an-
ni nelle missioni salesiane in India. La 
comunità spezzina, proprio a ricordo 
dell’impegno missionario di don Ugo, 
ha promosso una raccolta di fondi da 
destinare alla missione situata nel 
Meghalaya, nel nord est dell’India. Le 
offerte al momento hanno giù supe-
rato la cifra di 1700 euro. 

Il dipinto seicentesco del «martirio di Sant’Andrea» 
ritorna sabato nell’oratorio sarzanese di Santa Croce

Ritorna sabato 
prossimo nell’oratorio 
della Santa Croce di 

Sarzana, dove era 
conservato almeno 
dall’inizio del Settecento, il 
grande quadro raffigurante 
il “Martirio di Sant’Andrea”. 
Il quadro è stato restaurato 
nei mesi scorsi dalla 
restauratrice sarzanese 
Francesca Gatti a seguito di 
una vicenda singolare, della 
quale a suo tempo avevamo 
dato notizia. Nel 2019, 
come è noto, sono stati 
ricordati i cinquecento anni 
dalla morte di Leonardo Da 
Vinci. Nell’occasione il 
corso professionale “Chef”, 
organizzato dall’ente 
professionale Formimpresa, 

aveva organizzato nei locali 
del seminario vescovile di 
Sarzana una cena con 
menu curato dallo chef 
“stellato” Mario Ricciardi e 
ricavato dai testi 
leonardeschi: il titolo era 
infatti “A cena con 
Leonardo”. Il ricavato dalle 
offerte dei presenti, circa 
2500 euro, era stato 
destinato appunto al 
restauro del quadro 
seicentesco. Il lavoro è stato 
poi integrato con fondi 
della confraternita della 
Santa Croce, allora guidata 
da monsignor Paolo 
Cabano. A restauro 
concluso, il periodo della 
pandemia ha rallentato la 
presentazione dell’opera, 

che avverrà appunto sabato 
prossimo alle 16, già in 
vista di quel Venerdì di 
Passione che ogni anno 
vedeva i fedeli di tutta la 
città affollare l’oratorio per 
la tradizionale processione 
della Madonna dei dolori. 
La presentazione avrà luogo 
a cura del nuovo 
cappellano di Santa Croce 
don Franco Pagano. 
Saranno presenti la 
restauratrice, il presidente 
di Formimpresa Lelio 
Tognoli e le autorità 
cittadine. Nell’occasione 
saranno anche illustrate le 
numerose opere d’arte che 
si trovano nell’oratorio 
seicentesco. Tutti sono 
invitati.

Il dipinto di Sarzana (particolare)

L’opera d’arte ha potuto 
essere restaurata anche 
grazie alle offerte raccolte 
nel 2019 con l’evento 
«A cena con Leonardo»

Pubblichiamo la seconda parte della re-
lazione del vescovo Luigi Ernesto Pallet-
ti sul “Rapporto del vescovo con la Chie-
sa diocesana”, tenuta nella concattedra-
le di Pontremoli per i duecento anni del-
la diocesi di Massa. 
  
DI LUIGI ERNESTO PALLETTI*  

Nella relazione tra un vescovo 
e il suo popolo ci sono un 
pastore, un gregge, ma 

soprattutto un unico popolo di 
Dio. Se è vero infatti che c’è 
distinzione, non c’è però 
separazione. Sia il vescovo sia i 
fedeli appartengono all’unico 
popolo di Dio: la radice è sempre il 
Battesimo, il servizio ha poi la 
radice nell’Ordine. Il passaggio 
fondamentale è questo: non più un 
pastore che si cura semplicemente 
del popolo di Dio, cosa già 
importante, ma che se ne cura 
perché col popolo di Dio possa 
essere annunziato il Vangelo ad 
ogni persona. Cambia così la 
prospettiva: il vescovo non lavora 
“solo“ per il suo popolo, ma 
“assieme” al suo popolo, perché 
“assieme” possa essere annunziato 
il Vangelo di Cristo. Ci si immerge 
così in una dimensione nuova, 
peraltro richiamata anche nel 
nostro Credo della domenica: 
“Credo nella Chiesa, una santa, 
cattolica e apostolica”. Basata non 
solo sugli apostoli, ma anche su 
coloro che essi scelsero come loro 
successori: questa è la radice 
apostolica della Chiesa. Il 
Catechismo della Chiesa cattolica 
fa al riguardo una sottolineatura 
importante: “La Chiesa è apostolica 
in quanto rimane in comunione di 
fede e di vita con la sua origine, 
attraverso i successori di Pietro e 
degli apostoli”... “Tutta la Chiesa è 
apostolica in quanto è inviata in 
tutto il mondo. Tutti i membri 
della Chiesa, sia pure in modo 
diverso, partecipano a questa 
missione”. Non è dunque soltanto 
il vescovo per i fedeli, ma la Chiesa 
per il mondo. E’ tutto un popolo di 
Dio quello che si apre all’annunzio, 
in una unione vitale che non 
consiste nell’essere un’associazione, 
bensì un corpo vivente. La radice di 
tutto è l’unione vitale con Cristo, 
ed è qui che dobbiamo collocare la 
relazione tra il vescovo e la sua 
Chiesa, dentro questa relazione 
viva: altrimenti ne faremmo solo 
un’organizzazione cui è a capo una 
persona, con delle persone che lo 
seguono. Proviamo ora ad entrare 
dentro a tre caratteristiche della 
Chiesa: popolo di Dio, corpo di 
Cristo, tempio dello Spirito. Noi 
non possiamo prenderne una 
separandola dalle altre, altrimenti 
non le comprendiamo più. Non 
possiamo neppure considerare la 
relazione tra il pastore e la sua 
Chiesa locale al di fuori da questi 
modi di leggere la Chiesa, perché 
essi ci permettono di evitare il 
pericolo di una contrapposizione o 
di una ideologia. Popolo di Dio: il 
pastore ha un vero ruolo di 
governo, ma il pastore non esiste 
senza il gregge. Il vescovo è custode 
dei gesti e delle parole di Gesù, e 
garanzia della rettitudine della 
professione di fede, ma è anche 
dentro il popolo di Dio, un popolo 
di Dio che diventa tale non solo 
per una adesione, ma per una 
rinascita. E il Battesimo non è una 
tessera, non è qualcosa che ci faccia 
entrare in una qualunque 
associazione. Ecco dunque che la 
relazione già si modella in modo 
nuovo: non è un proselitismo, ma 
è Dio stesso che chiama. Il pastore 
ha così il dovere di accogliere e di 
accompagnare il gregge. Il “popolo” 
ha per capo il Signore Gesù, e il 
vescovo si rende conto subito di 
essere egli stesso sacramento di 
quel Signore Gesù, ovvero segno 
visibile che lo rende presente. A sua 
volta, il cammino del popolo di 
Dio richiede una maturità, perché, 
come è anche detto in un prefazio, 
ha per condizione “la dignità e la 
libertà dei figli di Dio”: condizione 
mossa dallo Spirito ma che va 
rispettata, guidata, fatta crescere e 
portata alla maturità.  

* vescovo 
(2 - continua) 

Pastore e gregge: 
un unico 
popolo di Dio

la riflessione

MOSAICO
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Pietro, allenatore  
dei giovanissimi
Anche se Pietro è giovane, gli capita di soffrire di no-
stalgia. «Che divertimento quand’ero ragazzo. Si gio-
cava per vincere, è ovvio. Ma eravamo tutti amici. Pri-
ma regola: non far del male e non farsi del male. La 
parola del mister era più indiscutibile di quella del 
parroco e del papà».  
Insomma era un divertimento sano. Ora invece al-
lenare la squadra è un’impresa.  
Fanno i capricci. Vogliono tutti essere capitani. I ge-
nitori sono tifosi inferociti. 
Il gioco è approssimativo e aggressivo allo stesso 
tempo.  
Se poi ci sono quelli in cerca di giovani talenti, i ra-
gazzi perdono il senso della misura.  
Tutti pretendono di giocare per dimostrarsi cam-
pioni. 
Ma sarà ancora un gioco? Ma sarà ancora educati-
vo? Vale la pena di usare così gli spazi dell’oratorio?  
Ogni tanto Pietro è in crisi. Lo incoraggia quell’an-
gelo di Ester, la sua ragazza: «Non desistere: sentire-
sti la mancanza. Fatti aiutare da qualche educatore. 
E cerca di farti alleati i genitori: quelli sani sono di 
più di quelli fanatici».  
Insomma, Ester ha tanti argomenti. 
E Pietro la prossima stagione sarà ancora là.

Per i profughi 
accoglienza diffusa 

a pagina 7

«Casa» tra le case 
per i seminaristi 

a pagina 9

Martedì in Duomo 
i preti pregano 
con l’arcivescovo 
a pagina 2

«Kyrie»: ogni sera 
la meditazione 
quaresimale 
a pagina 3

Non cediamo all’odio, 
ma seminiamo speranza
DI

 MARIO DELPINI * 

Questo momento drammatico, questo 
tempo confuso, questa umanità smar-
rita, angosciata, indignata, spaventata 
domanda una parola che non sia solo 

convenzionale, retorica proclamazione di prin-
cipi, che non pretenda di essere una ricetta per 
risolvere i problemi né una ingenua invocazio-
ne di rimedi miracolosi. Quale parola possia-
mo dire noi, discepoli di Gesù, maestro mite e 
umile di cuore, agnello di Dio, sacrificio per la 
nuova ed eterna alleanza? Forse possiamo es-
sere eco della voce del crocifisso. Che cosa di-
ce il Crocifisso Gesù, di Nazaret? 
Le armi che causano morte e distruzione, la per-
versione di rapporti tra popoli fratelli che ge-
nera il fratricidio, la desolazione di gente che 
lascia il paese, la casa, la terra, il futuro per sé e 

per i propri figli potrebbero indurre a dispera-
re. Ecco: l’umanità è ancora e sempre prepo-
tente, cattiva, violenta, sanguinaria! Come è sta-
to all’inizio, così è stato nei secoli, così anche 
oggi, in questo tempo di tecnologie onnipo-
tenti, ancora l’umanità è assassina. No, non di-
sperate dell’umanità. Considerate che in ogni 
uomo e in ogni donna c’è un principio invin-
cibile, ogni persona è stata creata in Cristo, por-
ta in sé l’immagine di Dio.  
Non disperate dell’umanità! Continuate a cre-
dere che tutti siamo fatti per edificare la frater-
nità universale. Non disperate dell’umanità: tro-
vate parole e gesti, pensieri e occasioni per di-
chiarare la stima, l’invito a conversione, la vo-
cazione all’amore fraterno di tutti gli uomini e 
le donne che abitano questa terra affidata da Dio 
perché fosse custodita e abitata in pace.Nella tra-
gedia abita la tentazione di ripiegarsi su di sé, 

di coltivare pensieri meschini che continua a 
pensare solo ai danni prevedibili per la propria 
vita, per il proprio benessere. L’ossessione per 
salvare gli affari può indurre a intendere il dram-
ma presente solo come un danno economico, 
come contratti strappati, come risorse perdute. 
È necessario invece un animo grande e sensibi-
le, che sosta in preghiera per ascoltare lo Spiri-
to che suggerisce le vie da percorrere e non so-
lo i danni prevedibili e i vantaggi probabili. Al-
cuni saranno ridotti in miseria, altri, forse, tro-
veranno occasioni per insperati guadagni. Non 
siamo autorizzati ai pensieri meschini, noi di-
scepoli del Signore della misericordia. 
Abbiamo una parola da dire a tutti coloro che 
vogliono la guerra, che comandano la guerra, 
che si vantano di essere forti in guerra. Ricor-
datevi che dovete morire, tutti dobbiamo mo-
rire. Dovete rendere conto a Dio di quello che 

avete fatto. Forse non vi turberanno i giudizi dei 
popoli. Sappiate però che nessuno può sottrar-
si al giudizio di Dio! 
La preghiera conforma ai sentimenti di Cristo. 
Genera negli animi la compassione per ogni 
umano soffrire. Suggerisce le vie per prendersi 
cura delle vittime delle ingiustizie della storia. 
Ricordatevi della benedizione di Dio per colo-
ro che si prendono cura dei fratelli. Viene dun-
que il momento del prendersi cura: consolare 
i fratelli e le sorelle che sono tra noi, che lavo-
rano nel nostro Paese e sono figli dei paesi de-
vastati dalla guerra. In quei paesi abitano i fi-
gli, i genitori, i mariti e le mogli, le persone ca-
re. Sono tra noi e sono in angoscia: avvertano 
la sincerità del nostro compatire. 
Viene il momento del prendersi cura: verran-
no a bussare alle nostre case persone che han-
no perso la casa. Trovino casa tra noi in una ac-
coglienza intelligente, lungimirante, generosa 

e sollecita. È prevedibi-
le che dilaghino nei 
paesi devastati dalla 
guerra povertà e malat-
tie, solitudini e smarri-
menti. Sia generosa la 
mano che dona e che 
organizza il sollievo. 
Viene il momento del 
prendersi cura: la vio-
lenza causa ferite in chi 
la subisce e in chi la in-
fligge. Ci saranno ani-

me ferite, persone dominate dal risentimento 
e dai sensi di colpa, fedeli che smarriscono la 
fede nel dramma insopportabile. 
La nostra preghiera, il linguaggio delle sante 
icone, la celebrazione dei sacri riti siano le no-
stre forme di preghiera e la solidarietà che con-
tinua a seminare speranza, consolazione, ricon-
ciliazione, per potenza di Spirito Santo. 

*arcivescovo

Le parole 
dell’arcivescovo 
in questo momento 
drammatico 
segnato dalla guerra: 
«Che cosa ci dice 
il Crocifisso Gesù?»

La città 
di Kharkiv 
in Ucraina 
colpita 
dalle 
bombe 
(Foto 
ANSA/Sir)

Soccorsi alla popolazione e accoglienza dei profughi

Si intensificano, in Ucraina e nei Paesi di 
confine, gli sforzi della rete internazio-
nale Caritas a favore delle vittime della 

guerra. Caritas ambrosiana, tramite Caritas 
Italiana e in virtù di contatti diretti, si tiene 
aggiornata su questo lavoro, che ha comin-
ciato a supportare tramite l’invio di denaro.  
L’esodo degli ucraini si è ingigantito. Per lo-
ro Caritas Ucraina (espressione della Chie-
sa greco-cattolica di rito bizantino) ha inten-
sificato la distribuzione di aiuti materiali e 
ha rafforzato il supporto psicologico - biso-
gno che sta emergendo prepotente - trami-
te la capillare rete di centri di servizio e ca-
se-famiglia di cui dispone nel territorio. Si 
occupa inoltre di assistenza agli sfollati in 
attesa ai confini (la sosta alle frontiere per 
l’uscita dal Paese può richiedere giorni), 
mentre non ha interrotto l’assistenza domi-
ciliare ad anziani e persone fragili rimasti 

nelle loro case. Anche Caritas Spes  (espres-
sione della Chiesa cattolica latina) è attiva 
lungo i confini; inoltre ha aggiunto ai suoi 
centri di servizio ordinari - soprattutto nel-
la zona di Leopoli e Zakarpattia - 10 nuovi 
rifugi (tende riscaldate di emergenza), nei 
quali ospita, sfama e distribuisce ogni gior-
no aiuti materiali e medicinali a più di 2.500 
sfollati interni, soprattutto madri con bam-
bini. Per migliaia di sfollati lavorano anche 
14 cucine, in varie località. 
Attività analoghe vengono condotte anche 
dalle Caritas di Polonia, Romania, Moldo-
va, Slovacchia e Ungheria. 
Sul versante dell’accoglienza dei profughi, 
l’Area Stranieri di Caritas ambrosiana sta 
raccogliendo e censendo le disponibilità di 
alloggi nella Diocesi di Milano per promuo-
vere una rete di accoglienze diffuse. La vo-
lontà d’aiuto manifestata dal territorio sino 

a giovedì scorso ammontava a 304 disponi-
bilità: si sono rivolte a Caritas 278 famiglie 
(119 da Milano, il resto dalle altre 6 Zone 
pastorali della Diocesi), dicendo di poter 
ospitare profughi in casa propria o di poter 
mettere a loro disposizione alloggi vuoti, e 
hanno avanzato offerta di spazi anche 13 
parrocchie e 13 tra associazioni e Comuni. 
Lo Sportello accoglienza immigrati di Cari-
tas ambrosiana ha sinora raccolto 84 richie-
ste di consulenza e accoglienza, che riguar-
dano complessivamente 186 persone (tra 
cui 82 minori con accompagnatori) arriva-
te in Italia in maniera autonoma e insedia-
tesi nel territorio della diocesi, presso pa-
renti o conoscenti.  
Per segnalazioni di alloggi: Area Stranieri 
(stranieri@caritasambrosiana.it; telefono 
02.40703424); Sai (sai@caritasambrosia-
na.it; tel. 02.67380261).

Caritas: raccolta fondi 
per l’emergenza 

Le Caritas chiedono un aiuto fi-
nanziario per far fronte allo 

spiegamento di energie e inter-
venti: già raccolti 500 mila euro 
dalla Caritas ambrosiana. Alle Ca-
ritas parrocchiali e alle proprie 
realtà territoriali ha sconsigliato 
fortemente di effettuare raccol-
te di generi alimentari, medicina-
li, indumenti e altri materiali, 
poiché al momento non è possi-
bile assicurarne il trasporto e ga-
rantire un’effettiva distribuzione 
ai reali destinatari; inoltre, i co-
sti di trasporto e le procedure do-
ganali rischiano di rendere alta-
mente inefficace questo tipo di 
sostegno. Analoghe considerazio-
ni, di sicurezza e logistiche, scon-
sigliano in questa fase l’invio di 
volontari.  
Per sostenere la raccolta fondi di 
Caritas ambrosiana è possibile fa-
re donazioni con carta di credi-
to online sul sito: donazioni.ca-
ritasambrosiana.it. 
Inoltre si possono fare donazio-
ni tramite il Conto corrente po-
stale n. 000013576228 intesta-
to: «Caritas ambrosiana Onlus, 
Via S. Bernardino 4, 20122 Mi-
lano». 
Donazioni anche con bonifico 
presso il Banco BPM Milano, 
intestato a «Caritas ambrosiana 
Onlus»: l’Iban è 
IT82Q0503401647 
000000064700. 
La causale è «Conflitto in Ucrai-
na». Le offerte sono detraibili fi-
scalmente.

UCRAINA

Padre Makar: «Siamo Chiese sorelle 
che pregano insieme invocando la pace»

«Speranza e ringraziamento per la 
Diocesi e per tutta l’Italia che si 
sta mobilitando». Sono questi i 

primi sentimenti a cui dà voce padre Am-
brogio Makar, archimandrita del Patriar-
cato di Mosca (nativo del 
Donbass), mentre nella 
chiesa di San Vito al Pasqui-
rolo a Milano saluta i fede-
li e osserva i grandi sacchi - 
con vestiti, coperte, giocat-
toli, farmaci, generi di prima 
necessità - che arrivano con-
tinuamente in attesa di es-
sere inviati in Ucraina, at-
traverso il Consolato ucrai-
no, il Comune di Cinisello 
(dove c’è un’altra parrocchia 
del Patriarcato) e la Croce Rossa. 
Qual è lo spirito dei fedeli oggi? 
«Fra la gente è chiarissima la gravità del-
la situazione, ma noi siamo solo due na-

zioni che pregano insieme: non è questio-
ne di nazionalità, come ha detto il Me-
tropolita di Kiev, dobbiamo sopportare, 
pregando Dio e chiedendo la pace». 
Mai come ora è importante dimostrare 

nei fatti l’unità dei cristia-
ni nel nome della pace… 
«Si sono già realizzati alcu-
ni momenti di preghiera in-
sieme anche agli ucraini e 
questo continuerà. La diffi-
coltà ci spinge a stare insie-
me, perché veramente sia-
mo Chiese sorelle, che han-
no la stessa eredità: 
sant’Ambrogio è vostro e 
nostro padre della Chiesa 
indivisa. Ringraziamo dal 

profondo del cuore il Papa per la sua pre-
ghiera, così come tutti voi: questo ci so-
stiene, allevia la nostra sofferenza e fa cre-
scere la nostra speranza». (Am.B.)

Padre Makar

Terra contesa e divisa, anche nella fede
DI ANNAMARIA BRACCINI  

Tra le tante complessità, etniche, politiche, geo-
grafiche, che caratterizzano l’Ucraina e che 
ne hanno fatto da sempre una terra contesa 

e travagliata, non manca l’aspetto della composi-
zione religiosa con la presenza - per limitarsi 
all’ambito cristiano che rappresenta il 90% - di di-
verse Chiese, come spiega il diacono Roberto Pa-
gani, responsabile del Servizio per l’Ecumenismo 
e dialogo della Diocesi. 
Quante sono le fedi professate in Ucraina? 
«Innanzitutto occorre dire che il mondo orto-
dosso riguarda oltre il 70% dei fedeli ucraini, a 
fronte di un 20% di cattolici e di qualche mino-
ranza protestante che conta 7-8 denominazio-
ni diverse, tendenzialmente concentrate nella 
parte occidentale del Paese. I cattolici sono, per 
la maggior parte, di rito bizantino. Questa è una 
Chiesa che ha sofferto molto durante il perio-
do sovietico: essendo stata dichiarata fuorileg-
ge, i credenti greco-cattolici vivevano la loro fe-

de in clandestinità per non essere forzatamen-
te annessi alla Chiesa ortodossa. Per il resto, cir-
ca il 20%, i cattolici sono di rito latino». 
E gli ortodossi? 
«Il mondo ortodosso è molto più complesso per-
ché condizionato da tutta una serie di fattori sto-
rici. Con la rivoluzione russa, molti Ucraini emi-
grarono all’estero; in particolare, s’insediarono in 
America, creando una struttura ecclesiale non in 
comunione con il Patriarcato di Mosca. Nel 1990 
viene eletto Patriarca di Mosca Alessio II che pre-
vale sul Metropolita di Kiev Filaret Denisenko. 
Con l’indipendenza dello Stato ucraino, dopo la 
dissoluzione dell’Unione sovietica, Filaret fonda 
una nuova Chiesa staccata da Mosca, autoprocla-
mandosi Patriarca di Kiev. Nel 1997 Filaret viene 

ridotto allo stato laicale e scomunicato dal Patriar-
ca di Mosca, scomunica confermata dal Patriarca 
di Costantinopoli Bartolomeo. Nel frattempo, la 
Chiesa in America torna in Ucraina e insedia co-
sì la terza Chiesa ortodossa nel Paese. Nel 2018 si 
celebra un Sinodo che unisce il Patriarcato di Kiev 
e la Chiesa rientrata in patria e il 6 gennaio 2019 
il patriarca Bartolomeo concede l’autocefalia a 
questo nuovo soggetto ecclesiale. Tale decisione 
porta alla rottura della comunione tra Mosca e 
Costantinopoli. Oggi circa 2\3 degli ortodossi si 
riconoscono nella Chiesa ortodossa di Ucraina in 
comunione col Patriarcato di Mosca e il rimanen-
te terzo appartiene alla Chiesa ortodossa in Ucrai-
na in comunione con Costantinopoli». 
La situazione è ancora così? 
«Purtroppo si, anzi è andata via via peggiorando. 
La spaccatura - si ha quasi paura a chiamarla sci-
sma - sta dividendo l’intero mondo ortodosso, tra 
le Chiese di origine greca e quelle di origine sla-
va, con la nascita di gerarchie parallele sullo stes-
so territorio, vedi il caso africano».

L’analisi di Roberto Pagani, 
responsabile del Servizio 
per l’ecumenismo della Diocesi

«Così abbiamo 
portato a casa 
i nostri ragazzi»
DI CLAUDIO URBANO 

Don Giuseppe non ha deciso di 
andare a prendere i suoi ragaz-
zi ai confini con l’Ucraina. Non 

ha fatto valutazioni. Semplicemente, 
spiega, «non potevo lasciarli là». Sul suo 
telefono arriva un primo messaggio al-
le 9 e 24 di venerdì (il secondo giorno 
dall’invasione russa): «Noi stiamo par-
tendo, perché sentiamo le bombe». 
Quindi un secondo: «Siamo partiti». Il 
terzo alle 10: «Noi siamo partiti. Tu sei 
partito?». «Ovviamente non hanno 
pensato alla burocrazia», nota don Te-
desco, che è parroco della chiesa di San 
Giuseppe a Busto Arsizio. Eppure que-
sti ragazzi, non ancora adolescenti, era-
no tornati da poco nel loro Paese. «Era-
no stati da noi fino al 16 gennaio, per 
loro l’oratorio è come una seconda ca-
sa», sottolinea il parroco. Attraverso l’as-
sociazione «Noi con Voi» un gruppo di 
ragazzi ucraini, in particolare della zo-
na di Chernobyl, da diversi anni viene 
ospitata sia in estate che nelle vacanze 
di Natale dalle famiglie di Busto Arsi-
zio, Samarate e dei Comuni vicini. 
«Anch’io, con la mia famiglia, ho ospi-
tato due fratelli. E quest’estate è stato 
bellissimo - racconta il parroco -, all’ora-
torio estivo erano in undici».  
Don Giuseppe aveva messo in guardia 
i «suoi» ragazzi: «Forse non si può arri-
vare subito in Italia, bisogna passare la 
frontiera…», ma neanche lui ha atteso 
la burocrazia. Arrivati in Polonia, i sei 
ragazzi hanno dormito per due notti a 
casa di uno zio. «In realtà era un’unica 
stanza di 20 metri quadri, se fosse ser-
vito avrei affittato a mie spese un ap-
partamento in attesa del trasferimento 
in Italia». L’ok della questura di Busto 
comunque è arrivato subito, proprio 
grazie ai documenti che erano già pron-
ti, dopo l’ultimo soggiorno natalizio. E 
a Cracovia sul pullmino di don Giu-
seppe è salita anche una giovane mam-
ma, con una bambina nata l’8 febbraio. 
«Qui sanno che sono amati come se 
fossero nella loro famiglia, e sono con-
tenti di non essere sotto le bombe. Que-
sta è casa loro. Ma il loro cuore è rima-
sto con il loro papà (alcuni sono orfa-
ni di madre), coi loro nonni e con la 
sorella, che sono restati lì. E anche al-
tri ragazzi che solitamente ospitiamo 
non sono riusciti a lasciare Kiev, per cui 
la mia è una gioia a metà», si emozio-
na don Giuseppe. 
Da sacerdote a sacerdote, il padre di al-
cuni di loro è un pope ortodosso: «In 
una bellissima lettera ha chiesto le no-
stre “sante preghiere”, spiegando che 
loro rimangono lì per difendere la pa-
tria e le famiglie. Perché un prete non 
lascia la sua gente sotto le bombe», ri-
badisce don Tedesco. Che, qui, dei suoi 
ragazzi si sente come un padre: «Ma un 
domani, è sicuro, saranno loro a rico-
struire la nuova Ucraina».

DON TEDESCO
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Ragazzi ambrosiani in cammino verso la Pasqua

La Quaresima come tempo 
per stare ancor più con Gesù 
e lasciarsi amare da lui, mo-

strando come sia possibile vivere 
nella gioia mettendo in pratica il 
comandamento dell’amore: è 
quanto viene chiesto a ragazzi e 
ragazze, con le loro famiglie, in 
oratorio, a scuola, con gli amici e 
nel tempo libero, domenica do-
po domenica, verso la Pasqua. 
«Ama. C’è gioia» è il nuovo pas-
so del cammino dell’anno orato-
riano «Ama. Questa sì che è vi-
ta!». Il compimento dell’amore è 
la gioia fondata sull’incontro con 

Gesù: è il suo amore, prima di tut-
to, a far cambiare la nostra tristez-
za in gioia; non vengono elimina-
ti problemi e sofferenze, ma le 
esperienze di ogni giorno vengo-
no viste attraverso l’amore di Ge-
sù e affrontate facendo scelte di 
amore e carità. 
La Quaresima è il momento più 
importante per educare all’amo-
re. Ragazzi e ragazze saranno ac-
compagnati a esercitare il loro 
amore in tre direzioni - amare 
Dio, amare il prossimo, amare se 
stesso -, attraverso un invito a pre-
gare quotidianamente, a compie-
re gesti di amore e generosità ver-
so gli altri, a rinunciare a qualco-
sa e a fare qualche sacrificio per 
crescere abbandonando forme di 
egoismo. È proprio la tradizione 
della Quaresima che spinge a in-
tensificare la preghiera (l’amore 

verso Dio), a praticare la carità at-
traverso l’elemosina (l’amore ver-
so il prossimo) e a fare azioni che 
richiamino la rinuncia e il digiu-
no (l’amore verso se stessi). 
La Quaresima ambrosiana ha an-
che i suoi colori, che riprendono 
le immagini evocate dai brani 
evangelici delle varie domeniche: 
il deserto, l'acqua, il confronto e 
il cambiamento, la vista e la fede, 
la speranza nella risurrezione, 
l'amore donato in sacrificio. Que-
sto l'itinerario delle domeniche 
di Quaresima con il relativo colo-
re: Domenica all'inizio di Quare-
sima: «C'è gioia nel camminare» 
(colore: sabbia). Domenica della 
Samaritana: «C'è gioia nell'incon-
trare» (colore: azzurro). Domeni-
ca di Abramo: «C'è gioia nella ve-
rità» (colore: viola). Domenica 
del Cieco: «C'è gioia nel credere» 

(colore: giallo). Domenica di Laz-
zaro: «C'è gioia nello sperare» (co-
lore: verde). Domenica delle Pal-
me: «C'è gioia nell'amare» (colo-
re: rosso). Domenica di Pasqua: 
«Ama. C'è gioia!» (colore: oro). 
Solo riuniti questi colori possono 
essere immagine della gioia vera. 
I ragazzi allora vivranno ogni set-
timana aiutati dalla prospettiva 
di un colore che man mano si as-
socia a un altro sulla «Croce del-
la Gioia» ideata dalla Fom. Su di 
essa c'è il Risorto, che non na-
sconde di essere stato inchioda-
to «per amore», ma già mostra 
un volto sorridente, in una luce 
nuova. Il disegno è volutamen-
te semplice, proprio come lo di-
segnerebbe un bambino o un ra-
gazzo, su un formato sottile da 
poter essere inserito anche in un 
libro o in un quaderno, e traspa-

rente in modo tale da far passa-
re la luce, a testimonianza che, 
se lo si osserva attraverso la Cro-
ce, il mondo può essere visto in 
una prospettiva diversa. 
Ogni settimana a bambini e ra-
gazzi verranno consegnate le card 
che contengono una sezione ade-
siva del «colore» della settimana 
da applicare sulla Croce e un ade-
sivo con l'immagine del Vangelo 
domenicale da applicare sul li-
bretto che ogni giorno fornirà un 
consiglio e una breve preghiera. 
La copertina del libretto potrà fa-
re da «piedistallo» alla Croce. 
Croce e libretto sono in vendita 
alla libreria Il Cortile (via Sant'An-
tonio 5, Milano; tel. 
02.58391348) e possono essere 
prenotati online - a prezzi scon-
tati sulle quantità - su www.libre 
riailcortile.it.

Un percorso della Fom 
in oratorio, in famiglia, 
a scuola e nel tempo 
libero per amare Gesù

La «Croce della Gioia» ideata dalla Fom

Giovani, testimoni di fede in ogni ambito di vita

no), gli asciugamani (nonché sapone, 
shampoo e phon), la Diurna laus, la Bib-
bia e un quaderno per gli appunti. Do-
vrà essere munito del Green pass raffor-
zato, che verrà verificato all’arrivo pres-
so la struttura. È consigliato l’uso della 
mascherina Ffp2. 
Info: tel. 0362.647500; giovani@ 
diocesi.milano.it.

dicatore don Claudio Burgio (sacerdo-
te diocesano). Iscrizioni online entro e 
non oltre lunedì 21 marzo. 
I costi di ciascun turno e le modalità di 
versamento del contributo di parteci-
pazione sono riportati all’interno di cia-
scuna scheda d’iscrizione. Ciascun gio-
vane dovrà portare con sé il sacco a pe-
lo o le lenzuola (e la federa per il cusci-

18-19-20 marzo, dalle 21 del venerdì 
alle 17.30 della domenica presso il Cen-
tro pastorale ambrosiano di Seveso (via 
San Carlo 2); predicatori don Marco Fu-
si (sacerdote diocesano) e Sorelle del 
Signore. Iscrizioni online entro e non ol-
tre lunedì 14 marzo. 
8-9-10 aprile, dalle 21 del venerdì alle 
17.30 della domenica presso il Cen-
tro pastorale ambrosiano di Seveso 
(via San Carlo 2); predicatori don Mi-
chele Zoani (sacerdote diocesano) e 
suor Sarah Bortolato (Suore Marcel-
line). Iscrizioni online entro e non 
oltre lunedì 4 aprile. 
I giovani che lo vorranno potranno ar-
rivare già per la cena (facoltativa) in pro-
gramma alle 19.30. 
Turni 18-19enni: 26-27 marzo, dalle 
14.30 del sabato alle 17.30 della dome-
nica presso il Centro pastorale ambro-
siano di Seveso (via San Carlo 2); pre-

disponibili a un colloquio personale e 
la possibilità di accostarsi al sacramen-
to della confessione rendono sempre la 
partecipazione desiderata e apprezzata. 
Dopo l’interruzione per due anni cau-
sata dalla pandemia, il Servizio dioce-
sano per i giovani e l’università torna 
alla tradizione consolidata degli eser-
cizi spirituali in forma residenziale, 
invitando i giovani a partecipare in 
presenza a uno dei turni in calenda-
rio, nei quali si potrà riflettere sul mi-
stero della Pasqua di Gesù secondo il 
Vangelo di Giovanni. 
Turni 18-30enni: 11-12-13 marzo, dal-
le 21 del venerdì alle 17.30 della dome-
nica presso il Centro pastorale ambro-
siano di Seveso (via San Carlo 2); pre-
dicatori don Simone Lucca (sacerdote 
diocesano) e Roberta Casoli (Ausiliaria 
diocesana). Iscrizioni online entro e non 
oltre domani. 

de, sarà possibile portarla orientan-
dosi alla risurrezione. 
Nel tempo quaresimale il Servizio dio-
cesano per i giovani e l’università offre 
ai giovani tempi e luoghi opportuni per 
riscoprire il dono di Gesù Crocifisso e 
per aiutarli ad accogliere nel loro cuo-
re il dono dello Spirito. Solo unifican-
do la propria vita intorno a Gesù, infat-
ti, si può attraversare da cristiani ogni 
ambito di vita, dando testimonianza 
della propria fede con le parole e con 
gesti di carità e di vicinanza al prossimo. 
Gli esercizi spirituali quaresimali resi-
denziali consentono ai giovani parteci-
panti di meditare la Parola di Dio nel-
la calma e nella quiete necessarie, di pre-
gare davanti a Gesù, di ritagliarsi il giu-
sto tempo di silenzio per riflettere sul-
le importanti decisioni riguardanti gli af-
fetti, lo studio e il lavoro. Anche la pre-
senza di un predicatore e di educatori 

La Quaresima è il tempo per con-
templare e meditare il mistero del-
la passione, morte e risurrezione di 

Gesù, centro della fede di ogni cristia-
no. Di fronte al suo sacrificio supremo 
per amore degli uomini e delle donne 
di ogni tempo, il senso più profondo del 
cristianesimo consiste nel concepire 
l’amore come dono totale di sé. Così 
ha amato Gesù e così a ciascuno vie-
ne chiesto di fare nella quotidianità 
della vita, prendendo la propria cro-
ce e sapendo che, con la forza della fe-

A Seveso esercizi spirituali 
residenziali di tre giorni 
per fasce di età, nel tempo 
quaresimale, per pregare 
e meditare insieme

Un momento 
degli  esercizi 

che si sono 
tenuti  
prima  
della 

pandemia

Preti, uomini di riconciliazione

DI IVANO VALAGUSSA * 

Il clero diocesano, con la cele-
brazione penitenziale di mar-
tedì 8 marzo alle 10 nel Duo-

mo di Milano, è invitato a inizia-
re insieme la Quaresima. È l’in-
vito che l’arcivescovo Mario Del-
pini rivolge da alcuni anni ai pre-
sbiteri diocesani e religiosi e ai 
diaconi permanenti, e che a cau-
sa della pandemia da due anni 
non si celebra insieme in catte-
drale. L’appuntamento di 
quest’anno segna dunque una ri-
presa di incontri attraverso i qua-
li si rinnova la chiamata a vive-
re il ministero nel presbiterio e 
a servizio del popolo di Dio in 
comunione con il vescovo. 
In particolare nella partecipazio-
ne a questa celebrazione peni-
tenziale preti e diaconi sono in-
vitati a convertire se stessi per vi-
vere il proprio ministero come 
«uomini di riconciliazione». I 
giorni drammatici che stiamo vi-
vendo con smarrimento, preoc-
cupazione e sdegno per la vio-
lenza della guerra e la mancan-
za di rispetto della vita, rendo-
no ancora più urgente questo 
servizio di riconciliazione.  
Il ministero del presbitero e del 
diacono nasce e si rinnova sem-
pre dalla Grazia del Signore, 
che agisce in chi riconosce di 
essere peccatore, chiede perdo-
no e si lascia abbracciare dalla 
misericordia del Padre. Da que-
sta esperienza di misericordia 
si diventa uomini di riconcilia-
zione perché testimoni di que-
sto amore di Dio. 
Nella celebrazione di quest’an-
no l’arcivescovo offrirà la rifles-
sione per l’esame di coscienza e 
suggerirà anche l’actio per favo-
rire un impegno comune del cle-
ro in questo tempo di Quaresi-
ma. Nella celebrazione, al mo-
mento dell’actio, interverranno 
anche una coppia di sposi, una 
consacrata e un giovane per una 
«confidenza tra pellegrini» e per 

favorire un reciproco aiuto 
nell’impegno di testimonianza 
del Vangelo.  
Gli appuntamenti del clero con 
l’arcivescovo saranno anche a li-
vello zonale. Nelle date diocesa-
ne della Via Crucis di Zona è pre-
visto un momento specifico per 
il clero. Si tratta di un momen-
to di adorazione della Croce. 
Tempo di preghiera di contem-
plazione e di intercessione. L’ar-
civescovo guiderà questa pre-
ghiera e offrirà per ogni Zona 
pastorale la meditazione su una 
delle sette parole in croce di Ge-
sù. Il clero al termine di questa 
adorazione si unirà alla Via 
Crucis con tutti i partecipanti 
delle parrocchie e Comunità 
pastorali della Zona. Questo è 
il calendario di questi appunta-
menti del clero. 
Zona pastorale I: martedì 29 
marzo, ore 18.30 incontro 
dell’arcivescovo con il clero, par-
rocchia S. Maria Annunciata in 
Chiesa Rossa (via Neera 24, Mi-
lano); Zona pastorale II: vener-
dì 11 marzo, ore 19, parrocchia 
S. Ambrogio e Martino a Caira-
te (via Corridoni 15); Zona pa-
storale III, venerdì 18 marzo, 
ore 18.30, presso Lario fiere, 
Centro espositivo (viale Resego-
ne, Erba); Zona pastorale IV, ve-
nerdì 1 aprile, ore 19, parrocchia 
S. Gervaso e Protaso (piazza 
Maggiolini 18, Parabiago); Zo-
na pastorale V, martedì 5 apri-
le, ore 19, parrocchia San Bia-
gio (via Prina 11, Monza); Zo-
na pastorale VI, venerdì 8 apri-
le, ore 18.30, al Cineteatro filo-
drammatici presso il Santuario 
Madonna delle Lacrime (piazza 
Madonna delle Lacrime, Trevi-
glio); Zona pastorale VII, mar-
tedì 15 marzo, ore 18.30, par-
rocchia Dio Trinità d’Amore 
(piazzale Pier Giorgio Frassati 
2, Vimodrone). 
Con la Messa Crismale tutti i 
presbiteri sono invitati a entra-
re nelle celebrazioni pasqua-
li con il rinnovo delle promes-
se sacerdotali, segno di comu-
nione con il vescovo e con tut-
to il presbiterio. Comunione 
anche di condivisione espres-
sa con il gesto concreto della 
colletta a favore dei preti ma-
lati e anziani attraverso l’Ope-
ra aiuto fraterno. 

* vicario Formazione 
permanente del clero

In ogni Zona 
pastorale  
si terranno 
incontri serali 
con il clero locale

Una celebrazione penitenziale degli scorsi anni

Martedì alle 10 in Duomo celebrazione 
penitenziale con l’arcivescovo per sacerdoti, 
religiosi e diaconi. Un’occasione preziosa 
per iniziare insieme la Quaresima

«Ama. C’è gioia», la nuova proposta per gli adolescenti 

Prosegue anche in Quaresima 
la progettazione della nuo-
va Pastorale per gli adole-

scenti che - con una modalità ope-
rativa inedita - ha previsto 
quest’anno l’attivazione di tre li-
velli: macro, medio e micro. Me-
dio e micro prevedono il coinvol-
gimento specifico di alcune équi-
pe di educatori, macro contempla 
una proposta per tutti, con mate-
riali disponibili per i tempi forti 
dell’anno pastorale. I feedback ri-
cevuti dal Servizio diocesano sul-
le esperienze vissute nel tempo di 
Avvento hanno aiutato a stilare 
una nuova proposta per la Qua-

resima con gli adolescenti. 
Tra i quattro «pilastri» presi in 
considerazione per la nuova Pa-
storale in Quaresima sono due i 
punti su cui concentrarsi: la for-
mazione degli educatori e le espe-
rienze degli adolescenti. La for-
mazione parte da un’icona bibli-
ca, identificata nella parabola del 
giovane ricco. Già per l’Avvento 
era stata predisposta una ruota 
che si basava sulle 12 competen-
ze al centro del percorso adole-
scenti, da utilizzare in piccoli 
gruppi dell’équipe educatori, una 
sorta di «gioco» in cui mettere la 
pedina nella casella ritenuta cor-
rispondente a quel particolare ra-
gazzo o ragazza. La «ruota» ricom-
pare anche per preparare il tem-
po di Quaresima. 
Tra le esperienze, invece, fonda-
mentale è quella dell’incontro 
con Dio, possibile solo se gli ado-
lescenti riescono a fare esperien-
za di sé, di relazione con gli altri 
e con il mondo che li circonda. In 
Quaresima viene rimessa al cen-
tro la Parola, ponendo l’accento 
sul tema «Ama. C’è gioia», che di-
venta la declinazione del vero te-

soro e della felicità per un adole-
scente: gli educatori si interroga-
no su come andare a cercarla in-
sieme e accompagnare i ragazzi 
in questa ricerca. La proposta di 
esperienze porterà a sviluppare 
quattro competenze specifiche: la 
consapevolezza di sé, la relazio-
ne con l’altro, il servizio, la ricer-
ca e la riflessione. 
Sulla piattaforma Oramiformo.it 
sono disponibili alcune schede 
(formazione degli educatori, pro-
gettazione delle esperienze, indi-
cazioni per gli incontri, modalità 
di restituzione e feedback) che sug-
geriscono possibilità e idee per 
guidare gli adolescenti in alcuni 
percorsi quaresimali. Ogni espe-
rienza proposta prevede una pre-
parazione che coinvolge diretta-
mente gli adolescenti e che po-
trebbe concretizzarsi con un in-
contro ad hoc in gruppo o con al-
cuni stimoli dati a ogni adole-
scente singolarmente. Non man-
ca una proposta specifica di for-
mazione spirituale per gli educa-
tori. 
Per informazioni: adolescenti@ 
diocesi.milano.it.

Attività e giochi 
per favorire l’incontro 
con Dio e sviluppare 
quattro competenze: 
la consapevolezza di sé, 
la relazione con l’altro, 
il servizio, la ricerca 
e la riflessione

Venerdì la prima a Cairate, 
l’ultima l’8 aprile a Treviglio 

Ecco il calendario della Via Crucis che l’arcive-
scovo, mons. Mario Delpini, presiederà nelle 

settimane della Quaresima ambrosiana in ogni 
Zona pastorale della Diocesi.  
Ecco il calendario dei riti: 11 marzo Zona II: ore 
18 incontro in chiesa parrocchiale Cairate, ore 21 
Via Crucis presso il campo sportivo dell’oratorio. 
15 marzo Zona VII: ore 18 incontro in chiesa 
parrocchiale Dio Trinità di Amore in Vimodro-
ne, ore 21 Via Crucis nelle vie della parrocchia. 
18 marzo Zona III: ore 18 incontro Centro La-
rio Fiere Erba; ore 20.45 Via Crucis dentro il Cen-
tro Lario Fiere. 29 marzo Zona I: ore 18 incon-
tro in chiesa parrocchiale S. Maria Annunciata 
in Chiesa Rossa; ore 21 Via crucis nel “parco chie-
sa rossa”. 1 aprile Zona IV: ore 19 incontro in 
chiesa parrocchiale Parabiago; ore 21 Via crucis 
nelle vie della parrocchia. 5 aprile Zona V: ore 
18 incontro in chiesa parrocchiale S. Biagio Mon-
za; ore 21 Via Crucis Arena di Monza (PalaCan-
dy). 8 aprile Zona VI: ore 18.30 incontro al Tea-
tro Filodrammatici in Treviglio; ore 21 Via Cru-
cis nelle vie intorno alla basilica di S. Martino.

VIA CRUCIS
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Tempo dello strazio e della grazia
Pubblichiamo il testo di sintesi 
dell’omelia che l’arcivescovo 
pronuncia oggi alle 17.30 in 
Duomo nella prima domenica 
di Quaresima. 
  

DI MARIO DELPINI *  

Una cesura nel tempo: 
un tempo nuovo per la 
vita nuova. Contro 

l’inerzia della quotidianità, 
contro la rassegnazione al 
trascorrere inevitabile, 
logorante, noioso del tempo, 
contro lo scetticismo che 
dichiara: così è stato, così è, 
così sarà, contro la 
costatazione mortificante dei 
propositi disattesi e dei 
peccati ripetuti, inizia un 
tempo nuovo. È offerta la 
grazia di un nuovo inizio, di 
fermarsi un momento e 
domandarsi: ma io che 
uomo, che donna sto 
diventando? Inizia la 
Quaresima: tra quaranta 
giorni è Pasqua! Non 
possiamo sfuggire al tempo, 
ma possiamo subirlo o 
deciderne la qualità. 
«Suonate il corno in Sion, 
proclamate un solenne 
digiuno, convocate 
un’assemblea solenne» (Gl 
2,15s). 
La qualità del tempo 
La qualità del tempo è decisa 
dalla libertà. La Quaresima è il 
tempo della scelta. La vita cri-
stiana è una libera scelta: sce-
gliete a chi volete servire. Nei 
quaranta giorni del deserto Ge-
sù è messo alla prova, è provo-
cato dal diavolo e invitato a fa-
re alleanza con lui per portare 
al successo la sua vita: «Tutte 
queste cose io ti darò se, get-
tandoti ai miei piedi, mi ado-
rerai!». 
La tentazione di Gesù mette 
in evidenza la radicalità 
dell’alternativa. L’abilità del 
tentatore consiste nel favorire 
la confusione e creare la zona 
grigia in cui ci si arrende alla 
mediocrità considerandola 
una sorta di normalità. 
La vittoria di Gesù si esprime 
con la parola inequivocabile: 
«Vattene, Satana! Il Signore 
tuo Dio adorerai: a lui solo 
servirai». 
La Quaresima è il tempo 
della lotta: la vita non ci 

lascia tranquilli, la tentazione 
non ci lascia tranquilli, la 
sequela di Gesù non è un 
percorso facile e garantito, 
libero da imprevisti, da 
tribolazioni e contrasti. Il 
discepolo non si stupisce se 
per perseverare nella fede e 
nella vita della comunità 
deve lottare. 
La Quaresima è il tempo 
della fierezza: «correte anche 
voi in modo da conquistare il 
premio … Io dunque corro, 
ma non come chi è senza 
meta». Paolo offre la 
testimonianza di un uomo 
che, perché ha ricevuto 
grazie, crede in se stesso, e 
corre con fiducia e lotta con 
fierezza. Non si arrende. Non 
si rassegna. Il discepolo di 
Gesù è grato e fiero: sono 
abilitato a raggiungere la 
meta, a vince la sfida! 
Messaggi per dare qualità al 
tempo di Quaresima 
Papa Francesco rivolge il suo 
messaggio a tutta la Chiesa: 
la Quaresima è tempo 
favorevole di rinnovamento 
personale e comunitario che 
ci conduce alla Pasqua di 
Gesù Cristo morto e risorto. 
Per il cammino quaresimale 
del 2022 ci farà bene riflettere 
sull’esortazione di san Paolo 
ai Galati: «Non stanchiamoci 
di fare il bene; se infatti non 

desistiamo a suo tempo 
mieteremo. Poiché dunque 
ne abbiamo l’occasione 
(kairós), operiamo il bene 
verso tutti» (Gal 6,9-10a). 
Offrendo indicazioni più 
determinate perché non ci 
stanchiamo di fare il bene 
papa Francesco raccomanda: 
non stanchiamoci di pregare, 
non stanchiamoci di estirpare 
il male dalla nostra vita, non 
stanchiamoci di operare il 
bene nella carità operosa 
verso il prossimo. 
La presidenza della 
Conferenza episcopale 
italiana, nel messaggio 
«Quando venne la pienezza 
del tempo» (Gal 4,4), invita a 
interpretare la Quaresima 
come tempo favorevole per 
tre cammini di conversione: 
conversione all’ascolto, 
conversione alla realtà, 
conversione alla spiritualità. 
Nella situazione drammatica 
che l’Europa sta vivendo per 
le azioni di guerra in Ucraina 
e per le conseguenze di 
morte, di povertà, di 
scoraggiamento e angoscia 
che vivono tanti fratelli e 
sorelle, trafigge l’anima la 
domanda che non possiamo 
evitare: come vivrò io, come 
vivremo noi il tempo di 
questa Quaresima? 

*arcivescovo L’affresco con le tentazioni di Gesù nel deserto (prima metà del XVII secolo) nel refettorio estivo dell’Abbazia di Morimondo

«Che uomo, che donna sto diventando?» 
invita a chiederci monsignor Delpini 
nell’omelia che pronuncia oggi in Duomo 
nella prima domenica quaresimale

«Ed ecco degli angeli gli si avvicinarono...»
Un affresco 
del Seicento 
nel refettorio 
dell’Abbazia 
di Morimondo 
illustra il brano 
evangelico 
delle tentazioni 
di Gesù 
nel deserto

«Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, 
degli angeli gli si avvicinarono e lo 
servirono». Sono le parole conclu-

sive del brano odierno del Vangelo di Mat-
teo: una scena che ritroviamo nel refettorio 
«estivo» dell’abbazia cistercense di Mori-
mondo, oggi adibito a sala per convegni. 
Spesso nei refettori di monasteri e conven-
ti sono illustrati episodi di tipo «convivia-
le», con un evidente richiamo eucaristico: 
l’«Ultima cena», in primo luogo, ma anche 
le «Nozze di Cana», o la «Cena in casa del 
fariseo», fino al «Miracolo della moltiplica-
zione dei pani e dei pesci»… Ma questa rap-
presentazione è decisamente più insolita. 
L’affresco è databile alla prima metà del Sei-
cento, ma ancora non è stato individuato 
l’artista che l’ha realizzato: quasi certamen-
te di scuola lombarda, vicino ai modi ele-
ganti, ma anche un po’ ingenui, dei Fiam-
menghini che del resto affrescarono anche 

l’altra abbazia cistercense milanese, quella 
di Chiaravalle. 
Osservando attentamente l’intera composi-
zione, si possono ritrovare tutti gli elemen-
ti del racconto evangelico di questa prima 
domenica di Quaresima: sulla sinistra, in-
fatti, vediamo il Tentatore che porge delle 
pietre a Gesù per indurlo a trasformarle in 
pane; dalla parte opposta, invece, si scorge 
una torre con in cima, piccolissimi, il Dia-
volo e il Figlio di Dio; mentre nel secondo 
piano della scena principale si riconosce 
Satana che mostra a Gesù i regni di questo 
mondo. Il Nemico però è stato cacciato, e 
Gesù, dopo i quaranta giorni di digiuno 
nel deserto, viene ora rifocillato da quattro 
angeli che gli porgono acqua fresca e pane 
fragrante. E un cesto di primizie che pare 
ispirato direttamente alla celebre «Cane-
stra» del Caravaggio. 

Luca Frigerio

Oggi in Duomo il rito delle Ceneri 

Oggi, prima domenica della Quaresima 
ambrosiana, alle 17.30 in Duomo monsignor 

Mario Delpini presiede la celebrazione eucaristica e 
il rito dell’Imposizione delle ceneri. Sarà attivo il 
servizio di sottotitolazione e la traduzione nella 
Lingua dei segni (Lis). Diretta su Chiesa Tv (canale 
195 del digitale terrestre), www.chiesadimilano.it e 
youtube.com/chiesadimilano. Anche a Milano si è 
sviluppata la consuetudine di imporre le ceneri il 
primo lunedì di Quaresima o, derogando al 
principio che esclude forti gesti penitenziali di 
domenica, al termine delle Messe della domenica 
all’inizio di Quaresima: il rito è contiguo alla 
celebrazione, ma distinto da essa. Il Messale 
ambrosiano continua a indicare il giorno 
dell’imposizione delle ceneri nel primo lunedì di 
Quaresima (al termine della Messa o in 
un’apposita liturgia della Parola), ma non esclude, 
per ragioni pastorali, la possibile anticipazione al 
termine delle Messe domenicali, a esclusione di 
quella vigiliare del sabato.

DIRETTA TV E WEB

Con l’Ac per vivere il periodo di Quaresima

che benedettine di Milano (via Bellot-
ti) dalle 9.30 alle 12 del 26 marzo 
con la meditazione di suor Maria Te-
resa Bussini.  
Per informazioni e iscrizioni: Centro 
diocesano di Azione cattolica, tel. 
02.58391328 (dal lunedì al venerdì 
dalle 8 alle 16); email segreteria@ 
azionecattolicamilano.it.

veriani di Desio (Mb). Sempre per gli 
Adulti, è possibile partecipare a uno 
degli incontri di spiritualità di due 
giorni del percorso «Bethlehem. Ec-
co, io faccio una cosa nuova» il 5 e 6 
marzo o il 2 e 3 aprile all’eremo di San 
Salvatore. Per i catechisti dell’inizia-
zione cristiana, infine, è proposta una 
mattinata di spiritualità dalle mona-

ghiera sull’«amore», l’uno il 19 e 20 
marzo e l’altro il 2 e 3 aprile, ospita-
ti al Seminario di Venegono Inferio-
re (Varese). Per i Giovani dai 20 ai 30 
anni gli esercizi spirituali saranno il 
26 e 27 marzo alla casa dei Padri Bar-
nabiti di Eupilio (Como) e il Merco-
ledì santo, si terrà dalle 19 «La notte 
degli ulivi», un suggestivo cammino 
di preghiera e riflessione fino all’ere-
mo di San Salvatore sopra Erba per in-
trodurre il Triduo pasquale.  
Per gli Adulti sono proposte diverse 
giornate di spiritualità. Il 9 marzo dal-
le 9.30 alle 16 a Villa Sacro Cuore di 
Triuggio (Mb). Il 15 marzo dalle 15 
alle 17.30 nella chiesa di San Giorgio 
a Palazzo (via Torino) a Milano, de-
dicato soprattutto agli anziani. Il 20 
marzo dalle 9.30 alle 16 dai Padri Bar-
nabiti di Eupilio (Co) e il 26 marzo 
dalle 15 alle 18.30 dai Missionari Sa-

Per i 18-30enni, in collaborazione 
con la Pastorale giovanile, il Semina-
rio e la Caritas ambrosiana c’è la pro-
posta digitale Let’s God Bot un bot 
(cioè un programma di interazione 
automatica con gli utenti) di Telegram 
con materiali inediti per la preghiera 
e la riflessione. Per i bambini dell’Acr 
è invece disponibile il libretto per la 
preghiera quotidiana in famiglia dal 
titolo La gioia di essere testimoni. 
Nel corso delle settimane della Qua-
resima sono quindi proposti ritiri e 
esercizi spirituali per tutte le fasce di 
età. Per i preadolescenti dell’Acr, i 
gruppi nelle Zone pastorali organiz-
zano a partire dal 12-13 marzo gli 
esercizi «Tabor» della durata di un po-
meriggio. Per i Giovanissimi, gli ado-
lescenti dei cinque anni delle scuole 
superiori sono previsti due turni di 
una due giorni di riflessione e pre-

forma scritta, facile da consultare an-
che da smartphone. Ogni primo gior-
no della settimana lavorativa, inoltre, 
è proposta la preghiera più distesa in-
titolata: «Adoro il lunedì». Si tratta di 
un video, che viene pubblicato intor-
no alle 7.30 della mattina su Face-
book (Acambrosiana), su Youtube 
(acmilanotv) e su Instagram (azione-
cattolicamilano) che rimane poi di-
sponibile online, nel quale alcuni 
gruppi dell’Ac guidano la preghiera. 
Si parte domani con la Presidenza 
diocesana e con il commento al Van-
gelo proposto dall’arcivescovo Mario 
Delpini. Nei lunedì successivi si al-
terneranno altri gruppi del territorio 
e, per il commento, soci laici e preti 
assistenti. Il video può essere fruito co-
me accompagnamento alla preghie-
ra individuale o anche come contri-
buto per piccoli gruppi. 

DI
 PAOLO INZAGHI 

La Quaresima è un tempo propi-
zio di ascolto della Parola e di 
conversione. L’Azione cattolica 

ambrosiana propone alcuni momen-
ti di ritiro e riflessione per vivere al 
meglio questo cammino e preparar-
si alla Pasqua del Signore. 
Vi è innanzitutto il commento alla 
Parola della liturgia quotidiana che 
viene pubblicato ogni giorno sul si-
to www.azionecattolicamilano.it in 

Proposte, video, letture 
e giornate di spiritualità 
pensate per le diverse 
fasce d’età, dai bambini 
agli adulti e agli anziani

Anche per  
i catechisti 
dell’inizia- 

zione  
cristiana  

è prevista  
una mattina  

di  
spiritualità 

Esercizi spirituali per la città di Milano 

«La drammatica del Regno» è il tema degli esercizi spiri-
tuali quaresimali per la città di Milano che don Isacco 

Pagani predicherà l’8, il 9 e il 10 marzo, a partire dalle 21, 
nella Basilica dei Santi Martiri Nereo e Achilleo (viale Argon-
ne 56). Un percorso che prevede «soste» su quattro parabole 
significative, riproponendo nell’insieme il progredire del cam-
mino dei discepoli verso Gerusalemme insieme a Gesù. Sarà 
possibile seguire anche in streaming sul portale diocesano 
(www.chiesadimilano.it). 
«Come attraversiamo il tempo che viviamo, noi discepoli del 
Signore?». Con questa domanda l’arcivescovo introduce la 
proposta pastorale di quest’anno: Unita, libera, lieta La gra-
zia e la responsabilità di essere Chiesa. Scrive Delpini: «Con 
la grazia dello Spirito Santo possiamo vivere questo tempo 
come occasione per praticare la speranza, testimoniare la ca-
rità, restare saldi nella fede». 
«Gli esercizi spirituali per la città di Milano ci raccoglieranno 
nelle nostre chiese parrocchiali per “imparare a pregare: al-
la presenza del Signore, docili allo Spirito di Gesù” - spiega 
monsignor Carlo Azzimonti, vicario episcopale della Zona I -
: la nostra preghiera corale sarà anche un grido di interces-
sione per la pace, di fronte al male radicale della guerra che 
in Ucraina e in tante altre regioni del mondo miete vittime 
innocenti».

8, 9 E 10 MARZO Ogni sera le meditazioni dell’arcivescovo

Lanciata in pieno 
lockdown nella 
Quaresima del 2020 

(nella forma di una 
preghiera mattutina) e 
ripetuta anche nei 
successivi tempi forti di 
Avvento, Quaresima e 
Pentecoste, prosegue 
l’iniziativa di un 
momento quotidiano di 

«Kyrie, Signore!»: 
prosegue l’iniziativa 
di preghiera 
quotidiana in video, 
alle 20.32, 
lanciata all’inizio 
della pandemia

preghiera e meditazione 
in cui l’arcivescovo di 
Milano, monsignor Mario 
Delpini, desidera entrare 
idealmente nelle case dei 
fedeli della Diocesi, e non 
solo. «Kyrie, Signore!» è il 
titolo delle preghiere che 
verranno proposte in 
questa Quaresima, da 
oggi al mercoledì della 
Settimana santa, 13 
aprile. Come spiega lo 
stesso arcivescovo, «Kyrie 
è il titolo pasquale, il 
modo in cui i discepoli 
riconoscono Gesù dopo la 
risurrezione, lungo il 
Mare di Galilea: “È il 
Signore”, dice Giovanni a 
Pietro. Gesù siede a tavola 
con noi, è presente qui in 
casa con noi, spezza il 

pane per noi quando 
partecipiamo alla Santa 
Messa. Occorre imparare 
a pregare per riconoscere 
Gesù presente nella nostra 
storia. Kyrie è il titolo che 
celebra la risurrezione di 
Gesù, che ha ricevuto 

ogni potere in cielo e in 
terra. Sapendo che l’unico 
potere degno di Dio è 
quello di amare sempre 
tutti, di salvare sempre 
quelli che si affidano a 
lui». I video delle 
preghiere dell’arcivescovo 

saranno pubblicati ogni 
sera alle 20.32 
(confermando l’orario 
ormai abituale, utilizzato 
in precedenti occasioni) 
sui canali social della 
Diocesi (YouTube, 
Facebook, Instagram e 
Twitter) e sul portale 
www.chiesadimilano.it, 
dove resteranno 
disponibili in un’apposita 
gallery. La versione audio 
sarà trasmessa, sempre 
alle 20.32, su Radio 
Marconi. Su Telenova 
(canale 18 del digitale 
terrestre) i video 
andranno in onda a 
chiusura delle 
trasmissioni quotidiane, 
in un orario compreso fra 
le 23 e le 23.40. 
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Gli Oblati si riuniscono il 14 

La Congregazione degli Oblati dei Santi 
Ambrogio e Carlo, nelle sue quattro ar-

ticolazioni (Oblati missionari, Oblati vica-
ri, Oblati diocesani e Fratelli oblati) si riuni-
sce a Rho lunedì 14 marzo, alle ore 10, pres-
so il Collegio degli Oblati missionari per 
continuare a riflettere sulla storia, il cari-
sma e l’attualità della propria presenza nel-
la missione della Diocesi, alla luce anche 
del rinnovamento in atto nella Chiesa e 
nella società. 
I primi due incontri hanno visto come ap-
prezzati relatori mons. Marco Navoni e 
mons. Ennio Apeciti, i quali hanno delinea-
to rispettivamente alcuni aspetti della sto-
ria e del carisma degli Oblati. Nell’incontro 
ora in programma, padre Gianfranco Bar-
bieri illustrerà il tema «Attualità degli Obla-
ti», per una rinnovata presenza al servizio 
dell’arcivescovo e della Diocesi. A questo 
appuntamento sono invitati anche i sacer-
doti che desiderano conoscere la spiritua-
lità, la vita e la missione degli Oblati (per 
informazioni: tel. 02.9320801).

A RHOConsiglio pastorale: in ascolto del popolo di Dio
DI MARINELLA ANGELA BOLLINI* 

Nei giorni 26 e 27 febbraio scorsi a Se-
veso si è svolta la seconda sessione del 
Consiglio pastorale diocesano avente 

per tema «”Per una Chiesa sinodale: comunio-
ne, partecipazione e missione”. Contributo del 
Consiglio pastorale diocesano alla consulta-
zione nell’Arcidiocesi di Milano per la prima 
fase del Sinodo 2021-2023». Essa è stata pre-
ceduta da un intenso ascolto sinodale sulle 
domande proposte dal Documento prepara-
torio al Sinodo dei vescovi che si celebrerà a 
Roma nell’ottobre 2023, che ha coinvolto mol-
te comunità parrocchiali grazie anche alle sol-
lecitazioni dei membri dei Gruppi Barnaba 
presenti in Diocesi. 
La raccolta di questo materiale è poi conflui-
ta in una sintesi elaborata dalle sette Zone pa-
storali. È seguita poi la meditazione sul capi-
tolo 10 degli Atti degli Apostoli in cui padre 
Roberto Pasolini ha presentato lo stupore di 
Pietro alla discesa dello Spirito Santo sui pa-

gani, riconoscendo così che «Dio non fa pre-
ferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e 
pratica la giustizia, a qualunque nazione ap-
partenga» (At 10,34-35). 
Questo stesso stupore ha accompagnato an-
che i Consiglieri che, suddivisi a gruppi, han-
no condiviso le proprie 
esperienze lasciandosi in-
terrogare dalle due do-
mande fondamentali del 
Sinodo: «Una Chiesa si-
nodale, annunciando il 
Vangelo, “cammina insie-
me”: come questo “cam-
minare insieme” si realiz-
za oggi nella vostra Chiesa?»; «Quali passi lo 
Spirito ci invita a compiere per crescere nel 
nostro “camminare insieme”?». E dalle sugge-
stioni stimolate dalle ulteriori domande pre-
senti nei nove ambiti: «Compagni di viaggio. 
Nella Chiesa e nella società siamo sulla stes-
sa strada fianco a fianco»; «Ascoltare. L’ascol-
to è il primo passo, ma richiede di avere men-

te e cuore aperti, senza pregiudizi»; «Prende-
re la parola. Tutti sono invitati a parlare con 
coraggio e parresia, cioè integrando libertà, 
verità e carità»; «Celebrare. “Camminare in-
sieme” è possibile solo se si fonda sull’ascol-
to comunitario della Parola e sulla celebrazio-

ne dell’Eucaristia»; «Cor-
responsabili della missio-
ne. La sinodalità è a servi-
zio della missione della 
Chiesa, a cui tutti i suoi 
membri sono chiamati a 
partecipare»; «Dialogare 
nella Chiesa e nella socie-
tà. Il dialogo è un cammi-

no di perseveranza, che comprende anche si-
lenzi e sofferenze, ma capace di raccogliere 
l’esperienza delle persone e dei popoli»; «Con 
le altre confessioni cristiane. Il dialogo tra cri-
stiani di diversa confessione, uniti da un solo 
battesimo, ha un posto particolare nel cam-
mino sinodale»; «Autorità e partecipazione. 
Una Chiesa sinodale è una Chiesa partecipa-

tiva e corresponsabile»; «Discernere e decide-
re. In uno stile sinodale si decide per discer-
nimento, sulla base di un consenso che sca-
turisce dalla comune obbedienza allo Spirito». 
La ricca condivisione è stata presentata all’as-
semblea che nel dibattito ha offerto ulteriori 
contributi. L’arcivescovo al termine dei lavori 
ha ringraziato per la qualità dei contributi e 
ha sottolineato come dal suo punto di vista 
la sinodalità non sia solo stile ma dovrebbe 
essere il modo con il quale la Chiesa prende 
le decisioni. Da un lato si è Chiesa che cam-
mina insieme perché nasce dalla Eucarestia e 
il celebrare assume quindi una rilevanza sor-
giva in ordine alla sinodalità. All’altro capo 
del processo ci deve essere uno sfociare in di-
scernimenti per prendere decisioni. Su questi 
punti l’arcivescovo ha indicato linee da con-
tinuare a percorrere nel proseguo del percor-
so sia al Sinodo dei vescovi, sia al cammino 
sinodale delle Chiese che sono in Italia (2021-
2025). 

* membro del Consiglio pastorale

La seconda sessione 
dell’organismo 
diocesano si è svolta 
sul tema «Per una 
Chiesa sinodale»

Oggi parte 
anche un 

nuovo 
progetto: 

il Club 
«Società 

sportive Csi 
per il Mondo»

DI MAURO COLOMBO 

Le società del Centro sportivo ita-
liano non partecipano alla Cham-
pions League. Ma possono fare 

molto di più, aprendosi a una dimen-
sione internazionale grazie a «Csi per 
il Mondo». Sport, solidarietà, mondia-
lità, cooperazione, sviluppo. Ci sono 
tutti questi ingredienti nel progetto che 
il Csi Milano ha avviato nel 2011, in-
viando giovani delle proprie società 
sportive in diversi Paesi delle periferie 
del mondo: Haiti, Camerun, Congo, 
Madagascar, Kenya, Ruanda, Albania, 
Bosnia, Iraq, Brasile, Cile... 
«Zaino e pallone»: questo lo slogan 
con cui circa 350 giovani hanno dedi-
cato tre settimane delle loro vacanze 
estive per animare le giornate di cen-
tinaia e centinaia di bambini in luo-
ghi fortemente disagiati. Queste espe-
rienze di servizio volontario hanno co-
involto anche grandi campioni, come 
l’olimpionico del kayak Antonio Ros-
si (in Brasile) e il campione del mon-
do di pallavolo Andrea Zorzi (ad Hai-
ti). Parallelamente a esse si sono svi-
luppate le missioni formative, nelle 
quali tecnici e dirigenti «aprivano» il 
Csi in quei Paesi, addestrando in loco 
i loro omologhi per garantire conti-
nuità all’iniziativa. Nel 2021 «Csi per 
il Mondo» ha compiuto dieci anni - 
durante i quali il progetto si è allarga-
to ad altre società sportive in tutta Ita-
lia -, che festeggerà insieme all’arcive-
scovo mercoledì 9 marzo, alle 18, nel-
la Sala conferenze della Curia milane-
se. Ma la serata sarà anche l’occasione 
per presentare il passo in più compiu-
to lo scorso anno: la nascita del Club 
«Società sportive Csi per il Mondo». 
Di che si tratta? Lo spiega Massimo 

Csi per lo sport 
e per il mondo
Achini, presidente del Csi Milano: «A 
prima vista può sembrare un gemel-
laggio, ma è qualcosa di più, è un ve-
ro e proprio “prendersi cura”. Abbia-
mo infatti chiesto alle nostre società 
la disponibilità a farsi carico e ad ac-
compagnare parrocchie e comunità di 
quei Paesi. Quindi l’esperienza tem-
poranea delle tre settimane di volon-
tariato si amplia fino a diventare un 
impegno continuativo di un anno, tra-
dotto in diverse attività: spedizione di 
divise da gioco e creazione di una 
squadra che veste le insegne della so-
cietà sportiva italiana; invio di un vo-
lontario una volta all’anno; raccolta 
di fondi nel proprio territorio per ve-
nire incontro alle esigenze di quella 
comunità; disponibilità a ospitare un 
allenatore di quel Paese per dargli 
modo di conoscere la nostra realtà or-
ganizzativa; manifestare vicinanza 
concreta attraverso altre iniziative di 
propria ideazione. E infine adoperar-
si a sensibilizzare sul tema la propria 
comunità parrocchiale, veicolando al 
suo interno una cultura dell’accoglien-
za, della prossimità e della mondiali-

tà». La risposta è stata sorprendente: 
«Pensavamo di “reclutare” 4/5 socie-
tà al massimo, in realtà hanno rispo-
sto in trenta - sottolinea Achini -. En-
tro fine marzo formalizzeranno il lo-
ro impegno nei confronti della comu-
nità che hanno scelto». 
Saranno proprio i presidenti di queste 
trenta società a essere ricevuti dall’ar-
civescovo il 9 marzo e a fargli omag-
gio di una bandiera-simbolo del loro 
impegno nelle periferie del mondo. 
Con don Mario Antonelli (Vicario epi-
scopale) e don Stefano Guidi (diretto-
re della Fom), ci saranno alcuni volon-
tari e anche big come lo stesso Zorzi e 
Daniele Cassioli, pluricampione di sci 
nautico non vedenti. Verranno proiet-
tati video dal Camerun, Haiti, Bangla-
desh e Repubblica Dominicana, dove 
«Csi per il Mondo» sta muovendo i pri-
mi passi. In chiusura a monsignor Del-
pini verrà rivolta una proposta origi-
nale: «Gli chiederemo di indicarci un 
Paese o una realtà in cui andare a ope-
rare su suo diretto mandato - conclu-
de Achini -. Così andremo in missio-
ne “per conto” dell’arcivescovo».

Mercoledì 9 marzo l’arcivescovo incontra 
le società del Centro sportivo italiano 
che da dieci anni sono impegnate 
nelle periferie del pianeta, da Haiti al Congo

Le celebrazioni 
per san Giuseppe 

Il santuario arcivescovile di San 
Giuseppe a Milano (via Verdi, 1) 

celebrerà solennemente il suo san-
to patrono. Si incomincia con la 
Novena a san Giuseppe il 10 mar-
zo, subito dopo la Messa feriale del-
le ore 8; la domenica, dopo la Mes-
sa delle 12, fino a venerdì 18 mar-
zo. Nel giorno della solennità, sa-
bato 19 marzo, verranno celebra-
te tre sante Messe (alle 8, 11 e 17: 
quest’ultima preceduta dalla reci-
ta del Rosario di san Giuseppe). Al 
termine di ogni celebrazione, la 
benedizione con una reliquia del 
santo. Le offerte raccolte il 19 mar-
zo saranno devolute al Fondo san 
Giuseppe della Diocesi di Milano 
per sostenere le famiglie in difficol-
tà economica. Le celebrazioni sa-
ranno presiedute dal rettore del 
santuario, mons. Silvano Macchi.

MILANO

Diocesi, si rinnova 
la comunicazione in Tv

Da sempre la Chiesa ha colto le opportunità 
fornite dagli strumenti di comunicazione 
sociale per annunciare il Vangelo e 

promuovere una buona comunicazione. In questo 
spirito si collocano anche le scelte dell’Arcidiocesi 
di Milano nell’ambito della comunicazione 
televisiva, che vedranno nei prossimi giorni alcune 
importanti novità. Con le possibilità fornite dalla 
televisione digitale terrestre di nuova generazione 
(Dvb-T2), rinnovando la stretta collaborazione già 
in essere con Multimedia San Paolo, a partire da 
domani alcuni dei contenuti precedentemente 
trasmessi da Chiesa Tv - canale degli stessi Paolini 
che terminerà le trasmissioni non essendo 
possibile portarlo sulla nuova piattaforma - 
verranno integrati all’interno del palinsesto di 
Telenova (canale 18), emittente trasmessa in tutta 
la Lombardia e nel Piemonte orientale. Verranno 
inoltre introdotti nuovi spazi informativi e nuove 
celebrazioni. Così, su Telenova sarà possibile 
vivere in diretta - grazie alla collaborazione con 
Veneranda Fabbrica del Duomo - la Messa dalla 
Cattedrale (feriale alle 8 dal lunedì al venerdì e 
festiva alle 9.30 della domenica), seguita dal 
commento al Vangelo del giorno in rito 
ambrosiano. Ogni giovedì alle 18.30 la 
trasmissione settimanale «La Chiesa nella Città», 
che proprio a partire dalla prossima settimana avrà 
una nuova sigla e un nuovo virtual set. A questi 
programmi si aggiungeranno una striscia 
quotidiana di pochi minuti, «La Chiesa nella Città 
oggi», per raccontare giorno per giorno la vita della 
Diocesi, in onda dal lunedì al venerdì al termine 
del telegiornale delle 19.15, e in diretta le 
principali celebrazioni presiedute dall’arcivescovo 
in Duomo nei momenti liturgici più importanti 
nell’anno (Avvento, Natale, Triduo Pasquale, 
Pentecoste…). Queste celebrazioni saranno 
introdotte da un commento giornalistico che 
consentirà agli spettatori di partecipare in modo 
più consapevole, benché a distanza, alle funzioni. 
Tutte le celebrazioni e gli spazi informativi curati 
dalla Diocesi e trasmessi su Telenova saranno resi 
facilmente riconoscibili da un apposito logo. In 
accordo con Multimedia San Paolo (e con la 
collaborazione di Itl per la produzione) saranno 
poi trasmessi sul canale 18 docufilm, speciali, 
interviste, ecc. Il passaggio tecnico legato al nuovo 
sistema di trasmissione consentirà un notevole 
progresso nella qualità dell’immagine (d’ora in poi 
in FullHd) e una copertura capillare del territorio 
diocesano, e non solo. Ma il rinnovamento della 
comunicazione video diocesana non termina qui. 
Coerentemente con l’evoluzione digitale che 
consente una fruizione sempre più differenziata e 
personalizzata dei contenuti, l’Arcidiocesi sta 
procedendo al potenziamento e alla 
riorganizzazione dei propri canali YouTube 
(ChiesadiMilano, che conta ormai quasi 40 mila 
iscritti, e Liturgia ambrosiana) all’interno dei quali 
verranno curati approfondimenti giornalistici e 
trasmessi in streaming molti altri eventi diocesani.

Da domani 
il passaggio 
su Telenova 
(canale 18)

Verso la beatificazione 
di Luca Diliberto

Ènoto che il sorgere di 
una università «dei 
cattolici» sia stato il 

risultato di un azzardo 
dovuto alla responsabilità di 
un pugno di visionari che, 
nel difficilissimo periodo 
storico tra le due guerre, 
sognarono di innalzare un 
monumento vivente alla 
cultura e agli studi superiori. 
Tra di loro (padre Gemelli, 
primo rettore, Ludovico 
Necchi, monsignor Olgiati, 
poi Ernesto Lombardo e 
Piero Panighi) spicca la 
presenza di una donna, 
Armida Barelli, in quegli 
anni straordinari per lei, già 
immersa nella fondazione 
della Gioventù femminile, a 
Milano e nel resto d’Italia. E 

quando l’università, dedicata 
al Sacro Cuore, venne 
solennemente inaugurata 
nella sua prima sede, il 7 
dicembre 1921, nell’aula 
magna di via Sant’Agnese a 
Milano, davanti alle massime 
autorità civili ed ecclesiali, fu 
lei a prendere la parola 
dando conto di come, quasi 
per miracolo, fossero stati 
trovati i fondi per l’acquisto 
di quei locali, lei che 
ricorderà in maniera 
puntuale la concretezza di 
fatiche per arrivare sin lì. 
D’altro canto, Armida Barelli 
era la «cassiera» e per questo 
aveva bussato a tutte le porte 
perché l’università potesse 
iniziare la sua storia. E così 
fu per tutti gli anni Trenta, 

quando aumentarono di 
numero gli iscritti e i corsi, 
tanto che si dovette 
procedere ad un nuovo 
gigantesco investimento, per 
l’acquisizione e 
trasformazione dell’area 
dell’ex convento cistercense 
accanto alla basilica di 
Sant’Ambrogio. Ma la vita 
alterna spesso successi e 
disastri e mette a rischio i 
sogni; infatti, un giorno 
terribile per la città, quel 15 
agosto 1943 quando, a causa 
di un bombardamento 
intensissimo, anche un’ala 
della Cattolica fu colpita e 
distrutta. Da Marzio, dove si 
trovava, Armida Barelli era 
corsa a vedere il danno 
enorme provocato: cadute le 

bombe nella notte, ancora si 
alzavano alte fiamme dalla 
zona stracolma di carte, dove 
avevano sede molte delle 
istituzioni a lei legate: la 
presidenza della Gioventù 
femminile, l’Opera della 
Regalità, la società Vita e 
Pensiero, ed anche il suo 
appartamento e tutto il suo 
archivio. Ma la sua fede in 
Dio, la fiducia nel Sacro 
Cuore, moltiplicarono il suo 
impegno, come quello di 
padre Gemelli; guardando 
l’edificio insieme allo stesso 
cardinal Schuster, tutti e tre 
trovarono la forza di 
ripetersi: «Lo rifaremo!» E 
tornarono così, nei 
tristissimi anni di guerra, a 
cercare aiuti per far ripartire 

l’università, per non 
bloccarne il percorso. 
Incredibile scoprire che già 
nel 1943 le offerte raccolte 
nell’annuale giornata fossero 
superiori a quelle dell’anno 
precedente. Si poteva 
ricominciare: Gemelli, pure 
malato, tra i chiostri a 
seguire i lavori, e Barelli, pur 
conscia dei problemi 
quotidiani di una nazione in 
guerra, si inventò di tutto 
pur di racimolare altri aiuti 
economici. Fu una lezione 
straordinaria, forse la più 
incredibile tra le tante che 
vennero fatte nei chiostri di 
una università che per lei 
doveva soprattutto essere 
«più che di pietra, fatta di 
cuori».

Barelli, il sogno realizzato dell’Università cattolica

L’Università cattolica
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Stranieri, una ricchezza
L’arcivescovo in visita pastorale nel Decanato Vigentino a Milano: 
un territorio eterogeneo e vivace, esteso fra città e campagna
DI CRISTINA CONTI 

Si avvia in questi giorni la 
Visita pastorale dell’arcive-
scovo al Decanato Vigenti-

no, il terzo toccato in Milano. 
«Ci troviamo nella periferia sud-
est della città - spiega il decano 
don Federico Cretti -. Il nostro 
Decanato comprende dieci par-
rocchie, otto delle quali popo-
lose, che possiamo definire “di 
città”, e due più piccole, cosid-
dette “di campagna” (Chiara-
valle e Quintosole). C’è un la-
voro comune da poco avviato 
tra la parrocchia di Chiaravalle 
e quella di San Michele e Santa 
Rita e si sta costituendo una Co-
munità pastorale tra Morsen-
chio e Rogoredo. Stiamo inoltre 
riflettendo assieme sull’eventua-
le lavoro comune tra altre par-
rocchie, in vista di eventuali 
nuove Comunità 
pastorali». 
Quali sono le 
principali pro-
blematiche che 
caratterizzano il 
Decanato? 
«Il territorio non 
è molto omoge-
neo: in alcune 
parrocchie ci so-
no zone residen-
ziali di famiglie con un buon 
tenore di vita, in altri quartieri 
ci sono case popolari e si regi-
strano anche gravi problemi so-
ciali, seguiti dall’impegno pre-
ziosissimo dei vari gruppi Cari-
tas». 
Ci sono molti immigrati? Di 
quali nazionalità? Partecipa-
no attivamente alla vita delle 
comunità? 
«In alcune parrocchie la presen-
za di stranieri è ormai quasi 
maggioritaria: non solo cristia-
ni, ma anche di altre religioni, 
in particolare musulmani. L’ora-
torio e il percorso di iniziazio-
ne cristiana rappresentano un 
momento privilegiato di incon-
tro con famiglie di altri Paesi. I 
gruppi più numerosi sono quel-
li provenienti da Filippine, Sri 
Lanka e America Latina; non 

mancano poi famiglie di origi-
ne africana, ortodossi dell’Est 
europeo e cristiani copti. Que-
sta presenza è ormai così pre-
ziosa che nelle nostre comuni-
tà si inizia a dire: “Senza gli stra-
nieri, come sarebbero poveri e 
vuoti il nostro oratorio, i nostri 
gruppi di catechismo, le nostre 
Messe domenicali...”». 
In che modo e con quali ini-
ziative la Chiesa fa sentire la 
sua presenza sul territorio? 
«La vita del nostro Decanato tro-
va slancio a partire dalla frater-
nità esistente tra la ventina di 
preti presenti: nel corso degli 
anni il nostro ritrovarci per mo-
menti di fraternità, riflessione e 
preghiera ha fatto nascere in noi 
e nei laici il desiderio di cammi-
nare maggiormente assieme, at-
traverso la scelta di alcune pro-
poste comuni. Anzitutto vivia-

mo tante inizia-
tive decanali per 
ragazzi, adole-
scenti e giovani, 
ci sono alcune 
proposte per la 
terza età; un con-
certo annuale dei 
cori del Decana-
to, il lavoro co-
mune della com-
missione Caritas, 

qualche pellegrinaggio e qual-
che corso di formazione condi-
viso... Soprattutto per i giovani 
è ormai bello pensarsi come un 
gruppo “decanale”, che cresce 
insieme nel cammino della fe-
de, anche se poi la presenza più 
quotidiana di ciascuno è all’in-
terno delle singole parrocchie». 
Come vi siete preparati alla Vi-
sita dell’arcivescovo? 
«La preparazione, oltre che nel-
le singole parrocchie e nei Con-
sigli pastorali, è stata più a li-
vello decanale, in particolare per 
quanto riguarda la commissio-
ne Caritas, il gruppo delle cate-
chiste, i 18enni e i giovani: c’è 
il desiderio di raccontare assie-
me all’arcivescovo il proprio vis-
suto e l’impegno quotidiano nel 
servizio caritativo e nell’educa-
zione dei più giovani».

«Soprattutto 
per i giovani, 
è bello ormai 
pensarsi come 
un solo gruppo»

Don Federico Cretti in un momento di festa in un oratorio del Decanato Vigentino

Il decano don Federico Cretti non nasconde 
le problematiche di questa vasta area urbana, 
ma sottolinea il contributo prezioso 
delle diverse comunità di immigrati

Terza tappa nel capoluogo

Il terzo Decanato milanese nel quale 
fa tappa la Visita pastorale in città, 
nel mese di marzo, è quello del Vi-

gentino. L’arcivescovo presiede una ce-
lebrazione in ogni chiesa parrocchiale 
(accompagnata dall’incontro con il 
Consiglio pastorale) e incontra alcune 
realtà sociali. Sono poi previsti i consue-
ti incontri con le famiglie dei ragazzi 
dell’iniziazione cristiana, la consegna 
ai nonni della regola di vita e il saluto 
ai chierichetti.  
Oggi, in mattinata, nella parrocchia di 
Santa Maria Assunta in Quintosole, in-
contri con la Comunità etiope copta or-
todossa e con la cooperativa che assiste 

malati di Aids; poi tappa nella parroc-
chia della Madonna di Fatima.  
Giovedì 10 marzo toccherà alla parroc-
chia di Ognissanti, sabato 12 a quella 
di San Michele Arcangelo e Santa Rita 
(con gli incontri con la Commissione 
Caritas e con le catechiste del Decana-
to e l’intervento al convegno elettivo del 
Cif).  
Domenica 13 marzo la Visita sarà dedi-
cata alle parrocchie di Santa Maria Li-
beratrice e della Madonna della Meda-
glia Miracolosa. Giovedì 17 marzo tap-
pa nella parrocchia di San Luigi Gon-
zaga, sabato 19 conclusione in quella 
della Sacra Famiglia in Rogoredo.

Aiuto ai malati di Aids 
e solidarietà diffusa

Un aiuto concreto per i malati di Aids. A partire dagli 
anni ‘80 la Comunità Quintosole, nel Decanato Vigen-
tino, ospita i malati di Hiv che hanno bisogno di sot-

toporsi a trattamenti sanitari. «L’Ats si occupa di gestire le ac-
coglienze, queste persone, infatti, sono estremamente com-
promesse e spesso non sono in grado di esprimere scelte da 
sole. La nostra comunità ha un’intensità di trattamenti bas-
sa e dunque c’è una marcata interazione con l’esterno», spie-
ga il presidente Riccardo Farina. Le persone che arrivano qui 
provengono prevalentemente dai reparti infettivi degli ospe-
dali e la cura è assicurata dal medico della comunità, da ope-
ratori socio assistenziali e da infermieri. Ma non è l’unica di-
mensione su cui si lavora. «Abbiamo pensato per loro anche 
ad attività in uscita. Come laboratori in cascina o piccoli la-
vori agricoli in una struttura sottratta alla malavita che si tro-
va a Chiaravalle. Progetti che contribuiscono a migliorare la 
vita di queste persone anche sotto il profilo relazionale», ag-
giunge Farina. 
L’ente gestore, la Cooperativa sociale Comunità del Giambel-
lino, è nata nel 1975 come organizzazione informale attor-
no alla figura di don Renato Rebuzzini. «In quegli anni era 
molto forte il fenomeno della tossicodipendenza da strada 
e nei primi anni ‘80 si sono verificati i primi casi di Aids. I 
malati morivano frequentemente perché i farmaci erano an-
cora a uno stadio iniziale. E le cure erano limitate. La Caritas 
ambrosiana, allora, diede lo spunto per iniziare un progetto 
di Comunità. E nello stesso periodo anche altri enti sono na-
ti con questo scopo in Diocesi», precisa Farina. Così tra l’80 
e l’81 si è dato il via ai lavori e sono arrivati i primi ospiti. 
L’attività con i malati di Aids, non è però l’unica che si svol-
ge qui. «Come cooperativa gestiamo anche servizi per le di-
pendenze, per i giovani e le famiglie, per il territorio, servizi 
domiciliari per gli adulti, dentro e fuori gli ospedali e le car-
ceri. Il nostro obiettivo è quello di espandere la gamma dei 
servizi e non il loro numero», commenta il presidente. I mu-
nicipi interessati da queste attività sono il 6, il 7 e l’8. Parti-
colare è il rapporto con il quartiere Quintosole. Proprio ne-
gli anni ‘80, infatti, don Rebuzzini venne chiamato qui a fa-
re il parroco. E le iniziative che vedono la partecipazione at-
tiva degli abitanti continuano anche oggi. «Prima dell’arrivo 
della pandemia abbiamo organizzato molti momenti da vi-
vere insieme, come l’accoglienza degli scout o la Quaresima 
di fraternità. Abbiamo lavorato con le Commissioni decana-
li e ci siamo dedicati allo scambio di beni alimentari attra-
verso una collaborazione con i supermercati e il Banco ali-
mentare», spiega. Molto forte è poi la presenza dei volonta-
ri che prestano il loro servizio all’interno della struttura e che 
collaborano alle diverse attività. «Abbiamo tanti progetti e il 
comodato d’uso concesso dalla Diocesi per gestire la struttu-
ra ci aiuta a vivere meglio anche il rapporto con il territorio», 
conclude Farina. (C.C.)

ATTIVITÀ

La sede della 
Comunità 

Quintosole

Accoglienza, liturgia e spazi per i ragazzi a Quintosole

Abbà Samuel e abbà Micael

DI ANNAMARIA BRACCINI  

Una comunità povera e or-
gogliosa, ricca di fede e di 
entusiasmo. È quella della 

parrocchia San Gabriele, presso 
l’antica prepositurale di Santa Ma-
ria Assunta in Quintosole che ve-
de oggi la presenza dell’arcivesco-
vo, nella sua Visita pastorale al 
Decanato Vigentino, per la pre-
ghiera del Rosario.  
La parrocchia è stata messa a di-
sposizione, circa dieci anni fa, del-
la Chiesa etiope ortodossa, che 
precedentemente aveva trovato 
posto nel centro di Milano, per 
un totale di oltre un ventennio di 
presenza in città. A descrivere la 
realtà attuale della parrocchia so-
no il parroco, abbà Samuel Are-
gahegn, e il vicario parrocchiale, 
abbà Micael Ghebru. 

«Abbiamo fedeli di tutte le età, 
anziani, famiglie, tanti bambini e 
ragazzi. Ufficialmente sono iscrit-
ti alla nostra comunità 300 perso-
ne, ma in verità, sono molte di 
più, perché siamo un punto di ri-
ferimento per gli etiopi ortodos-
si di tutta la Lombardia e, in oc-
casione delle nostre grandi feste, 
giungono in parrocchia dall’inte-
ro nord Italia», spiegano i due sa-
cerdoti. 
Quali sono gli ambiti in cui la 
parrocchia è più attiva? 
«Sicuramente quello dell’acco-
glienza, della liturgia - a cui si ri-
serva molta attenzione, specie la 
domenica - e della crescita cristia-
na dei giovani. Abbiamo anche 
proposto, nei momenti più diffi-
cili dei lockdown, incontri, cate-
chesi e celebrazioni via Zoom e la 
risposta è stata molto buona. For-

tunatamente la pandemia non ha 
portato troppi lutti tra noi, ma 
certo è stato un passaggio com-
plesso».  
La comunità è integrata nel ter-
ritorio?  
«A livello sociale certamente sì. La 
nostra gente, per la maggior par-
te, svolge mansioni umili, in oc-
cupazioni di servizio: la speranza 
è che ci possano essere maggiori 
occasioni di lavoro. A livello di 
parrocchia, ci siamo impegnati 
davvero molto per dialogare e in-

serirci nella zona, nel quartiere e 
collaborare con le parrocchie vi-
cine. Un obiettivo raggiunto, tan-
to che, oggi, quando la nostra 
chiesa non è sufficiente ad acco-
gliere i fedeli, ad esempio, in mo-
menti molto sentiti, chiediamo 
ospitalità ai “vicini”. Siamo mem-
bri del Consiglio delle Chiese cri-
stiane di Milano, più volte, abbia-
mo partecipato a momenti come 
il Discorso di sant’Ambrogio o la 
Messa della pace, il primo gen-
naio, con le diverse Chiese in 
Duomo».  
Incontrando l’arcivescovo, come 
comunità, c’è un tema che vi sta 
particolarmente a cuore e che 
volete comunicare? 
«Sì. Oltre il ringraziamento e la 
testimonianza che offre la nostra 
parrocchia, vogliamo chiedere al 
vescovo Mario di poter usufruire 

del sagrato e di un locale, annes-
so alla chiesa, che potrebbe esse-
re particolarmente utile per i gio-
vani e i bambini. Per ora, possia-
mo contare solo sullo spazio in-
terno alla Chiesa. In questi anni 
abbiamo lavorato per migliorare 
lo stato di Santa Maria Assunta in 
Quintosole, per esempio, dotan-
do l’edificio del riscaldamento. 
Non è stato semplice, ma tutti i 
nostri fedeli ci hanno aiutato con 
le offerte. Di questo siamo orgo-
gliosi, così come della sempre 
maggiore fraternità, sviluppatasi 
con il quartiere, come detto. Pos-
siamo fare ancora molta strada in-
sieme, migliorare per offrire alla 
gente non solo un luogo dove pra-
ticare la propria fede in serenità e 
pace, ma dove crescere, come cri-
stiani, in comunione reciproca e 
come cittadini».

Questi gli ambiti 
più significativi 
per la parrocchia 
della Comunità 
etiope ortodossa

Santa Maria Liberatrice, la «casa» dei messicani

luppare manualità e coordinazione 
motoria. «Ci impegniamo anche a 
dare un aiuto concreto alle attività 
ludiche del nostro Municipio e stia-
mo organizzando raccolte di viveri 
per l’Ucraina e gruppi di volontari 
che si occuperanno dell’accoglien-
za per i profughi in oratorio», con-
clude padre Ordaz. (C.C.)

significativo per la comunità par-
rocchiale per far proprio un cam-
mino di santità che abita il territo-
rio in cui vive con attenzione all’am-
biente, agli altri, nella condivisione 
di capacità, competenze e risorse. 
Così i bambini possono conoscere 
i cambiamenti stagionali, i prodot-
ti della terra e come si coltivano, svi-

migranti», precisa padre Ordaz. 
Attenzione alla diversità di lingua, 
cultura, origine e religione. Proprio 
per venire incontro alle tante nazio-
nalità che vivono in parrocchia, qui 
si svolgono attività particolari che 
cercano di coinvolgere tutti. «Vo-
gliamo favorire la partecipazione e 
per questo motivo organizziamo al-
cune iniziative che coinvolgono an-
che le altre diversità presenti sul ter-
ritorio nell’ottica del multicultura-
lismo», precisa. Così ogni volta che 
si presenta la necessità si creano oc-
casioni per venire incontro ai biso-
gni del momento. «Oltre alla San 
Vincenzo, proponiamo “Il giardino 
di Eden”, un progetto di orto in ora-
torio dedicato ai bambini delle 
scuole elementari», continua Ordaz. 
La proposta nasce dal desiderio di 
dare vita a un progetto inclusivo e 

nendo i più bisognosi con il nostro 
impegno solidale», aggiunge padre 
Ordaz. Centri di ascolto Caritas, San 
Vincenzo, Cesto della Provvidenza 
(un cesto in chiesa che si riempie 
ogni settimana di generi alimenta-
ri e di prima necessità offerti dai par-
rocchiani) studio assistito sono le 
principali realtà che la parrocchia 
mette a servizio di chi è in difficol-
tà. Non sono molti i messicani che 
vivono da queste parti, ma ogni an-
no al 12 dicembre, in occasione del-
la festa della Vergine di Guadalupe, 
tutti si ritrovano qui per celebrare in-
sieme. «Si tratta sopratutto di stu-
denti e lavoratori che vivono disper-
si nei quartieri di Milano. Molti fre-
quentano in modo continuantivo, 
partecipando alle attività e alle ce-
lebrazioni proproste dalla chiesa di 
Santo Stefano, per la pastorale dei 

male, dalla guerra (come quella che 
in questi giorni si combatte in Ucrai-
na) e dalle malattie», spiega padre 
Lucio Ordaz, della parrocchia San-
ta Maria Liberatrice. 
I missionari dello Spirito Santo con-
tano attualmente 52 comunità tra 
Messico, Italia, Spagna, Brasile, Sta-
ti Uniti, Costa Rica, Guatemala e 
Colombia. Nasce formalmente 
all’interno della Chiesa messicana 
nel 1914 a Città del Messico, sul col-
le del Tepeyac, in cui molti anni pri-
ma la Madonna di Guadalupe ap-
parve a Juan Diego. Aiutare laici, re-
ligiosi e sacerdoti a incontrarsi con 
il progetto che Dio ha per ognuno 
a favore del mondo e della Chiesa 
è il centro del loro lavoro apostoli-
co. «Come accade con la croce, noi 
cerchiamo di affrontare queste si-
tuazioni vivendo con fede e soste-

Nel Decanato Vigentino la par-
rocchia di Santa Maria Libe-
ratrice ogni anno diventa 

punto di riferimento per tutti i mes-
sicani di Milano. Qui infatti dal 
1989 c’è la congregazione dei Mis-
sionari dello Spirito Santo, che col-
labora con i laici in parrocchia. «Il 
nostro servizio è volto ad aiutare la 
pastorale liturgica, profetica, socia-
le in tutte le sue dimensioni e si ab-
bina alla spiritualità parrocchiale 
per chiedere a Maria che ci liberi dal 

Grazie alla presenza 
dei missionari 
dello Spirito Santo, 
che hanno la cura 
della parrocchia

Una 
partecipata 

celebrazione, 
ante 

pandemia, 
nella chiesa 

di Santa 
Maria 

Liberatrice
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Martedì 8 marzo, alle ore 21, al Cine-
ma teatro Delfino a Milano (via Dal-
mazia, 11), sala della comunità della 

parrocchia San Nicolao della Flue, si terrà un 
confronto-testimonianza dal titolo «La giusti-
zia riparativa».  
La giustizia riparativa è un modo per uscire 
dalla prigione che la sofferenza costruisce in-
torno all’anima delle vittime. Ai carnefici in-
vece restituisce l’umanità, affinché le cose pos-
sano davvero cambiare. Cosa succede alle per-
sone quando le loro vite sono toccate dalla 
violenza? Le condanne e le pene inflitte ba-
stano a dare giustizia alle vittime? È possibi-
le perdonare gli altri e se stessi? Attorno a que-
ste domande Franco Bonisoli e Giorgio Baz-
zega dialogheranno con i giovani. Testimoni, 
in situazioni e contesti diversi, degli anni di 
piombo e della stagione della lotta armata, i 
due uomini si sono incontrati nella speran-
za che le ferite possano essere curate e che la 
vita possa «ricrescere buona». Ingresso libero.

La giustizia riparativa: martedì 8 marzo 
dialogo fra Bonisoli e il figlio di Bazzega

L’agente ucciso nel 1976

Si terrà presso 
il Cinema Delfino 
della parrocchia 
San Nicolao 
della Flue a Milano

Tra i programmi della 
settimana su Telenova 
(canale 18 del digitale 

terrestre) segnaliamo:  
Oggi alle 9.30 Santa Messa 
dal Duomo di Milano e alle 
17.30 Volti di speranza. 
Kyrie, Signore!, momento 
quotidiano di preghiera e 
meditazione con mons. 
Delpini (anche da lunedì a 
domenica) 
a chiusura delle trasmissioni 
quotidiane, in un orario 
compreso fra le 23 
e le 23.40.  
Lunedì 7 alle 8 Santa Messa 
dal Duomo di Milano 
(anche da martedì a 
giovedì) seguita dal 
commento al Vangelo del 
giorno in rito ambrosiano. 
Martedì 8 alle 19.30 La Chiesa 
nella città oggi (anche lunedì, 

mercoledì e 
venerdì), 
quotidiano 
di informa-
zione sulla vita della Chiesa 
ambrosiana. 
Mercoledì 9 alle 9 Udienza 
generale di papa Francesco; 
alle 19.15 TgN (tutti i giorni 
dal lunedì al venerdì).  
Giovedì 10 alle 18.30 La 
Chiesa nella città, settimanale 
di informazione sulla vita 
della Chiesa ambrosiana. 
Venerdì 11 alle 7 il Santo 
Rosario (anche da lunedì a 
domenica) e alle 21 Linea 
d’ombra. 
Sabato 12 alle 8 Il Cammino 
di Dio con l’Uomo e alle 13.15 
Soul. 
Domenica 13 alle 9.30 Santa 
Messa dal Duomo di Milano e 
alle 17.30 Volti di speranza.

Proposte della settimana In libreria 

Le differenze tra rito romano 
e rito ambrosiano sono par-
ticolarmente rilevanti pro-

prio nel tempo quaresimale. 
Queste differenze ci riportano a 
sant’Ambrogio, come 
spiega mons. Marco 
Navoni nel volume ap-
pena ristampato dal 
Centro ambrosiano 
L’anno liturgico ambro-
siano. Storia e spirituali-
tà: si tratta della quar-
ta edizione aggiornata 
(Centro ambrosiano, 
288 pagine, 20 euro).  
L’anno liturgico si può 
definire una grande cristologia 
in preghiera. Nello scorrere del 
tempo la Chiesa ripercorre le 
tappe dell’opera di salvezza 
compiuta da Cristo, meditando 

sui misteri della sua vita. In es-
so è racchiuso anche un impor-
tante valore educativo e peda-
gogico: infatti, vivere l’anno li-
turgico è anche il modo più 

semplice ma anche più 
immediato e proficuo 
con il quale la Chiesa 
accompagna il cammi-
no di fede dei cristiani 
lungo il ritmo del tem-
po, verso la conoscen-
za sempre più profon-
da di Gesù e la comu-
nione con lui. È impor-
tante dunque com-
prendere il perché del-

le feste che celebriamo lungo 
l’anno liturgico. Capire, come ci 
aiutano a fare queste pagine, è 
il primo passo per vivere bene la 
liturgia.

Liturgia ambrosiana, 
storia e spiritualità

Fiaccolina 
di Ylenia Spinelli

Protagonista del numero di marzo di 
Fiaccolina è un vero testimone di Ge-
sù e del suo Vangelo: don Roberto 

Malgesini. La maggior parte di noi ha co-
nosciuto la sua vita dalla fine, dal quel 15 
settembre 2020, quando il sa-
cerdote comasco è stato ucciso 
davanti alla sua chiesa da uno 
dei tanti senzatetto che più vol-
te aveva aiutato. 
Don Roberto era un prete che 
viveva il Vangelo; i suoi gesti e 
i suoi modi di fare parlavano 
di Gesù, un amico che lui chia-
mava per nome e che vedeva ri-
flesso negli altri, soprattutto nei 
più bisognosi. Non amava i ri-
flettori e sicuramente non 
avrebbe gradito la notorietà che la sua tra-
gica fine gli ha attribuito. 
Don Malgesini era un sacerdote umile e 
concreto, che si è speso, sempre con il sor-
riso, affinché tutti i dimenticati e gli scar-

tati della società potessero trovare ascol-
to e aiuto. Fiaccolina racconta la sua vita 
per immagini con il fumetto, cercando di 
approfondirne i tratti principali nell’in-
tervista a don Roberto Bartesaghi, amico 

di don Malgesini sin dai tempi 
del Seminario. Ma il tema del-
la testimonianza viene ripreso 
anche nella rubrica sui pilastri 
della vocazione, in quella del-
la preghiera e nei giochi. 
Da non perdere i commenti dei 
seminaristi ai Vangeli delle do-
meniche di Quaresima, con gli 
approfondimenti e i laborato-
ri per i ragazzi.  
Nella rubrica sportiva Hall of fa-
me si incontra invece Marco Sar-

rugerio, ginnasta di Melzo e atleta della 
squadra Nazionale. 
Per ricevere Fiaccolina, contattare il Segre-
tariato per il Seminario (tel. 02.8556278; 
email: segretariato@seminario.milano.it).

Don Roberto Malgesini, 
che accoglieva tutti col sorriso

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Terrence Malick. Titolo origina-
le: Voyage of Time. Life’s Journey. Con 
Cate Blanchett, Brad Pitt. Genere: docu-
mentario. Usa, Germania (2016). Dura-
ta: 90 minuti. Distribuito da Double Li-
ne (in Italia da marzo 2022). 
  

Dopo The Tree of Life il regista fi-
losofo Terrence Malick continua 
con Voyage of Time la sua ricer-

ca alle origini del cosmo. Il film, pre-
sentato nel 2016 alla Mostra del Cine-
ma di Venezia e arrivato solo ora in sa-
la in Italia è un documentario appa-
rentemente senza trama, ma pieno di 
immagini incredibili. Come era il mon-
do prima di noi? Che cosa c’era nello 
spazio profondo e sulla terra? Per rea-
lizzare queste visioni di un tempo an-
tico sono stati usati effetti digitali in si-
nergia con quelli fotografici (come li-
quidi ripresi ad altissima velocità per 
fare le nebulose).  

Modalità realizzative a parte, il film si 
eleva oltre alla semplice funzione infor-
mativa riempiendosi di domande. Ma-
lick inquadra gli spettacolari ambien-
ti cercando un trascendente, un miste-
ro che è alla base della vita. 
Che sia questo ciò che chia-
miamo Dio? Forse, perché 
Voyage of Time lascia alla 
sensibilità di ciascuno il dia-
logo intimo con quello che 
c’è sullo schermo. Non è 
difficile commuoversi di 
fronte alla meraviglia e al 
profondo amore per l’esi-
stenza che permeano ogni 
istante di questa epopea. 
Con la voce narrante di Ca-
te Blanchett sembra di guardare un 
quadro di Albert Bierstadt ripreso in al-
tissima definizione dalle cineprese 
all’avanguardia. Anche se la scena più 
antica del film risale al 2003, quando 

il direttore della fotografia Paul Atkins 
diede inizio alla produzione ripren-
dendo un’eruzione vulcanica alle Ha-
waii. Il cameraman si avvicinò così tan-
to che gli si sciolsero le suole delle scar-

pe. Uno spettacolo «di pros-
simità» che può essere go-
duto appieno solo sul gran-
de schermo nonché uno di 
quei casi in cui il cinema 
può essere preghiera. Un 
contatto con il sublime che 
è come un canto di gioia in 
una cattedrale. Un modo per 
renderci conto di quanto sia-
mo piccoli di fronte agli in-
terrogativi che scienza e fe-
de affrontano quotidiana-

mente e quindi uno strumento per ca-
pire anche quanto sia grande il dono 
della vita. 
Temi: cosmo, terra, vita, natura, ani-
mali, filosofia, trascendenza, mistero.

L’affascinante «viaggio» di Terrence Malick 
alle origini della vita, tra scienza e fede

RADIO MARCONI

Per sei martedì alle ore 
21, a partire dalla data 
simbolica dell’8 

marzo, Radio Marconi 
trasmetterà «In-canto jazz». 
Una trasmissione di 
divulgazione musicale 
(fruibile anche come 
podcast) dedicata alle storie 
di sei donne rivoluzionarie. 
L’attrice e doppiatrice Elda 
Olivieri narra la vita di 
Billie Holiday, Ella 
Fitzgerald, Sarah Vaughan, 
Dinah Washington, Nina 
Simone ed Etta James 
accompagnata dal canto di 
Maggie Charlton e da 
piano, contrabbasso e 
batteria. I brani che si 
ascolteranno sono stati 
registrati in studio 
appositamente per la 
trasmissione. Le 
protagoniste sono 
musiciste afroamericane, 
nate in povertà e vissute 
nell’intolleranza razziale. 
Donne che hanno scoperto 
la propria voce nei cori 
gospel, cantando la musica 
di Dio e dell’anima e che 
l’hanno poi fatta conoscere 
all’umanità superando ogni 
confine. Elda e Maggie, 
scavano «tra i tasti neri e i 
tasti bianchi del 
pianoforte», citando Nina 
Simone, per spiegare e 
cantare le loro storie, che 
ancora oggi ispirano e ci 
fanno pensare. Per lo 
streaming e i podcast 
visitare il sito 
www.radiomarconi.info.

Elda Olivieri

Sei storie 
di donne 
eccezionali

«L’ONDA LUNGA»

L’uscita dalla pandemia 
porta ancora con sé 
un’«onda lunga» di 

problemi. A farne le spese 
sono soprattutto le persone 
più fragili. E proprio L’onda 
lunga s’intitola il docufilm 
sulla pandemia che sarà 
proiettato il 15 marzo al Re-
fettorio ambrosiano (piaz-
za Greco) a Milano su inizia-
tiva della Caritas e dell’Azio-
ne cattolica ambrosiana. 
Dalle 19.45 sarà proposta 
una risottata e, a seguire, il 
pubblico potrà assistere al 
film del giovane regista Si-
mone Pizzi (già autore di Fi-
gli di Abramo del 2017 e Co-
me te stesso del 2019), pre-
sente alla serata. Prenotazio-
ni: segreteria@azionecatto-
licamilano.it. 
La narrazione raccoglie le te-
stimonianze di come han-
no vissuto la pandemia una 
badante rumena che si è am-
malata scoprendo di non 
avere sufficienti tutele; un 
portiere di notte che ha per-
so il lavoro; una mamma 
immigrata che doveva con-
tenere la paura dei suoi 
bambini; una studentessa 
che per lungo tempo non è 
potuta entrare all’universi-
tà. Ma dietro a queste storie 
ci sono anche reti di comu-
nità che hanno cercato di 
dare sostegno a chi era nel-
la prova: i Centri d’ascolto, 
gli hub alimentari della Ca-
ritas, i progetti di sostegno al 
reddito, i gesti di vicinanza 
di tanti cittadini. 

Un’immagine del film

Pandemia, 
tra paura 
e solidarietà

DI LUCA FRIGERIO 

Sappiamo tutti, purtroppo, cos’è la sofferenza, 
l’angoscia, il rimpianto. La vita, prima o poi, fe-
risce tutti, e alcuni più profondamente di altri. 

Eppure proprio la pandemia che tutti abbiamo vis-
suto ci ha messo di fronte dolorosamente alla nostra 
fragilità, alla precarietà delle nostre esistenze così ben 
organizzate, allo smarrimento di fronte a un evento 
catastrofico che non possiamo gestire, ma solo subi-
re. E ora una nuova guerra in Europa, lontana eppu-
re vicinissima, che ci rimbomba nelle teste e nei cuo-
ri, insieme allo schianto dei palazzi, alle esplosioni 
dei cannoni, alle grida delle vittime… Davvero non 
possiamo più guardare una Croce senza provare tut-
to questo, in modo diverso, nuovo, più intenso. Quel-
le ferite del Cristo flagellato pulsano per noi. Quegli 
squarci nella carne trafitta del Crocifisso sanguinano 
per noi. Quell’urlo delle Pie donne sul Golgota oggi 
lo sentiamo anche noi, forte, straziante, insopporta-
bile. E le lacrime di Maria sono le nostre lacrime, ma 
senza la sua forza, senza la sua incrollabile fiducia. 
Il prossimo 10 marzo il Museo diocesano Carlo Ma-
ria Martini inaugura una nuova, importante mostra 
che ha per tema proprio la rappresentazione della Pas-
sione secondo gli artisti italiani del Novecento, con 
quaranta opere che provengono dai Musei vaticani. 
Una rassegna straordinaria (aperta fino al 5 giugno: in-
formazioni e orari su www.chiostrisanteustorgio.it, tel. 
02.89420019) che continua la preziosa collaborazio-
ne con la pontificia Collezione d’arte moderna e con-
temporanea, iniziata nel 2018 con l’esposizione 
dell’emozionante Via Crucis di Gaetano Previati, e poi 
proseguita con una splendida selezione di lavori dei 
maestri attivi in Francia nel ventesimo secolo (tra 
Rouault, Matisse e Chagall). Allestimenti, quelli pas-
sati come quello odierno, curati con la consueta pas-
sione e competenza da Micol Forti, responsabile del-

la collezione vaticana, e da Nadia Righi, direttore del 
Museo diocesano di Milano, con il contributo di una 
schiera di giovani ed entusiaste studiose. 
Anche questa nuova mostra è sorprendente. Non so-
lo e non tanto per la qualità delle opere proposte e 
per la notorietà degli artisti presentati (da Manzù a 
Guttuso, da Casorati a Carrà). Ma soprattutto perché 
invita i visitatori a scoprire strade poco note, con pro-
spettive e scorci spesso «insoliti», in un itinerario 
nell’arte sacra italiana del secolo scorso che, tappa do-
po tappa, si fa via via sempre più interessante e co-
involgente. Un passato recente, e che tuttavia, per di-
verse ragioni, in molti casi sembra essere già dimen-
ticato o rimosso. 
E invece al Museo diocesano arrivano opere di dirom-
pente bellezza. Come la tela di Giuseppe Montana-
ri, «Il bacio di Giuda», scelta giustamente come «ico-
na» della mostra milanese. Montanari, marchigiano 
d’origine, ma ambrosiano d’adozione (avendo vis-
suto fra Milano e Varese), dipinse quest’opera nel 

1918, mentre era convalescente per le ferite di guer-
ra. A differenza delle molte rappresentazioni di que-
sto episodio evangelico, solitamente affollate, il pit-
tore raffigura soltanto i due protagonisti, Gesù e il di-
scepolo infedele, isolandoli in un paesaggio nottur-
no, immobile e silente. L’Iscariota, una sorta di co-
losso ingobbito, si avvicina per dare il segnale con-
venuto (il bacio traditore), mettendosi sulle punte dei 
piedi, imbarazzato, confuso, forse già disperato, con 
quelle braccia possenti che non sa dove mettere, vi-
sto che ormai il suo maestro non lo può (non lo vuo-
le) più abbracciare… 
C’è tutto il dramma del primo conflitto mondiale, in 
un’immagine come questa. Apparentemente fredda, 
sprigiona invece in ogni pennellata la follia della 
guerra, l’annientamento di una generazione, il tradi-
mento perpetrato nei confronti di popoli interi, ven-
duti per trenta denari di retorica nazionalistica, sa-
crificati sull’altare della patria diventato patibolo.  
E così farà ancora Ottone Rosai, nel pieno della suc-
cessiva guerra mondiale, nel 1943, mostrando sulla 
croce un uomo in giacca e pantaloni, che altri non è 
che l’artista stesso: «povero Cristo», ma anche uno dei 
due ladroni, chissà, inchiodato dalla violenza e dal-
la barbarie sullo sfondo di una moderna Gerusalem-
me che brucia, a ricordare i bombardamenti aerei 
che devastavano le città d’Italia e d’Europa. 
Questo dipinto apparteneva ad Amintore Fanfani, 
che lo donò nel 1973 ai Musei vaticani. Come un’al-
tra mirabile opera oggi in mostra nei Chiostri di 
Sant’Eustorgio, la «Deposizione» di Felice Carena, fu 
offerta a papa Paolo VI dopo il suo celebre discorso 
agli artisti del 1964, costituendo quindi uno dei pri-
mi tasselli della Collezione d’arte religiosa moderna. 
Una tela dolente, bellissima, che Montini amava con-
templare, davanti alla quale sostava a pregare. Come 
ancora noi oggi proveremo a fare, in questi giorni di 
nuova tragedia.

evento. La Passione secondo gli artisti italiani del ’900 
Al Museo diocesano in mostra i capolavori vaticani

Giuseppe Montanari, «Il bacio di Giuda» (1918)

Particolare della «Deposizione» 
di Felice Casorati (1939), 
una delle opere in mostra 
dall’11 marzo al 5 giugno 
al Museo diocesano di Milano
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OGGI Alle 11 Messa in Seminario (diretta tv e sul 
web) a conclusione della visita pastorale a S. Anto-
nio Maria Zaccaria e S. Bartolomeo; alle 20.45 all’ora-
torio di Soresina ritiro quaresimale zonale. 
DOMANI A Cassano d’Adda, a Cristo Risorto, alle 16 
incontro con i sacerdoti; alle 18 Messa; alle 21 avvio 
degli esercizi spirituali per la città. 
MARTEDÌ Alle 15.30 in Seminario incontro sinoda-
le con i seminaristi e le giovani religiose. 
MERCOLEDÌ Alle 15.30 in Curia la commissione per 
la formazione permanente del clero. 
GIOVEDÌ Alle 21 a Cavatigozzi (Cremona) il «Giorno 
dell’ascolto» apre la tre giorni di visita pastorale a S. 
Maria Maddalena. Domenica alle 11 Messa con di-
retta tv su Cremona1 e sui canali web diocesani. 
DOMENICA Alle 16 in Seminario incontro con i ca-
tecumeni che riceveranno i sacramenti dell’iniziazio-
ne cristiana; alle 17 Consiglio pastorale diocesano.

AGENDA VESCOVILE

L’appello del vescovo rivolto a parrocchie, 
istituti religiosi, associazioni e privati cittadini Sfollati nella metropolitana di Kiev durante i bombardamenti (foto p. Andriy Zelinskyy/SIR)

DI RICCARDO MANCABELLI 

L’invasione dell’Ucraina impone a 
tutti un forte impegno di 
preghiera, riflessione e solidarietà. 

Anche la Chiesa cremonese aderisce 
all’appello di pace lanciato con forza da 
Papa Francesco e, dopo la preghiera per 
la pace in Cattedrale lo scorso 25 
febbraio e la giornata di digiuno del 
Mercoledì delle Ceneri, si muove anche 
nel segno della solidarietà. Lo fa 
attraverso la Caritas diocesana che ha 
attivato una raccolta fondi per sostenere 
l’impegno sul territorio ucraino di 
Caritas Ukraine (Chiesa cattolica di rito 
bizantino) e Caritas Spes (Chiesa 
cattolica latina), già al lavoro nel 
sostenere le famiglie in urgente stato di 
bisogno attraverso servizi di accoglienza 
(luoghi sicuri, caldi, dotati di energia 
elettrica, con forniture igieniche e 
garanzie di pasti, insieme anche a un 
supporto ti tipo psico-sociale), ma anche 
favorendo l’evacuazione e la protezione 
dei bambini ospiti in case famiglia. Aiuti 
in territorio ucraino e oltreconfine, dove 
le Caritas di Polonia, Moldova e 
Romania, in collaborazione con 
istituzioni e ong locali, lavorano già a 
pieno ritmo. Ma non solo. È lo stesso 
vescovo di Cremona che, con un 
messaggio indirizzato all’intera diocesi 
nel Mercoledì delle Ceneri, rivolge «un 

appello alle comunità affinché si 
rendano disponibili ad accogliere 
persone in fuga dalla guerra e in cerca di 
protezione». Per quantificare le esigenze 
è ancora presto, ma non si vuole arrivati 
impreparati. «È bene prepararci a 
un’accoglienza diffusa – scrive 
monsignor Napolioni – per la quale ogni 
comunità valuti sin da ora la 

disponibilità di spazi adeguati alle 
necessità che emergeranno». Un modo 
concreto con il quale «ogni comunità 
potrà così esercitare i gesti della 
condivisione, non solo ospitando ma 
anche conoscendo e accompagnando i 
fratelli e le sorelle che la sciagura della 
guerra costringe ad essere 
temporaneamente lontani dalla loro 

terra e casa», precisa il vescovo. L’appello 
è aperto a tutti coloro «che desiderano 
condividere questo cammino di 
costruzione di pace»: parrocchie, istituti 
religiosi, associazioni e privati cittadini. 
Caritas Cremonese, in base all’esperienza 
maturata in altre situazioni di 
emergenza, curerà il coordinamento 
delle disponibilità, in collegamento con 
le autorità pubbliche. Sempre in sinergia 
con le istituzioni si sta valutando come 
eventualmente sostenere un’adeguata 
accoglienza anche per coloro che sono 
già arrivati in Italia e sono stati accolti 
presso abitazioni di parenti e amici. Per 
quanto riguarda, invece, la raccolta di 
beni, generi alimentari, medicinali e 
altro, sono diverse le associazioni che già 
se ne occupano. Al momento le Caritas 
lombarde hanno deciso di non 
organizzare direttamente raccolte e 
spedizioni, ma di sostenere, con i fondi 
raccolti, le realtà che agiscono sul campo. 
Ogni disponibilità di accoglienza può 
essere segnalata alla Caritas diocesana, 
scrivendo a caritas@diocesidicremona.it 
o contattando gli uffici di via Stenico a 
Cremona (tel. 0372-35063), dove è 
anche possibile offrire un proprio 
contributo economico, così come 
attraverso i conti correnti della Caritas 
diocesana e di Fondazione San Facio: 
tutti i dettegli sul sito internet 
www.caritascremonese.it.

«Prepariamoci  
a un’accoglienza 
che sia diffusa»

Le badanti in preghiera 

Tra le mani il rosario e dei fili in-
trecciati con i colori della loro ban-

diera. Un gruppo di donne ucraine 
da più di dieci anni si ritrova alla do-
menica, nel loro giorno libero, nei 
locali della Casa dell’accoglienza di 
Cremona per pregare e trascorrere 
qualche ora insieme. Sono tutte ba-
danti, arrivate in Italia nei primi an-
ni Duemila, per trovare un impiego 
che permettesse loro di guadagnare 
abbastanza denaro da mantenersi e 
da mandare ai cari rimasti a casa. Il 
ritrovo della domenica è da sempre 
un modo per farsi forza e condivide-
re il legame con le proprie radici. 
Questa domenica, però, il ritrovarsi 
ha un significato diverso. Pregano. E 
parlano, con gli occhi pieni di lacri-

me di paura, dei figli rimasti nelle 
città sotto l’assedio delle armate rus-
se. «Vogliono restare là – spiegano – 
e combattere per la libertà del nostro 
Paese». Una di loro ha la figlia che 
deve partorire a giorni: «Chissà dove 
nascerà mio nipote: in ospedale, in 
casa, in cantina…». Sono preoccu-
pate, ma trovano nella fede la forza 
per tenere viva la speranza. «Noi as-
sistiamo i vostri cari – ci dicono – e 
in questo momento non riusciamo 
ad abbracciare i nostri». Ringraziano 
l’Italia e Cremona dove si sentono 
ormai a casa, ma il cuore e la men-
te ora sono tutti per la Patria. Sanno 
che il loro popolo ha bisogno di aiu-
ti, anche materiali, ma non rivolgo-
no appelli: «Siamo gente abituata a 
dare agli altri, non a ricevere».

A CREMONA

Together for Ukraine 

Colletta alimentare e di beni pri-
mari destinati alle famiglie 

ucraine: è «Together for Ukraine», 
l’iniziativa promossa dalle Acli di 
Cremona insieme all’Associazione 
Pellegrini con gioia. «Non possia-
mo abbandonare i fratelli in Ucrai-
na – spiegano le Acli cremonesi pre-
sentando l’iniziativa – e non possia-
mo farci trovare impreparati. Siamo 
chiamati alla carità, proprio come 
ci indica il nostro Vangelo. Confi-
diamo nella vostra solidarietà e 
profondo gesto di umanità». Chi vo-
lesse sostenere il progetto potrà 
consegnare o far recapitare il pro-
prio contributo (omogeneizzati, 
pannolini, cibo secco, cibo in sca-
tola, sughi pronti, legumi in barat-
tolo, prodotti per l’igiene…) a Cre-
mona, presso la sede provinciale 
delle Acli; a San Bassano, presso la 
sede di Pellegrini con gioia; a Ca-
salmaggiore, presso Spazio Tenda.

Ha avuto la fortuna di incontrare 
sul suo cammino Casa Paola, luo-
go di accoglienza a Rivarolo del 

Re dell’associazione La Tenda di Cristo, 
fondato dal camilliano padre Francesco 
Zambotti e coordinato da Pierangela 
Cattaneo. Era il 2008 quando Gloria 
arrivò in Italia dall’Ucraina e fu ospita-
ta in Tenda. In quegli anni non si im-
maginava che un giorno Casa Paola 
avrebbe accolto sua figlia e i nipoti, in 
fuga da Ternopil. «Voglio ringraziare 
per aver accolto senza esitare mia figlia 
Tania e i suoi due figli Zoriana e Naza-
rii» dichiara tra le lacrime. «Noi siamo 
cristiani e ringraziamo Dio che ha pro-
tetto la nostra famiglia».  
La famiglia di Gloria ha lasciato il Paese 
a pochi giorni dall’inizio del conflitto at-
traverso la frontiera ungherese. «Al mo-
mento della partenza la mia unica preoc-
cupazione – racconta Tania, vedova da al-

cuni anni, tradotta in italiano dalla ma-
dre – è stata quella di correre verso il pull-
man che ci avrebbe portati fuori dal Pae-
se». Non ha portato niente con sé. Solo 
uno smartphone con cui contattare ami-
ci e parenti rimasti, quando l’uscita dal 
bunker lo permette. «Là sotto non c’è re-
te», dice in una smorfia. Nessun ogget-
to di valore, ma i suoi due beni più pre-
ziosi. I suoi figli. Zoriana, quattordici 
anni pieni di paura: «Quando sento un 
rumore forte penso agli aerei. Ho avuto 
paura degli allarmi e delle sirene. E so-
no preoccupata per i miei amici che so-
no là, soprattuto per Marianke». E Na-
zarii, diciassette anni, studente di mec-
canica, che sa isolarsi da quello che gli 
succede ascoltando la sua musica prefe-
rita. Poche parole, molti sguardi. E, so-
pra ogni cosa, la speranza di tornare pre-
sto alla normalità.  

Sara PisaniLa famiglia accolta a Rivarolo del Re

Mamma e figli accolti a Casa Paola

«In queste ceneri  
ci sono macerie 
e puzza di morte»
DI LUCA MARCA 

«Questa sera, ricevendo le ceneri, ricor-
diamoci che sono un po’ di quella ce-
nere, di quel fumo, di quelle macerie, 
di quella polvere da sparo, di quella 

puzza di morte che gli uomini sanno diffondere. 
Lasciamo che ci tocchino, che restino un po’ sul 
nostro capo a svegliare il nostro impegno per la 
pace di Cristo nel mondo». Con queste parole, 
pronunciate prima della benedizione delle cene-
ri durante la Messa in Cattedrale nel mercoledì che 
apre il tempo di Quaresima, il vescovo Napolio-
ni sottolinea con un’immagine di grande forza il 
legame stretto che lega le vite di ciascuno alla sto-
ria del mondo. Dal peccato di ognuno ai mali del-
la terra. Questo il cuore del messaggio che il ve-
scovo ha consegnato ai fedeli della Chiesa cremo-
nese nel giorno in cui Papa Francesco invita tutti 
i cristiani a unirsi nella preghiera e nel digiuno per 
la pace. Il pensiero e le parole corrono alle ore tra-
giche che vive il popolo ucraino. È lo stesso mon-
signor Napolioni a riconoscere il valore speciale 
di questo Mercoledì delle Ceneri nella Messa del 
2 marzo, aperta con un augurio affinché «la Chie-
sa inizi il percorso della Quaresima verso la Pa-
squa che è fonte di salvezza, invitando il mondo 
a unirsi nel suo impegno per portare la pace nei 
cuori delle persone e nei rapporti fra le nazioni, 
affinché cessi al più presto la guerra». «Sono sicu-
ro che molti di noi – dice il vescovo – hanno pian-
to in questi giorni, davanti alla televisione, davan-

ti a certe immagini».«Il ma-
le – ha proseguito – non ca-
pita dal cielo, ma ci esce dal 
cuore». Un male che si ma-
nifesta nel mondo, ma che 
insidia la vita di ciascuno 
in un «contagio malefico 
del quale i piccoli fanno le 
spese». Con parole nette il 
vescovo invita nella sua ri-
flessione a riconoscere il 
proprio peccato: «Dovessi-
mo avere davanti agli occhi 

il nostro male, ne faremmo di meno, non cerche-
remmo bugie da raccontare a noi stessi e agli al-
tri per giustificare le nostre azioni». E ancora: «Sen-
za un atteggiamento di ascolto di Dio, del Vange-
lo, delle persone e della realtà, l’uomo si acceca 
distruggendo se stesso con tutti gli altri». Prose-
guendo nella riflessione, il vescovo pone un im-
portante quesito: «E Dio che cosa fa? Cristo si na-
sconde nel male del mondo, non lo condivide né 
lo fa suo, ma fa sua la nostra fragilità, toccando-
ci nell’anima». Un tocco che salva, che dà forza 
alla speranza di fronte alle sofferenze e al dolore: 
in Lui riconosciamo la nostra «dignità di figli ama-
ti, quindi non più bisognosi di vincere, di fare la 
guerra, di batterci per un pezzo di pane o per 
l’amore di Dio… perché ce n’è per tutti». In que-
sta speranza il significato della preghiera della co-
munità cristiana, oggi e ogni giorno, nella Catte-
drale di Cremona e in comunione con tutto il 
mondo: «Possiamo diffondere il bene, aprire la no-
stra coscienza e destare quelle dei fratelli». Il pen-
siero del vescovo corre ai vescovi in Russia: come 
annunciare il Vangelo alle comunità cristiane co-
sì vicine alla guerra e alla morte dei fratelli? «Co-
me faremo ad annunciare la Pasqua – ha conclu-
so – se non con la conversione? Se non c’è riusci-
ta una pandemia, magari ci riuscirà la guerra, se 
questa paura diventerà solidarietà e sarà giustizia 
e sentiero di pace». Concludendo la celebrazione 
il vescovo ricorda a tutti la l’impegno per l’acco-
glienza dei profughi. Un impegno urgente che si 
aggiunge – precisa – a quello della Quaresima di 
carità che non dimentica i bisogni dei poveri e 
delle persone sole nelle nostre città e nei nostri pae-
si. In un unico movimento di carità, in un’unica 
preghiera che si fa gesto concreto, passo verso chi 
ha più bisogno. Un unico impegno per la pace.

LA MESSA IN CATTEDRALE

Le ceneri sul capo

«La situazione è dramma-
tica. In queste ore ho 
sentito molte persone 

in Ucraina: alcune sono in fu-
ga, altre stanno nei rifugi per 
proteggersi dai bombardamen-
ti. Sono disperate». Don Nata-
lino Tibaldini, parroco di Vaila-
te, dal 1992 è impegnato in pro-
getti di aiuto alla popolazione 
ucraina e in questi giorni sta se-
guendo con assoluta preoccu-
pazione ciò che sta avvenendo. 
«Ho già sentito anche le suore 
canossiane con cui collaboria-
mo. Loro sono a Vinnytsia e 
hanno deciso di rimanere, per-
ché sono un punto di riferimen-
to, una speranza per tanta gen-
te». La situazione della guerra si 
somma a una situazione già di 
difficoltà. «Ci sono molte fami-
glie che erano già in uno stato 
di povertà, con stipendi da fa-
me e condizioni difficili – spie-

ga don Tibaldini –. Tante vivo-
no grazie ai soldi che compo-
nenti della famiglia che lavora-
no all’estero, spesso badanti, 
mandano a casa. Questa guer-
ra non fa che peggiorare le co-
se». La mente, anche e soprattut-
to in questo momento, va poi 
all’asilo costruito in una cittadi-
na a ottanta chilometri da Vin-
nytsia proprio grazie ai proget-
ti coordinati dal parroco di Vai-
late e al sostegno di tanti cre-
monesi. «Lo hanno utilizzato 
per il Grest nel 2020 – dice –. 
Aspettavano noi per l’inaugura-
zione ufficiale, poi c’è stata la 
pandemia, ora la guerra che col-
pisce pesantemente anche quei 
bambini e quei ragazzi». L’ap-
pello è per una risoluzione di 
pace e un immediato stop alle 
armi. «Appena si potrà – conclu-
de – partiremo per continuare 
ad aiutare questa povera gente».

La guerra non spezza il legame 
di solidarietà con Vinnytsia «Le nostre ultime ore a Kiev»

Sono salvi, lontani dalla guerra, Federico Telò ed Eli-
sa Manfredini, coniugi cremonesi di Bosco ex Par-
migiano, parrocchiani di Sant’Imerio, che con i lo-

ro nove figli (il decimo è in arrivo) si trovavano a Kiev 
come famiglia missionaria del Cammino neocatecu-
menale. A bordo del loro pullmino la scorsa settima-
na sono riusciti precipitosamente a lasciare il Paese. 
«Mercoledì scorso – racconta Federico – abbiamo avu-
to un incontro con la comunità, le 
notizie parlavano di ammassamen-
to delle truppe ai confini, di un ae-
reo russo in volo nello spazio ucrai-
no, della richiesta di aiuto delle re-
pubbliche autoproclamate, dell’at-
tacco informatico alla protezione 
anti-aerea». Da qui la decisione di 
partire: «Mi sono alzato alle 5.30 
per andare al lavoro, una forte esplosione ha fatto tre-
mare il palazzo. Da due settimane ormai stavamo vi-
vendo con le valigie pronte. Ogni bimbo aveva pron-
to uno zainetto con due felpe, un cambio e i jeans. Ave-
vamo preparato soldi, documenti e il pieno della mac-
china. Speravamo non servissero, che si trattasse solo 
di allarmismi». Perché questa era la vita in Ucraina pri-
ma dell’escalation di tensione. «Abbiamo vissuto nel-

la normalità fino a tre settimane fa. Leggevamo le no-
tizie, ma la vita in città non sembrava diventata diver-
sa. Solo da quel sabato qualcosa ha iniziato a cambia-
re. Al lunedì al lavoro i colleghi hanno iniziato a par-
lare della possibile invasione». Insieme alle telefona-
te allarmate dai parenti dall’Italia. «La situazione non 
era ancora quella che vediamo ora nei video sul web, 
ma abbiamo visto scene che non dimenticheremo: fi-

le di macchine, un fiume di perso-
ne con le valigie che se ne andava-
no a piedi. Quattro persone ci han-
no chiesto di venire con noi, ma 
non avevamo altro spazio e ho do-
vuto dire di no con il cuore che mi 
piangeva. Abbiamo visto benzinai 
e bancomat presi d’assalto». A Kiev 
hanno lasciato colleghi, amici e co-

noscenti: «C’è da pregare tanto. Ci sono tante sofferen-
ze». Lo stato di guerra è scattato proprio mentre la fa-
miglia cremonese attraversava la frontiera e l’ultima 
immagine che l’Ucraina ha consegnato ai missionari 
è stata la più dolorosa: «Abbiamo visto macchine tor-
nare indietro, verso la guerra. E famiglie separarsi tra 
le lacrime: mamme, figlie e nonne se ne andavano ver-
so l’Europa; gli uomini restavano a combattere».

La famiglia Telò 
ha lasciato il Paese: 
«Alla frontiera padri  
separati dai figli per  
tornare a combattere»
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La scienza della croce in università
DI LUCA MARCA 

«Nei territori del 
sapere 
contemporaneo 

abita una scienza triste e 
arrogante, essa ti dimostra 
che tu sei un organismo 
complesso, con straordinarie 
risorse e inevitabili 
degenerazioni. Alcune parti 
si possono aggiustare, altre 
cambiare. In ogni caso sei 
destinato a disfarti e a finire 
nel nulla. Non preoccuparti: 
tutto sarà riciclato. Sei 
destinato a disfarti e quindi 
non puoi permetterti di 
essere felice». Con questa 
provocazione l’arcivescovo 
di Milano Mario Delpini 
introduce la lectio magistralis 
tenuta presso l’aula magna 
dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Cremona 
nella mattinata del 2 marzo, 
Mercoledì delle Ceneri, 
affiancato dal vescovo di 
Cremona Antonio 
Napolioni e dal preside 
della facoltà di Scienze 
agrarie Marco Trevisan. 
Il tema dell’incontro, che ha 
dato inizio alla serie di pro-
poste promosse da Ufficio 
diocesano di pastorale univer-
sitaria in collaborazione con 
Università Cattolica e Museo 
diocesano, sul tema «La via 
della Croce», si fonda sul dua-
lismo e sul dibattito teologi-
co e filosofico fra scientia Cru-
cis (il sapere della croce) e l’at-
tuale sapere contemporaneo. 
«Nei territori del sapere con-
temporaneo abita un’econo-
mia obbligatoria – ha detto 
ancora l’arcivescovo Delpini –
. L’economia obbligatoria par-
la con il linguaggio dei nume-
ri, delle statistiche, delle cur-
ve e delle proiezioni del mer-
cato. Non conosce i nomi del-
le persone, conosce però i gu-
sti, i capricci, le disponibilità 
di spese. Non distingue il be-
ne e il male, ma piuttosto chi 
compra e chi vende, non sa 
nulla del buon cittadino, sa 
tutto del consumatore». Quin-
di l’arcivescovo ha prosegui-
to: «La parola della croce an-
nuncia l’essenziale del mes-
saggio cristiano: l’uomo non 
è destinato al nulla, ma alla 
vita di Dio. Questa vita è un 

dono che Dio fa tramite Ge-
sù: non è un “regalo”, è la gra-
zia di una vita, di una via da 
percorrere. Gesù ha fatto del-
la sua vita un dono, senza pre-
tendere niente, un dono di sé 
fino alla fine. E insegna: io so-
no la via, la verità, la vita. 
Cioè, se vuoi vivere, seguimi, 
fai della tua vita un dono, fi-
no alla fine. La via più pro-
mettente per vivere è quella di 
Gesù». 
Ma scienza e fede non viag-
giano su rette parallele, distin-
te e separate, poiché «tutto ri-
torna in Cristo – ha precisato 
Delpini –: la sapientia crucis 
non è solo un sapere, un prin-
cipio interpretativo e critico 
verso ogni conoscenza, è piut-
tosto una via da percorrere, 
uno stile di vita da abbraccia-
re. Chiamati a introdursi nel 
mistero della conformazione 
a Gesù, prende forma un po-
polo che percorre la storia, tra 
contraddizioni e peccati, ep-
pure determinato a scegliere 
la via della compassione, del-
la misericordia, del servizio». 
L’incontro, che ha visto la par-
tecipazione degli studenti 
dell’ateneo, introdotto dal sa-
luto del direttore della sede di 
Piacenza-Cremona della Cat-
tolica, Mauro Balordi, e da 
quello di un giovane, a nome 
anche dei compagni di studi, 

si è concluso con le parole del 
vescovo Antonio Napolioni 
che ha invitato a ricordare che 
«ogni giorno, fuori dalle no-
stre case e dai nostri confini, 
l’ingiustizia del male si fa sem-
pre sentire forte e presente, so-
prattutto in questi giorni, do-
ve nell’est dell’Europa una 
guerra infondata e insensata 
sta dilagando fra gli innocen-
ti. I cristiani non sanno quale 
sia l’origine e la motivazione 
che genera il peccato, ma è 
proprio nella necessità che si 
afferma maggiormente la glo-
ria di Dio, la dimostrazione 
che anche dove sembra non 
esserci più speranza, c’è anco-
ra chi trova la forza di amare, 
ed è nella vera fede che si può 
amare anche ci sta facendo del 
male. Che questo sia il moto-
re che ci guidi verso una nuo-
va Pasqua, che non sia sola-
mente una festa, ma un mo-
mento di amore e rinascita». 
La mattinata, animata dal 
coro dell’ateneo, si è conclu-
sa con il saluto di don Mauri-
zio Compiani, docente, assi-
stente ecclesiastico della sede 
cremonese della Cattolica e 
incaricato diocesano per la Pa-
storale universitaria, che ha 
fatto dono all’arcivescovo di 
una piccola opera d’arte, una 
pietra quale segno di relazio-
ne duratura.L’incontro con monsignor Delpini nell’aula magna del campus di Santa Monica

Una riflessione dell’arcivescovo Delpini 
nell’aula magna del Campus di S. Monica 
ha aperto il percorso quaresimale proposto 
dall’ufficio diocesano e dalla Cattolica

Giovani in cammino con i 10 comandamenti

Il «rosa» nella Chiesa 

Guarda alla festa della donna dell’8 
marzo la puntata odierna di Chiesa 

di casa, l’appuntamento web-tv settima-
nale con i protagonisti della vita pasto-
rale della Chiesa cremonese. Ad aiutare 
la riflessione sul ruolo della donna nel-
la Chiesa sono Maria Paola Negri, presi-
dentessa provinciale del Centro italiano 
femminile di Cremona (e vicepresiden-
tessa regionale Cif), e Gloria Manfredini 
in collegamento dal Brasile, educatrice 
cremonese che ha deciso di spendere 
un anno del proprio tempo mettendo-
si a servizio della comunità di Salvador 
de Bahia, gemellata con la Diocesi di 
Cremona, come missionaria fidei do-
num. Chiesa di casa, condotta da gior-
nalista Riccardo Mancabelli, è disponi-
bile sui canali social diocesani dal gio-
vedì sera e ogni domenica è proposto in 
tv alle 8 e alle 12.15 circa (dopo l’Ange-
lus) su Cremona1, e alle 11.45 e alle 
20.40 su TelePace.

Arriva anche 
al Santuario 
della Fontana 
di Casalmaggiore 
l’iniziativa di 
evangelizzazione 
ideata a Roma 
da don Rosini 
Appuntamento 
ogni martedì

Un’opportunità per giovani e adulti 
delle zone pastorali 4 e 5 della dio-
cesi, ma in ogni caso una ricchez-

za per tutta la nostra Chiesa. Sta per ini-
ziare presso il Santuario della Madonna 
della Fontana, a Casalmaggiore, il percor-
so «I 10 comandamenti», un cammino di 
evangelizzazione dei giovani e giovani 
adulti elaborato e sperimentato a Roma 
da don Fabio Rosini e poi diffuso in mol-
te diocesi d’Italia e non solo. L’esperien-
za si fonda su una storia quasi trentenna-
le e la testimonianza diretta di chi ha par-
tecipato conferma la bontà della propo-
sta. Il percorso ha una durata predefinita 
– un anno circa – e si fonda sull’ascolto 
della Parola, anzi più specificatamente 
delle dieci parole, i comandamenti, defi-
niti le «istruzioni di Dio per la vita». 
L’obiettivo è quello di sempre dell’annun-
cio cristiano: dare voce alla buona noti-

zia della salvezza che viene da Dio, inse-
gnare a scoprire «la parte migliore» della 
vita. Molti attestano che la partecipazio-
ne a questo cammino ha dato loro la pos-
sibilità concreta di cambiare in meglio la 
propria esistenza. Per partecipare non ser-
ve iscriversi e non c’è alcun vincolo: si trat-
ta semplicemente, come hanno sempre 
fatto i discepoli di Gesù, di accogliere un 
invito e di farsene portavoce a propria vol-
ta. Le catechesi saranno proposte da pa-
dre Francesco Serra, della comunità dei 
Frati Cappuccini del Santuario casalasco, 
e da alcuni preti della zona. Il primo ap-
puntamento è per martedì sera alle 20.45 
presso il Santuario della Madonna della 
Fontana di Casalmaggiore e successiva-
mente ogni martedì. Per ulteriori infor-
mazioni è possibile scrivere una email 
all’indirizzo diecicomandamenticasa-
lamggiore@gmail.com.

L’APPROFONDIMENTO Serve uno sguardo di donna per custodire l’umano

Visite dedicate al Museo diocesano 

La lectio dell’arcivescovo Delpini all’Università Cattoli-
ca ha aperto «La via della croce», il percorso quaresi-

male proposto dall’Ufficio diocesano per la Pastorale 
universitaria, diretto da don Maurizio Compiani. Per ogni 
mercoledì di marzo studenti, insegnanti e personale non 
docente di qualunque ateneo possibilità di visite gratui-
te al nuovo Museo diocesano di Cremona, anche in ora-
rio serale (per prenotare è necessario compilare il form 
su www.diocesidicremona.it/adcrucem). L’iniziativa, che 
prende il titolo «Ad crucem: Il mistero della Croce nei te-
sori cremonesi», prevede una introduzione su un’opera 
presente nella sezione riguardante la Passione di Cristo, 
lasciando poi tempo libero per ammirare le altre sezio-
ni del museo. 
Il percorso si chiuderà mercoledì 6 aprile, alle 21 nella 
chiesa di San Luca, con la meditazione «Elevatio crucis. 
Contemplando il mistero della croce» offerta proprio dal 
biblista cremonese don Compiani che commenterà al-
cuni testi biblici, offrendo al contempo una introduzio-
ne alla Settimana Santa. L’appuntamento è aperto a tut-
ti e non necessita di prenotazione.

DI SARA PISANI 

In occasione della giorna-
ta per la donna, abbiamo 
intervistato Maria Paola 

Negri, dal 2017 presidente 
provinciale del Centro italia-
no femminile.  
A seguito del messaggio di 
Papa Francesco del 1 gen-
naio 2022, quale riflessione 
è emersa all’interno del Cif 
cremonese?   
«Un’affermazione del Ponte-
fice in quel discorso merita 
un approfondimento. Fran-
cesco ha voluto sottolineare 
l’importanza dello “sguardo 
inclusivo delle donne 
sull’umano”. È un richiamo 
incisivo perché ogni donna si 
impegni a vivere due dimen-

sioni della fraternità: l’acco-
glienza e la comprensione. 
Per verificare quanto la no-
stra mentalità e i nostri stili 
di vita siano coerenti con l’in-
segnamento cristiano, il Cif 
nazionale ha scelto come te-
ma per la Giornata interna-
zionale della donna del 2022 
“Custodire l’umano”».  
A indirizzare i vostri percor-
si di formazione di questi 
ultimi mesi è stata anche la 
preparazione del Sinodo. 
Quali temi affrontate negli 
incontri che tenete disloca-
ti sul territorio diocesano?  
«Abbiamo accolto l’invito del 
vescovo Napolioni per una ri-
flessione condivisa con le al-
tre aggregazioni laicali sui te-
mi del rinnovamento ecclesia-

le, dell’ascolto e del dialogo 
possibile tra Chiesa e società 
contemporanea. Il fatto che il 
Cif sia membro dell’unione 
internazionale delle associa-
zioni femminili cattoliche ci 
consente uno sguardo più am-
pio su alcuni aspetti della par-
tecipazione delle donne alla 
vita della Chiesa». 

Nonostante i periodi di 
chiusura a causa dalla pan-
demia, l’azione del Cif non 
si è mai arrestata. Quali 
strumenti di comunicazio-
ne avete utilizzato?   
«Abbiamo scelto ogni possi-
bile canale di comunicazio-
ne per non lasciare nessuna 
donna nella solitudine. Re-

gistrazioni sul canale youtu-
be del Cif nazionale, pubbli-
cazioni nella pagina face-
book del Cif lombardo, in-
contri provinciali e comuna-
li attraverso i social. Inoltre 
alcune tematiche affrontate 
sono approfondite negli ar-
ticoli del nostro periodico 
Cronache e opinioni e nella ri-
vista Donna Chiesa mondo, in-
serto mensile de L’Osservato-
re romano». 
Quali progetti avete per il 
futuro?   
«Proseguiremo negli inter-
venti di promozione della 
condizione femminile e 
nella collaborazione alle at-
tività di Casa di Nostra Si-
gnora, a Cremona, a soste-
gno delle donne in difficol-

tà. I danni al tessuto socia-
le provocati dalla pandemia 
sono evidenti. Questo 8 
marzo, così segnato da una 
guerra nel cuore dell’Euro-
pa, interpella tutti su una 
necessaria educazione alla 
convivenza civile e alla pa-
ce. Stiamo progettando al-
cuni percorsi di formazio-
ne per educatori e inse-
gnanti. Per l’infanzia il ri-
chiamo sarà alle linee pe-
dagogiche e didattiche del-
la conferenza “Peace and 
education”, tenuta da Ma-
ria Montessori nel 1932. 
Per gli interventi con ado-
lescenti e giovani, farà da 
guida la rilettura filosofica 
e storica del saggio Sulla vio-
lenza di Hannah Arendt».

Maria Paola Negri

TRA ARTE E FEDE

Alla vigilia della 
festa dell’8 marzo 

il punto su attività, 
prospettive e temi 

del Centro italiano 
femminile con 

la presidente Negri

Norme per Via crucis e attività parrocchiali 

La Diocesi di Cremona, per vivere in piena sicurezza il tempo 
di Quaresima, ha precisato alcune attenzioni da osservare 

per celebrazioni e attività parrocchiali riprendendo le norme 
espresse dall’Osservatorio giuridico legislativo della Regione ec-
clesiastica lombarda. In particolare sarà possibile celebrare la 

Via crucis in forma processionale per le vie 
pubbliche, ma con obbligo indossare le ma-
scherine anche all’aperto. Si ricorda, inol-
tre, che l’incontro di un gruppo parrocchia-
le o di un gruppo di catechesi è qualifica-
bile come una «riunione privata» e non è 
necessario il green pass; mentre serve la 
certificazione verde per incontri o testimo-
nianze (anche in chiesa) aperte a tutta la 
comunità, qualificate come «convegno o 
congresso». Se le «vite comuni» o «conviven-
ze» con ragazzi che frequentano nello stes-
so tempo le attivita  scolastiche sono da 

evitare, simili esperienze sono attualmente possibili rispettan-
do rigorosamente il Protocollo per le attivita  residenziali in ca-
so di giovani universitari o lavoratori, vacanze, campiscuola e 
gite per minorenni e/o maggiorenni, attivita  rivolte a mino-
renni che prevedono un solo pernotto in oratorio. Le norme 
nel dettagli su www.diocesidicremona.it/sicurezzacovid.

EMERGENZA COVID «Adora on the road»: il 20 marzo 
l’iniziativa delle suore Adoratrici

All’inizio della Qua-
resima due nuove 
iniziative delle Suo-

re Adoratrici del SS. Sa-
cramento di Rivolta d’Ad-
da per i giovani. La prima 
ha avuto luogo nella not-
te presso la Casa madre 
di Rivolta d’Adda con una 
proposta di adorazione 
eucaristica prolungata: è 
«Corro incontro a Te», 
che si concluderà questa 
mattina con la Messa in 
chiesa parrocchiale. Il 20 
marzo, invece, torna 
«Adora on the road». Il 
programma della giorna-
ta prevede la partenza da 
Rivolta d’Adda alle 8 alla 
volta del Santuario di 
Stezzano, nella Bergama-
sca. I partecipanti saran-

no aiutati dalla testimo-
nianza dei genitori di 
Giulia Gabrieli, giovanis-
sima «santa della porta 
accanto», ragazza berga-
masca venuta a mancare 
nel 2011, vero simbolo di 
tenacia e di fede, per la 
quale è in corso il proces-
so di beatificazione. A ca-
ratterizzare la proposta 
anche il pellegrinaggio a 
piedi da Stezzano a Berga-
mo alta per la celebrazio-
ne eucaristica conclusiva. 
Il rientro è previsto per le 
17. Ai partecipanti è ri-
chiesto di comunicare la 
propria partecipazione 
entro il 15 marzo al nu-
mero 338 4273127 (suor 
Giulia) e un contributo di 
10 euro.

Dal 1 al 3 aprile in Versilia weekend di spiritualità 
tutto dedicato alle famiglie con bambini piccoli

La Diocesi di Cremona, 
all’interno della pro-
posta che rivolge alle 

famiglie, riserva quest’an-
no un’attenzione speciale 
alle coppie con figli picco-
li (nella fascia di età da 0 a 
6 anni) perché riconosce la 
delicatezza di questo mo-
mento della vita famiglia-
re, che spesso i percorsi più 
tradizionali faticano ad in-
tercettare. Per questo pro-
pone loro un weekend a 
Tonfano, in Versilia, pres-
so la Casa di Nostra Signo-
ra, da venerdì 1 a domeni-
ca 3 aprile, per poter cre-
scere insieme come fami-
glie, sperimentando la bel-
lezza del confronto anche 
su temi educativi. 
I genitori saranno guidati 

nella riflessione dallo psi-
cologo e psicoterapeuta Et-
tore De Angeli, che appro-
fondirà la tematica dei tem-
pi della coppia sempre in 
equilibrio fra esigenze, ne-
cessità e bisogni personali 
e famigliari. 
I ritmi del fine settimana 
sono stati pensati da alcu-
ne giovani coppie che ben 
conoscono le esigenze del-
le famiglie con bimbi pic-
coli, affinché questi giorni 
possano davvero essere «a 
misura di famiglia». Tutti i 
momenti di riflessione, in 
particolare, prevedono la 
possibilità di affidare i figli 
a educatori che si prende-
ranno cura di loro. 
L’organizzazione delle gior-
nate è pensata per lasciare 

alle famiglie sia la pos-
sibilità di approfondire 
relazioni di amicizia che 
di ritagliarsi momenti 
famigliari. 
Per una famiglia program-
mare con anticipo non è 
semplice, tuttavia l’Ufficio 
diocesano per la Pastorale 
familiare sollecita le iscri-
zioni per poter organizza-
re al meglio il fine settima-
na. Il costo della partecipa-
zione al giorno è di 90 eu-
ro a coppia, 27 per i bam-
bini da 3 a 8 anni e 32 da-
gli 8 ai 13, con sconto fra-
telli del 10%; gratis fino ai 
3 anni. Per iscrizioni e in-
formazioni scrivere all’in-
dirizzo e-mail fami-
glia@diocesidicremona.it. 

Marta Lucchi
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Il legame che ci unisce 

Un’anziana suora venuta dall’India come 
missionaria decenni or sono, quando l’Ita-

lia sembrava ancora tutta cattolica, mi confida con 
quale animo lasciò la sua terra. Era giovanissima quan-
do s’imbarcò sulla nave senza sapere quanti anni sa-
rebbero passati prima di ritornare a vedere la sua ca-
sa e la sua gente. C’è un passaggio emotivo molto for-
te, che suor Lidia stempera con la solita capacità di 
volgere tutto in positivo. Era abitudine che dopo gli 
ultimi saluti chi partiva e chi restava a terra rimane-
vano legati con un nastro lungo parecchi metri. Poi la 
nave salpava e da entrambi i capi il nastro era tenu-
to stretto tra le mani fino a che si rompeva mentre la 
distanza aumentava. Lei non visse questo congedo 
con la sofferenza di chi lascia, ma con la gioia di chi 
parte. «Era per me come andare in viaggio di nozze!».    

Marco Busca, vescovo
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Seminario, una «casa» tra le case
DI GIAMPAOLO FERRI 

Domenica scorsa 27 febbraio 
il vescovo Marco Busca ha 
comunicato al Consiglio pa-

storale diocesano e al Consiglio 
presbiterale che il Seminario dio-
cesano avrà una nuova sede abita-
tiva presso la comunità di San Gior-
gio. Tante cose stanno cambiando 
– dentro e fuori la Chiesa – e chie-
dono il coraggio di scelte formati-
ve che guardino non solo al pre-
sente o al passato, ma al futuro che 
ci aspetta. La scelta di un Semina-
rio che sia una “casa” tra le case 
vorrebbe segnare un piccolo passo 
in questa direzione! 
A partire dal 2019 si è avviato un 
cammino di riflessione sulla for-
mazione al presbiterato nella no-
stra diocesi, che ha coinvolto a più 
riprese il Consiglio presbiterale e, 
in alcuni passaggi, il presbiterio e 
il Consiglio pastorale diocesano. 
Strada facendo, si sono individua-
ti i percorsi e le modalità più con-
vincenti e praticabili per accompa-
gnare i cinque seminaristi attual-
mente in formazione e coloro che 
nel prossimo futuro potrebbero ac-
costarsi al ministero presbiterale. 
In modo particolare, il presbiterio 
si è espresso in maniera pressoché 
unanime su due punti: ha chiesto 
di mantenere il Seminario in dio-
cesi e a Mantova, per la vicinanza 
al vescovo e al “centro” della dio-
cesi e per garantire che i futuri pre-
sbiteri si formino insieme (alla cor-
responsabilità), nel contesto eccle-
siale in cui eserciteranno il loro mi-
nistero (alla diocesanità), e siano 
sul territorio una significativa pre-
senza di sensibilizzazione vocazio-
nale. Ha inoltre ritenuto preferibi-
le che, per il conseguimento degli 
studi teologici, il nostro Seminario 
si appoggi al “San Zeno” di Vero-
na, per consentire ai seminaristi un 
pendolarismo compatibile coi rit-
mi della vita comunitaria. 
Un altro passaggio importante del 
discernimento è avvenuto in ascol-
to dei vescovi (CEL) e degli educa-
tori dei seminari lombardi (CoESe-
Lo) con l’introduzione di un tem-
po propedeutico, da viversi in una 
comunità distinta da quella del Se-

minario, conformemente a quan-
to richiesto dalla nuova Ratio del 
2016, “Il dono della vocazione pre-
sbiterale”. Da quest’anno chi inizia 
il discernimento per accostarsi al 
Seminario risiede presso il Punto 
Giovani di “San Leonardo”, accom-
pagnato dal vicerettore, don An-

Individuata presso la parrocchia di San Giorgio di Mantova la sede abitativa per la comunità degli aspiranti sacerdoti

drea Bonesi, e da don Fabio Scut-
teri, assieme ad altri giovani che 
stanno vivendo un cammino di cre-
scita personale e di vita fraterna. 
Questo discernimento ha aperto 
alcuni interrogativi circa la sede 
abitativa più idonea per la comu-
nità del Seminario, anche a moti-
vo dell’esiguo numero di semina-
risti. Pur essendo nel cuore della 
città, l’attuale struttura risponde 
più alla forma di un collegio che a 
quella di una “casa”, inserita in una 
realtà comunitaria effettiva. L’edi-
ficio di via Cairoli è uno spazio so-
vradimensionato, un tempo pen-
sato – come tanti luoghi deputati 
alla formazione – per essere ritira-
to dalla città e autonomo. Per ren-
dere sostenibili le spese di gestio-
ne, come risaputo, si è scelto di af-
fittare l’ala nord a Unicollege, isti-
tuto universitario per mediatori lin-
guistici. La necessaria riorganizza-
zione degli ambienti per garantire 
alla comunità e ai preti del Semi-
nario di abitare insieme una casa 
adatta a giovani in formazione, 
comporterebbe nuovi interventi 
strutturali di un certo peso. Sulla 
base dei punti di valore acquisiti e 
in ragione del fatto che nel Consi-
glio presbiterale del 17 dicembre è 
emersa una certa convergenza sul 

trasferimento del Seminario in una 
Unità pastorale della città o 
dell’hinterland, il vescovo Marco 
ha individuato la parrocchia di San 
Giorgio come sede più idonea per 
la comunità. 
Il Seminario si inserirà dunque in 
una realtà “viva” con la presenza 
di ragazzi, giovani e famiglie, cioè 
in un contesto ecclesiale che stimo-
la a investire su nuove prospettive 
pastorali. La sua collocazione a San 
Giorgio consentirebbe rapporti si-
gnificativi con questa comunità, 
aperti alle parrocchie limitrofe e al-
le attività diocesane, nella collabo-
razione ad alcuni progetti, specie 
per ragazzi e giovani. 
Il servizio pastorale dei seminari-
sti sarebbe relativamente “concen-
trato” sul territorio attorno a San 
Giorgio, consentendo di ridurre i 
loro tempi di spostamento. Potreb-
bero condividere maggiormente le 
esperienze pastorali e comunitarie, 
avendo un “lessico pastorale” più 
comune. Le esperienze pastorali dei 
seminaristi avrebbero un peso si-
gnificativo nella formazione. Non 
si tratta, tuttavia, di aumentare 
quantitativamente il loro impegno 
pastorale ma di qualificarlo, garan-
tendo un contesto formativo più 
ecclesiale che offra condizioni di 
vita più omogenee a quelle in cui 
ordinariamente vivono i presbite-
ri e le comunità del nostro territo-
rio. Nell’individuare i servizi pa-
storali dei seminaristi occorrerà sal-
vaguardare il carattere di “tirocinio 
accompagnato” delle proposte. 
La canonica di San Giorgio, con al-
cuni adeguamenti per suddividere 
la “casa” del Seminario dal Centro 
pastorale della parrocchia, potrà 
garantire un buon equilibrio tra la 
vita custodita, richiesta per il di-
scernimento vocazionale e la for-
mazione spirituale, umana e teolo-
gica, e la formazione pastorale.

Busca: «La vostre paure 
sono anche le nostre» 
Il sostegno all’Ucraina
DI IVAN VINTONYAK * 

Sono profondamente addolorato per ciò che accade in 
Ucraina. La guerra va avanti da 8 anni e negli ultimi 
giorni si è inasprita. L’Ucraina è attaccata lungo tutto 

il perimetro confinante con la Russia e la Bielorussia, c’è 
tanto caos, la paura ha avvolto il Paese. È in atto un’enor-
me crisi migratoria, migliaia di persone hanno perso la 
vita, molti dispersi, molte vittime, bambini compresi. È 
impossibile seguire questi eventi con calma e senza lacri-
me. È difficile credere che nel 21º secolo, nel mondo ci-
vile, dopo le dolorose e tragiche lezioni delle guerre pre-
cedenti, questo stia accadendo di nuovo. È evidente co-
me oggi tutto il mondo civile reagisca a questo terrore, a 
questo male che non dorme e continua ad attaccare; in-
fatti, vediamo che ora tutti sono uniti attorno a una tra-
gedia comune. Partecipano a proteste pacifiche, tengono 
riunioni di preghiera congiunte e organizzano aiuti uma-
nitari. Quindi, non solo con le parole, ma anche attraver-
so i fatti concreti il mondo dimostra il proprio sostegno. 
Sabato 26 febbraio il popolo mantovano, di diverse na-
zionalità, è venuto a sostenere l’Ucraina e il popolo ucrai-
no in questo momento difficile e si è opposto agli spar-
gimenti di sangue, alle aggressioni e alla guerra. È stato un 
grande gesto di solidarietà da parte dei mantovani. Do-
menica 27 febbraio il vescovo Marco Busca ha visitato la 
chiesa di San Martino, dove attualmente sta pregando la 
comunità greco-cattolica ucraina. Il vescovo ha pregato 
per la pace in Ucraina e si è rivolto alla comunità dicen-
do: «La vostra guerra è anche la nostra guerra. Le paure dei 
vostri bambini sono anche nostre. La porta della vostra 

terra bombardata è la nostra». 
Queste parole di sostegno era-
no molto necessarie per gli 
ucraini in questo momento 
difficile. A nome della nostra 
comunità, abbiamo donato al 
vescovo Marco un’icona ucrai-
na della Madre di Dio di 
Krekhiv, augurandoci che una 
parte dell’Ucraina fosse sem-
pre con lui. 
Per quanto riguarda le fasi spe-
cifiche dell’assistenza, vedia-

mo che il Comune sta cercando modi per raccogliere aiu-
ti umanitari e la Caritas diocesana sta collaborando con 
la Caritas di Lviv per fornire assistenza prioritaria alle vit-
time. In questo momento la Caritas di Mantova sta racco-
gliendo donazioni ed è aperta a rifugiati, donne e bambi-
ni costretti ad abbandonare le proprie case a causa dell’ag-
gressione militare. L’Esarcato Apostolico in Italia per i cat-
tolici ucraini in collaborazione con la Caritas dell’Ucrai-
na, ha creato un centro di crisi, ha iniziato la raccolta di 
fondi economici in tutte le nostre comunità dell’Esarcato 
per sostenere il popolo ucraino durante la guerra. 
La nostra comunità greco-cattolica ucraina a Mantova è 
molto preoccupata per le sue famiglie e i suoi connazio-
nali, quindi non è ai margini di questa tragedia, per cui 
ha aderito allo stesso alla raccolta fondi. Raccoglie anche 
aiuti finanziari, medicine, cibo e altri elementi essenzia-
li. Stiamo cercando canali per trasportare queste cose in 
Ucraina. Molti di questi centri, dove trasferire le cose ne-
cessarie, si trovano nelle grandi città italiane, dove vengo-
no trasferiti direttamente dai corridoi umanitari. 
Stiamo dedicando questo periodo di digiuno che inizia 
per la pace in Ucraina e continueremo ad aiutare il nostro 
popolo con tutte le nostre forze. Ricordando nella preghie-
ra, nel sostegno, nelle parole gentili e nel dire la verità, chie-
diamo che il Signore Misericordioso benedica l’Ucraina e 
che il Signore Dio benedica tutte le vittime, tutti i nostri 
parenti, tutti coloro che sono solidali con l’Ucraina in 
questo momento. Insieme sopravviveremo. 

* parroco della comunità greco ucraina a Mantova

SOLIDARIETÀ

Una manifestazione

Vita quotidiana ed esperienze pastorali 

Il rettore del Seminario don Lorenzo Rossi si inserirà come col-
laboratore nella parrocchia di San Giorgio, curando più da vi-

cino i rapporti con i parroci e i presbiteri con cui i seminaristi svol-
geranno le esperienze pastorali. Il vicerettore don Andrea Bone-
si, residente in San Leonardo, garantirà la sua presenza a San 
Giorgio in alcuni momenti della settimana, per le giornate for-
mative e i ritiri. Il padre spirituale don Manuel Beltrami, in quan-
to parroco di San Giorgio, sarà figura educativa di riferimento quo-
tidiano per i seminaristi e offrirà il suo apporto all’équipe edu-
cativa. La vicinanza alla città permetterà che il Seminario resti al 
cuore della diocesi e del presbiterio e vicino al vescovo.

Un tempo da offrire 
per la preghiera 

Con l’inizio della Quaresima si 
rinnova e si amplia 

l’appuntamento settimanale di 
preghiera per le vocazioni in 
Duomo a Mantova. Ogni lunedì 
alle ore 18, a partire dal 7 marzo, 
il vescovo Marco Busca celebra 
con i seminaristi la Santa Messa 
e inizia un tempo guidato di 
Adorazione Eucaristica fino alle 
ore 19. Da quell’ora in poi il 
Santissimo rimarrà esposto per la 
preghiera silenziosa e personale 
fino alle ore 21. Per iniziare un 
cammino continuo di 
Adorazione Eucaristica nella 
Cattedrale di Mantova chiediamo 
a chi fosse interessato a offrire 

un tempo di preghiera, di 
comunicare la propria 
disponibilità. È possibile scrivere 
una mail a 
offriuntempo@gmail.com 
indicando il proprio nome, quale 
lunedì e in che orario si desidera 
venire in Duomo a pregare. Per 
garantire un tempo congruo di 
preghiera e allo stesso tempo 
non troppo impegnativo 
chiediamo a ciascuno di 
iscriversi a turni di una o più 
mezz’ore. 
Ricordiamo inoltre che dall’11 
marzo, nei venerdì di Quaresima, 
durante la pausa pranzo dalle 13 
alle 14, sempre in Cattedrale si 
terranno gli incontri “Passi di 
Quaresima: in ascolto della vita 
che si racconta”.

DUOMO DI MANTOVA
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Agàpe, un aiuto agli emarginati

DI DAVIDE BOLDRINI * 

«Emergenza freddo» è la formu-
la con la quale si è soliti desi-
gnare la condizione di disa-

gio di decine di persone che nei mesi 
freddi, non disponendo di un allog-
gio stabile, sicuro e al caldo, sono co-
strette a dormire esposte al rischio dei 
rigori invernali. È una formula partico-
larmente ambigua, dal momento che 
alle nostre latitudini è assai improba-
bile parlare del freddo come di 
un’emergenza. 
La grave emarginazione adulta è una 
condizione tipicamente urbana che si 
concentra prevalentemente nelle aree 
metropolitane e, in misura minore, nei 
territori di provincia come il nostro. 
Colpisce prevalentemente uomini, nel-
la maggior parte dei casi stranieri (ol-
tre il 75%). I dati rilevati dall’Osserva-
torio delle Povertà e delle Risorse dio-
cesano indicano che circa il 80% del-
le situazioni di grave emarginazione 
della provincia si concentrano nel co-
mune capoluogo a causa della presen-
za di gran parte dei servizi (di acco-
glienza, sanitari, trasporti…). 
Il sistema di accoglienza cittadino nei 
mesi invernali viene potenziato con 
l’aggiunta ulteriore di posti a quelli 
normalmente disponibili. È stato inol-
tre istituito un coordinamento tra i ser-
vizi (Comune, Aspef, servizi ecclesia-
li, realtà del privato sociale) che ha per-
messo di ampliare risposte e interven-
ti rispetto al passato. Il continuo mo-
nitoraggio delle situazioni più critiche 
consente di evitare pericolose “zone 
franche” in cui le situazioni di disagio 
estremo non vengano adeguatamente 
rilevate e seguite. 
Di povertà estrema si può morire. Nel-
le situazioni più gravi e radicate, quel-
le che da più tempo sono esposte alle 
severe condizioni della vita per strada, 
scattano processi di “abbandono” e di 
“ripiegamento del sé” che fanno com-
piere al soggetto un percorso involuti-
vo che comporta una significativa ridu-
zione della capacità di autoprotezione 
che può condurre a conseguenze estre-
me: quando un senza dimora dorme 
lontano da una sorgente luminosa e da 

una fonte di calore è, spesso, purtrop-
po, prossimo alla morte. 
Diventa pertanto essenziale riuscire a 
offrire un aggancio relazionale per ten-
tare di costruire percorsi di aiuto che 
nel più breve tempo possibile possa-
no invertire questa spirale che attrae 
tante persone verso forme di esclusio-
ne sempre più acute e intense. L’offer-
ta di servizi di pronta emergenza, 
pertanto, non può essere l’unica ri-
sposta a problemi così complessi, ma 
costituisce una preziosa occasione di 
contatto e offre l’occasione di stabi-
lire relazioni che permettano di pro-
muovere percorsi di inclusione nel-
la vita sociale. 
Nell’ultimo anno, complice la pande-
mia, il sistema di accoglienza è stato 
messo a dura prova nella capacità di da-
re risposte alle diverse situazioni di 
emergenza che si sono verificate e che 
la situazione sanitaria ha ampliato e di-
versificato e per garantire l’accesso in 
condizioni di sicurezza rispetto al dif-
fondersi del contagio. In aggiunta a 
tutto questo, la crisi internazionale de-
terminatasi con l’abbandono repenti-
no delle truppe Usa dal Pakistan e il 
collasso del sistema statuale con il cam-
bio di regime, ha attivato un flusso 
nuovo di profughi in fuga da quel Pae-
se. Ciò ha determinato un progressivo 
esodo verso i nostri territori di afgha-
ni in cerca di accoglienza e desiderosi 
di attivare le procedure per il ricono-
scimento dello status di rifugiato. 
C.A.S.A. San Simone, assieme alle isti-
tuzioni del Comune e alle altre realtà 
di solidarietà attive su questo fronte, ha 
risposto attraverso un primo interven-
to sui bisogni primari (pasti, docce e 
cambio abiti, fornitura di sacchi a pe-
lo per coloro che non trovavano imme-
diatamente accoglienza), l’attivazione 
delle procedure per il riconoscimento 
dello status di rifugiato, l’inserimento 
nei circuiti di accoglienza, il pagamen-
to dei tamponi necessari per far scat-
tare l’ingresso nelle strutture. 
Non tutte le situazioni hanno ottenu-
to una immediata ospitalità, ma que-
sto coordinamento stretto ha consen-
tito, riducendo il più possibile la per-
manenza in strada, di trovare solu-
zioni per evitare il rischio di morti 
per assideramento e nell’abbando-
no. A questo s’è aggiunta la prezio-
sa collaborazione di privati cittadini 
e di alcune parrocchie. Occorre per-
severare e riflettere sugli ulteriori pas-
si che possono essere compiuti per 
garantire a tutti il diritto fondamen-
tale all’accoglienza. 

* direttore Associazione 
Agàpe onlus

Ulteriori passi 
vanno compiuti per 
garantire a tutti il 
diritto fondamentale 
all’accoglienza Nelle situazioni 

più gravi e 
radicate, quelle 
che da più tempo 
sono esposte alle 
severe condizioni 
della vita per 
strada, scattano 
processi di 
“abbandono” e di 
“ripiegamento 
del sé”: quando 
un senza dimora 
dorme lontano 
da sorgenti 
luminose e da 
fonti di calore è 
spesso prossimo 
alla morte

C.A.S.A. San Simone, assieme alle istituzioni 
del Comune e ad altre realtà di solidarietà ha 
attivato progetti per ridurre la permanenza in 
strada di rifugiati e persone in stato di disagio

Confronto, condivisione, informa-
zione all’insegna del benessere del-
la comunità e dei diritti di bambi-

ni e adolescenti. Questi gli ingredienti car-
dine del percorso di formazione “Aggiun-
gi un posto a tavola… che c’è un affido in 
più!” progettato e organizzato dalla co-
operativa sociale Archè onlus di Castel 
Goffredo in collaborazione con Aspa - 
Azienda Servizi alla Persona dell’Asolano. 
Sono aperte le iscrizioni 
per l’iniziativa formativa ri-
volta a coppie e a single di-
sponibili all’accoglienza 
diventando una famiglia 
affidataria. La partecipazio-
ne è gratuita. Il titolo è un 
vero e proprio programma 
che pone come protagoni-
sta indiscusso l’affido, 
esperienza che consente a bambini, 
bambine e adolescenti provenienti da 
situazioni di difficoltà di recuperare il 
calore e il sostegno di una famiglia do-
nando a loro volta a quest’ultima un 
valore aggiunto. 
«L’affido è una realtà preziosa e silenzio-
sa che ogni giorno si alimenta di gesti quo-
tidiani di accoglienza – afferma Mirko No-
vello, coordinatore del servizio affidi di 

Archè – Una forza capace di rispondere a 
un bisogno sociale importante. Con il cor-
so di formazione vogliamo trovare nuo-
ve famiglie disponibili all’affido e all’ac-
coglienza ma anche costruire una rete di 
persone, relazioni e informazioni che ren-
dano l’affido una realtà alla quale sia più 
facile avvicinarsi, una risorsa sempre più 
importante per le nostre comunità». Dal 
2010, anno della nascita del progetto, per 

il contesto di Asola sono 
state attivate 44 accoglien-
ze familiari che compren-
dono affidi e cosiddetti 
progetti di appoggio. 
Il programma prevede tre 
incontri (il primo è il 12 
marzo), tutti il sabato 
mattina dalle ore 9.30 al-
le 11.30, che si terranno 

ad Asola nella sede di Casa del Chiese 
(Strada Circonvallazione Sud). A gestire gli 
interventi saranno gli operatori e le ope-
ratrici della cooperativa Archè specializ-
zati in affido familiare coadiuvati dagli e 
dalle assistenti sociali di vari comuni co-
involti. Informazioni: 328.7609706 
(Mirko Novello di Archè), 0376.1591622 
(ASPA), oppure le assistenti sociali dei 
propri comuni di residenza.

Accoglienza familiare: ritorna il percorso di Archè onlus

Il progetto «Aggiungi 
un posto a tavola... che 
c’è un affido in più!»: 
tre incontri alla Casa 
del Chiese di Asola

L’immagine scelta per il percorso di formazione

Storie di donne contadine nel primo Novecento
DI ANNA ORLANDI PINCELLA 

Nel 1982 le alunne di 5ªB 
Assistenti per l’Infanzia 
dell’Istituto professionale 

Mazzolari fecero una ricerca-stu-
dio sulla condizione femminile 
nel Mantovano nella prima me-
tà del XX secolo. Intervistarono 
mamme, nonne, anziane zie e 
tutte ne furono piacevolmente 
sorprese: non pensavano che la 
loro quotidianità di una volta po-
tesse essere oggetto di studio di 
una scuola e furono ben conten-
te di collaborare. L’impresa – par-
tita da “dilettanti allo sbaraglio” 
– ben presto divenne un lavoro 
rigoroso grazie alla guida del pro-
fessor Rinaldo Salvadori, docen-
te di Storia Contemporanea 
all’Università di Parma, e si con-

cluse con una grade mostra al 
Museo Diocesano, allora ancora 
completamente vuoto. E all’inau-
gurazione, a sorpresa, arrivò il ve-
scovo Carlo Ferrari. I testi delle 
interviste furono raccolti in una 
dispensa con l’introduzione di 
monsignor Benito Regis. 
Per la festa della donna ne pre-
sentiamo qui alcuni flash si-
gnificativi, a ricordo del gran-
de contributo delle donne che 
ci hanno preceduto nel tra-
mandare i valori che sono tut-
tora a fondamento del nostro 
tessuto sociale. 
«Con cinque figli e il marito in 
Germania cercavo di lavorare in 
campagna più che potevo per ti-
rare avanti la famiglia. Un anno 
ho lavorato in una coltivazione 
di barbabietole, ma bombardaro-

no lo zuccherificio e così ab-
biamo lavorato per niente per-
ché il padrone non ci ha volu-
to pagare». 
«As magnava quand ag n’era e 
quand ag n’era mia as saltava. Tan-
te sere prendevo dalla sportina 
del pane vecchio e lo friggevo nel-
lo strutto: quella era la cena mia 
e dei miei bambini». 
«La sera si tornava a casa così 
stanchi che mancava la voglia di 
mangiare anche se la fame era 
tanta. Si trovava sulla tavola una 
grossa polenta e – quando anda-
va bene – anche del pane biscot-
tato o un piatto di riso e verze 
imbevuto di vino». 
«Dietro casa avevo un piccolo or-
to dove coltivavo le verdure, co-
sì facevo senza comprarle, ma 
l’orto era sempre incustodito. 

Una sera, tornata dai campi, 
nell’orto non ho trovato più 
niente: avevano portato via tut-
to. Ma a pudeva mia curga a dré: 
iera puvret cumpagn mi». 
«Per Santa Lucia si andava a letto 
presto cantilenando: “Santa Lu-
cia, la festa l’è mia, la bursa del pa-
pà, Santa Lucia la vegnarà”, e ci si 
addormentava subito contenti. 
Un’arancia, qualche noce, tre ca-
stagne, le garatole (carrube) costi-
tuivano i nostri doni che ci face-
vano molto felici. Tante mie ami-
che e anch’io in questo giorno fa-
cevamo i fioretti: anche se aveva-
mo poca roba davo una noce o un 
paio di castagne a quei bambini 
che non avevano ricevuto niente. 
La sera, prima di andare a letto di-
cevamo a Santa Lucia una pre-
ghiera di ringraziamento». 

«Quando giocavamo, facevamo 
finta di fare i fuocherelli, ma sen-
za fiammiferi… prendevamo 
uno scatolino della conserva, ci 
facevamo i manici col fil-fer e fa-
cevamo finta di fare la minestra. 
Ci divertivamo con poco!». 
«La sera andavamo nella stalla 
a fare filos: ci raccontavamo i 
nostri fatti, cantavamo insie-
me, piangevamo insieme. Le 
donne filavano e lavoravano a 
ferri, e raccontavano fole ai 
bambini. Una volta c’era più 
fratellanza. C’era tanta miseria, 
ma ci si voleva più bene. Te lo 
dico io che cosa ha distrutto la 
fratellanza: la televisione. La 
gente ha cominciato a stare in 
casa a vedere la televisione, e 
un po’ per volta non è più ve-
nuto nessuno».

Alcuni brani da una ricerca 
scolastica svolta nel 1982 
dalle studentesse dell’Istituto 
«Mazzolari» di Mantova

La sera si andava nella stalla a fare filòs

L’addio a Nosari, uomo di fede e insegnante vero

Il professor Francesco Nosari

Nei giorni scorsi ci ha lasciato 
il professor Francesco Nosa-
ri, stimato insegnante di Let-

tere per generazioni di studenti del 
Liceo “Virgilio” di Mantova. Nato a 
Gonzaga nel 1925, aveva frequenta-
to il ginnasio e il liceo ad Alassio nel 
collegio salesiano. Qui lezioni, stu-
dio personale, svago, e pratiche re-
ligiose erano metodicamente scan-
diti, con ritmi quasi monastici. Un 
approccio totalizzante, che non la-
sciava tempo all’ozio, dal quale ave-
va acquisito il senso dell’importan-
za di lavorare assiduamente su se 
stessi fin dalla giovinezza. Gli ulti-
mi anni del liceo sono funestati dal-
la guerra e si concludono in fretta: 
gli esami di maturità si svolgono in 
condizioni di emergenza. Le vicen-
de seguite all’armistizio richiedono 
soldati: è militare di leva a Vercelli. 
All’indomani della Liberazione rien-

tra fortunosamente da Vercelli a 
Gonzaga percorrendo l’intera di-
stanza in bicicletta. 
Può finalmente iscriversi all’Univer-
sità. La scelta cade su Chimica a Fer-
rara. Con determinazione frequen-
ta i corsi, sostiene gli esami, prepara 
le tesi, consegue la laurea. Ma non è 
la sua strada. Ottiene di potersi iscri-
vere di nuovo all’università, ma sta-
volta a Bologna, facoltà di Lettere. 
Dopo la laurea, consegue l’abilita-
zione sia per il ginnasio che per il li-
ceo, e la prima nomina a Teramo. 
Quindi rientra a Mantova, al “Virgi-
lio”. Alla scuola dà il meglio di sé. Il 
suo metodo di insegnamento si fon-
da sull’assiduità, la regolarità, e la 
costanza: Nulla dies sine linea, non 
un giorno senza che tu abbia fatto 
un progresso. Ogni lezione inizia 
con l’interrogazione di due candida-
ti, estratti a sorte, e la correzione dei 

compiti assegnati per casa. Quindi 
svolge un argomento nuovo, sul qua-
le assegna i compiti. Prima della fi-
ne dell’ora si consegnano i quader-
ni – metà classe quelli di latino, l’al-
tra quelli di greco – perché il profes-
sore corregge personalmente i com-
piti per casa. Li restituirà entro fine 
mattinata, con il voto di cui tiene 
traccia: non fa media in pagella, ma 
può fare la differenza, nei casi dub-
bi, agli scrutini. Cura, impegno, e la-
voro, anche fuori dall’aula, non si ri-
sparmiano. 

Uomo di cultura a tutto tondo, ama-
va le arti figurative e la musica. Co-
nosceva molto bene la storia, antica 
e moderna. Amava i libri, ne aveva 
la casa piena, e non esitava a pre-
starli a colleghi e allievi. Una par-
te cospicua della sua giornata era 
dedicata alle “buone letture”, dai 
classici, antichi e moderni, ai sag-
gi, alle biografie. 
Pure senza ostentarla, non faceva mi-
stero della propria fede. Era sua con-
suetudine partecipare alla Messa 
ogni giorno, abitualmente nella pro-
pria parrocchia di Sant’Egidio. Era 
anche confratello dell’Ordine Fran-
cescano Secolare. 
Concentrato nei propri doveri, ri-
spettava l’autorità, anche quando 
non ne condivideva le decisioni. Di 
indole riservata, non era incline al-
la confidenza, ma comunque mol-
to attento agli stati d’animo delle 

persone. Raramente prendeva l’ini-
ziativa, ma non mancava mai di 
contraccambiare, rispondendo 
sempre puntualmente a una carto-
lina, o a un biglietto di auguri. 
Quando lo si andava trovare, spes-
so regalava un libro. 
Molti lo hanno descritto come uo-
mo d’altri tempi, che viveva fuori dal 
suo tempo. C’è del vero in questo, 
ma credo sia più appropriato dire 
che era un uomo che viveva al di so-
pra del suo tempo. L’impegno, la de-
dizione, l’onestà, l’amore per la cul-
tura costituiscono valori intramon-
tabili: non appartengo a un tempo, 
ma sono gli unici che hanno assicu-
rato, in ogni tempo, la conservazio-
ne della civiltà. Di questi il profes-
sor Nosari è stato, per quanti hanno 
avuto il privilegio di conoscerlo, te-
stimone e maestro. 

Dino Zardi

Stimato professore 
di Lettere per generazioni 
di studenti del Liceo 
“Virgilio”. Era nato 
a Gonzaga nel 1925
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in evidenza

Il volto dei bambini 
e i loro sogni spezzati
«Non c’è impero che meriti che per esso venga rotta la bam-
bola di un bambino. Non c’è ideale che meriti il sacrificio di un 
trenino di latta». Ne Il libro dell’inquietudine, parlando delle 
guerre, Fernando Pessoa sottolineava l’intollerabilità della «stu-
pidità che sacrifica vita e beni a un fine assolutamente inutile». 
Viene da ripensare a queste parole vedendo le immagini 
dall’Ucraina che scorrono sugli schermi in questi giorni e le fo-
tografie dei bambini uccisi dalla lucidità criminale di una invasio-
ne pianificata ai danni di uno Stato sovrano, mentre qualcuno 
evoca lo scenario inquietante dell’incubo di un conflitto nuclea-
re, che speravamo fosse stato archiviato definitivamente nella 
storia del Novecento pieno di lutti e distruzioni. La guerra è cie-
ca, spezza l’esistenza non solo dei militari e dei cittadini che eroi-
camente e fieramente difendono la propria patria, ma tronca 
anche le vite degli innocenti, i loro sogni, le loro speranze. Come 
quella di Polina, la bimba di 10 anni colpita a Kiev e ritratta in 
una foto circolata in questi giorni, del fratellino di 5 anni, Semyon, 
e di tanti altri il cui numero sta crescendo. No, non ci sono bom-
be o missili “intelligenti” e i bambini pagano il prezzo più alto. 
Allora, così, è una guerra già persa. Anche da chi porta il peso e 
la responsabilità di aver scatenato il conflitto e potrebbe impor-
si imprimendo una maggiore intensità al fragore delle armi do-
po la fuga dei civili grazie ai corridoi umanitari. Il volto luminoso 
di Polina continua a gridare speranza e pace contro la volontà 
di potenza ad ogni costo dei signori della guerra. (A. Z.)
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Roma aperta ai profughi 
Caritas, raccolta fondi 
DI ROBERTA PUMPO 

Di fronte alle immagini dei carri 
armati che invadono l’Ucraina, 
alle foto dei bambini con gli 

occhi persi nel vuoto, scatta la 
solidarietà dei romani e la città si 
dichiara pronta ad accogliere i profughi 
che arriveranno dall’Ucraina. La Caritas 
diocesana, oltre ad aver sollecitato la 
promozione di incontri di preghiera e 
di approfondimento, ha fornito le 
indicazioni operative per le Caritas 
parrocchiali in vista dell’accoglienza, in 
questa prima fase di emergenza. Al 
momento la priorità è la raccolta fondi 
- avviata su richiesta della Cei che ha 
già stanziato un fondo di solidarietà di 
100mila euro - per sostenere le Caritas 

in Ucraina e le Caritas che accolgono i 
rifugiati ai confini. Si può donare sul 
conto corrente 001021945793 intestato 
a Fondazione “Caritas Roma” Onlus 
(via Casilina Vecchia 19), causale 
“Sostegno Ucraina”; bonifico bancario 
Banco Posta Iban: 
IT50F0760103200001021945793. 
L’organismo pastorale diocesano per la 
promozione della carità è in stretto 
contatto con la Prefettura di Roma e 
con il Campidoglio per approntare un 
sistema di accoglienza diffusa e ha 
proposto una mappatura del territorio 
per censire gli immobili e le strutture 
per una possibile ospitalità, 
individuare le famiglie disposte ad 
accogliere e registrare i volontari, i 
mediatori e gli insegnanti di italiano 

da inserire nelle strutture di 
accoglienza (che possibilmente 
conoscano l’ucraino, il russo o il 
polacco). Anche la Comunità di 
Sant’Egidio ha avviato una raccolta 
fondi per assicurare assistenza ai 
profughi che si sono rifugiati in 
Polonia, Slovacchia e Ungheria 
(bonifico alla Comunità di 
Sant’Egidio Iban: 
IT67D0760103200000000807040), e 
una per sostenere i bambini di Kiev 
adottati a distanza (conto intestato a: 
Comunità di Sant’Egidio - Acap Onlus 
- Adozioni a Distanza, piazza 
Sant’Egidio 3/a, 00153 Roma, Iban: 
IT26K0760103200000061176038). Il 
fondatore della Comunità di 
Trastevere, Andrea Riccardi, ha lanciato 

l’appello perché cessino 
immediatamente i combattimenti e 
venga proclamata con urgenza Kiev 
“città aperta”. Parallelamente 
continuano le manifestazioni per dire 
“No alla guerra”, come quella 
organizzata venerdì dai Giovani per la 
Pace, movimento giovanile della 
Comunità di Sant’Egidio, al Teatro 
Brancaccio, a cui ha partecipato l’ex 
viceministro degli Esteri Mario Giro 
insieme ad alcune testimoni 
dell’impegno che si sta portando avanti 
per la pace e l’accoglienza dei profughi, 
tra cui quella di una giovane volontaria 
in diretta dall’Ucraina; è poi seguito un 
flash mob in piazza Vittorio. Dal 
Campidoglio l’istituzione di una task 
force e l’attivazione di una sala 
operativa cittadina per chi desidera 

avere informazioni 
e offrire aiuti 
(numero verde 800 
93 88 73, attivo 
tutti i giorni dalle 8 
alle 20). In campo 
anche la Regione 
Lazio, disponibile a 
fornire farmaci, 
attrezzature 
mediche, materiale 
logistico e ad 
attuare forme di 

accoglienza attivando strutture ricettive. 
Grazie alla collaborazione tra Comune 
e Regione si sta inoltre iniziando a 
predisporre un apposito servizio di 
vaccinazione dei profughi. Nella 
residenza universitaria Disco Lazio 
hanno già trovato ospitalità cinque 
studenti ucraini che hanno terminato il 
loro progetto Erasmus alla Sapienza. 

Le indicazioni per le 
parrocchie. Iniziative 
anche da Sant’Egidio 
Il Campidoglio vara 
task force e una sala 
operativa, la Regione 
offre la disponibilità

Profughi 
ucraini 
in un 
centro di 
accoglienza 
allestito  
in Polonia 
(Ansa)

Santa Sofia, rete di solidarietà «risposta straordinaria»
DI MICHELA ALTOVITI 

Arrivando alla basilica minore di San-
ta Sofia a via Boccea, la chiesa na-
zionale degli ucraini a Roma, si ri-

mane colpiti dal continuo flusso di auto 
e furgoni carichi di beni di prima neces-
sità destinati alla popolazione del Paese. 
«Non ci aspettavamo questa risposta 
straordinaria e questo aiuto costante e fra-
terno, che ci rende felici – dice don Mar-
co Yaroslav Semehen, rettore del luogo di 
culto in stile bizantino –. L’iniziativa è 
partita in modo semplice e informale e co-
sì già sabato scorso è arrivato il primo ca-
rico. Da lì si è creata un’ampia rete di aiu-
ti, fatta sia da ucraini sia da italiani». Mer-
coledì c’è stata anche la visita del cardina-
le Konrad Kraiewski, «l’elemosiniere del 
Papa che ci ha portato l’aiuto e la vicinan-

za del Santo Padre». 
Ci sono famiglie, parrocchie, associazio-
ni ma anche scuole – al Quadraro, l’Isti-
tuto comprensivo “Gigi Proietti” ha orga-
nizzato una raccolta speciale lo scorso gio-
vedì ma iniziative simili sono in corso in 
diversi istituti della Capitale – che si stan-
no attivando per fornire il necessario, «da-
gli alimenti in scatola e non deperibili ai 
sacchi a pelo e ai materassini, dalle calze 
calde ai medicinali, la cosa primaria e che 
più serve», sono ancora le parole di don 
Semehen, che coordina la raccolta. «La li-
sta di quanto è necessario viene aggiorna-
ta via via, in base alle notizie che ci arri-
vano». Il suo telefono suona più volte: c’è 
chi chiede informazioni sugli orari utili 
per la consegna (ogni giorno dalle 9 alle 
20) e chi vuole offrire ospitalità e acco-
glienza per i profughi che dovessero aver-

ne bisogno, anche se «qui ancora non si 
è verificata questa necessità». 
Mauro, da Tor San Lorenzo, spiega di es-
sere venuto «per offrire due posti di lavo-
ro», mentre un medico di una farmacia di 
Boccea racconta «che abbiamo 700 euro 
di farmaci ospedalieri da inviare e voglia-
mo essere sicuri delle procedure da segui-
re per garantire senza problemi il passag-
gio alla dogana». Due volontari della par-
rocchia Santa Bernadette Soubirous, rac-
contano di avere «scaricato oggi il primo 
furgone, ma ne abbiamo già un altro pron-
to da portare nei prossimi giorni». Don Se-
mehen fa sapere ancora che «ci sono 
aziende che ci contattano per mandare i 
loro prodotti e anche diversi agricoltori». 
Su alcuni degli scatoloni qualcuno ha di-
segnato il simbolo della pace utilizzando 
i colori della bandiera dell’Ucraina.

Parlamentari 
riuniti per la pace 

Un’invocazione di pace si 
è alzata mercoledì nella 

chiesa di San Gregorio 
Nazianzeno, alla Camera dei 
Deputati. Oltre 270 deputati 
e senatori, «di qualsiasi 
colore e di qualsiasi 
bandiera» - ha riferito 
Vatican News - aderendo 
all’invito di papa Francesco 
di una giornata di digiuno e 
preghiera nel Mercoledì 
delle Ceneri, si sono ritrovati 
con il sostituto della 
Segreteria di Stato vaticana, 
monsignor Edgar Peña 
Parra, per chiedere la 
cessazione della guerra nel 
cuore dell’Europa. «C’è 
bisogno di cristiani che con 
umiltà e passione si 
dedichino alla pace di tutti, 
a risanare situazioni di 
ingiustizia che vanno oltre i 
propri confini e ad aprire 
coraggiose vie di fraternità», 
ha detto il presule. Quindi 
l’invito ai parlamentari di 
pregare, ma anche di 
«operare per la pace». La 
pace di Gesù - ha 
evidenziato l’arcivescovo - 
non è «momentanea assenza 
di conflitti, anche se, 
specialmente ora, sarebbe 
già molto». È questione di 
«riconciliazione, di 
ricostituire l’unità perduta, 
di riportare armonia tra i 
distanti e vicinanza tra i 
lontani». 

L’INIZIATIVA

Tante adesioni alla raccolta di Salvamamme 
Volontari al lavoro anche a Medicina Solidale

Nella sede di Salvamamme in via 
Giacomo Raffaelli è un «gran fer-
mento. È un continuo impacchet-

tare, un costante via vai di persone che 
portano generi alimentari, prodotti per 
l’igiene, vestiario per la po-
polazione ucraina». Una 
raccolta straordinaria in ri-
sposta «alle lacrime» della 
più cara amica di Maria 
Grazia Passeri, presidente 
di Salvamamme, associa-
zione che da anni invia aiu-
ti in Romania e Ucraina. «È 
originaria dell’Ucraina – di-
ce –, abbiamo visto cresce-
re questo disastro e ci siamo 
subito coordinate con le 
amministrazioni locali per aiutare. Han-
no aderito in centinaia». Il primo auto-
treno è in viaggio. 
All’iniziativa di Salvamamme ha aderito 

l’associazione Angeli in Moto che si oc-
cupa di consegnare farmaci a domicilio. 
«È la nostra prima raccolta ma non po-
tevamo restare fermi», dichiara Maria Sa-
ra Feliciangeli, la presidente. A Roma per 

la raccolta sono stati ospi-
tati dalla parrocchia Nativi-
tà di Nostro Signore Gesù 
Cristo. In altre zone altri 
volontari al lavoro. L’impe-
gno degli operatori di Me-
dicina Solidale viaggia su 
due binari. Da un lato la 
raccolta farmaci in via 
Aspertini, dall’altro l’ospi-
talità dei profughi segnala-
ti da VI e VII Municipio nel 
centro per mamme e bam-

bini vulnerabili “Fonte di Ismaele”. «Ab-
biamo allestito un’ala con 11 posti letto 
e ci sono già prenotazioni», spiega Lucia 
Ercoli, responsabile sanitaria. (R. P.)

Da Ostia aiuti per chi fugge dalla guerra
DI LAURA GALIMBERTI 

Non c’è tempo da perdere. Mani 
operose di donne smistano 
velocemente cibi non deperibili, 

prodotti per l’igiene, medicinali, pannolini. 
Una piccola bandiera ucraina sulla 
cancellata in ferro è il segnale. Qui si 
raccoglie quel che può servire a bambini, 
anziani e famiglie che attraversano il 
confine dell’Ucraina in fuga dalla guerra. Si 
confezionano scatoloni, etichettati 
velocemente con un pennarello. Così è 
ogni pomeriggio a Ostia, dalle 16.30 in 
poi, presso la parrocchia Santa Monica. 
Qui il parroco ha messo a disposizione da 
settembre alla comunità ucraina una 
piccola sala. «Poi la situazione si è 
aggravata», spiega Irina, 37 anni, ucraina, 
sposata e mamma di due ragazzi. 
«Abbiamo saputo dai nostri cari che erano 
davvero in guerra. Siamo scoppiati a 

piangere. Tutti». Poi la reazione: 
«Dovevamo fare qualcosa per la nostra 
gente». Così è scattato il passaparola: 
«Volevamo urlare per le strade la nostra 
disperazione. Ci siamo affidati ai social, 
rimbalzando tra noi messaggi con richieste 
di aiuto concreto. Sono arrivati ucraini ma 
anche polacchi, rumeni, moldavi e italiani 
ad aiutarci. Un gruppo di uomini è partito 
per arruolarsi: «Adulti, che hanno vissuto 
l’esperienza del regime russo, ma anche 
giovani. Vogliamo essere liberi di 
autodeterminare il nostro futuro. Noi 
amiamo la nostra terra, il nostro popolo. 
Vogliamo vivere in pace». Molti hanno 
parenti anche in Russia: «Ho due cugine, 

una in Siberia, una nel sud – spiega Alessia 
–. Sanno ben poco di quello che sta 
realmente accadendo. Ancora non si 
rendono conto della gravità della 
situazione». Due lauree, in Economia e 
Giurisprudenza, è partita dalla sua terra 
«per cercare di guadagnare qualcosa in più. 
Mio padre era paraplegico e aveva bisogno 
di assistenza costosa. Così sono arrivata in 
Italia. Lavoro come badante o aiuto nelle 
pulizie. Sono riuscita a mandare i soldi alla 
mia famiglia. Mio papà è riuscito a vivere 
altri 6 anni». La mamma è ancora lì. «Ne 
ha 80. È claustrofobica e non può viaggiare. 
Abita verso il confine con la Romania. 
Hanno bombardato l’aeroporto a 20 
chilometri da casa. Non auguro a nessuno 
un’esperienza del genere». La comunità 
ucraina a Ostia conta circa 5 mila persone 
registrate, spiega Irina. I materiali vengono 
raccolti dai volontari e portati alla frontiera 
con Romania e soprattutto Polonia.

La comunità ucraina confeziona 
scatoloni a Santa Monica, grande 
generosità da ogni nazionalità 

Torre Spaccata 
L’ospitalità 
e la preghiera

Il carattere aperto e disponibile ver-
so gli altri. Lo shock che si prova da-
vanti alle immagini e alle notizie che 

arrivano dall’Ucraina. L’ascolto della 
voce «di un cuore di mamma». Tutto 
questo ha spinto Ilaria e il marito ad 
aprire le porte di casa e a lasciare la lo-
ro camera da letto a due donne e un 
bambino, arrivati giovedì dall’Ucraina. 
«Io dormo sul divano in salotto, mio 
marito nella camera dei nostri due fi-
gli. Ho ragionato da mamma, se mi fos-
si fermata a riflettere sui pro e sui con-
tro avrei chiuso la porta alla Provviden-
za», racconta Ilaria, parrocchiana a San 
Bonaventura da Bagnoregio a Torre 
Spaccata.  
Mercoledì sera la Messa e la successiva 
adorazione eucaristica per la pace in 
Ucraina sono state presiedute dal ve-
scovo Benoni Ambarus, delegato dioce-
sano per la Carità. In questo inizio di 
Quaresima «avvertiamo tutti una cap-
pa di tristezza, di stanchezza, di paura, 
di rabbia per la violenza che si sta per-
petrando – ha detto il presule –. Sem-
bra che il Covid sia sparito rispetto al-
la guerra appena iniziata e viviamo con 
il cuore appesantito. La Quaresima ser-
ve per risperimentare la gioia di essere 
salvati dal Signore». Ai bambini del ca-
techismo ha affidato “il compito” di re-
citare un Padre Nostro al giorno, «invo-
cando e gridando che ci sia la pace in 
Ucraina. Il Signore ascolta le preghiere 
degli innocenti», ha detto ricordando 
che la Quaresima è anche tempo pro-
pizio per l’elemosina, «per rendere par-
tecipi gli altri, specie i più bisognosi, di 
quanto si ha, non del superfluo». 
Ed è quello che hanno fatto Ilaria e il 
marito che hanno messo a disposizio-
ne la loro casa a tre persone, mamma, 
figlio e nonna, delle quali al momen-
to non conoscono neanche i nomi. A 
Roma vive una familiare delle due don-
ne che non ha alcuna possibilità di ospi-
tarle. Per cercare ospitalità è partito un 
tam tam di messaggi che ha coinvolto 
anche il parroco di San Bonaventura 
don Stefano Cascio, il quale, a sua vol-
ta, ha interessato la comunità. Si cerca-
va un alloggio per cinque persone e in 
prima battuta Ilaria ha contattato il co-
gnato che, avendo una stanza libera, ha 
dato subito il consenso ad ospitare due 
persone. Quel breve testo del messag-
gio ha continuato a «pungolare» Ilaria 
tutto il pomeriggio. Nel giro di poche 
ore le persone che necessitavano di ac-
coglienza sono diventate dieci. «Tutto 
il quartiere si è mobilitato – aggiunge 
don Stefano –. Il Centro antiviolenza 
di via di Torre Spaccata si è offerto per 
dare ospitalità e per il disbrigo di pra-
tiche amministrative. La preside 
dell’Istituto comprensivo “Antonio 
Montinaro”, invece, si è resa disponi-
bile per l’inserimento scolastico e il so-
stegno dei bambini».  

Roberta Pumpo

SAN BONAVENTURA
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Mobilitati anche gli ospedali, primi arrivi in città

Il reparto del Gemelli

Anche le strutture sanitarie 
romane stanno facendo la 
loro parte nell’accoglienza 

di quanti fuggono dall’Ucraina. 
In particolare aiutando i piccoli 
malati. All’Ospedale pediatrico 
Bambino Gesù è arrivato martedì 
mattina, accompagnato dai suoi 
genitori, il primo bambino 
proveniente dall’Ucraina, da una 
delle regioni occidentali. «Il 
piccolo ha poco più di un anno, 
tracheostomizzato dall’età di 4 
mesi, con una diagnosi di 
paralisi cerebrale infantile – ha 
spiegato nella nota congiunta 
dell’Ospedale pediatrico e 
dell’assessorato alla Sanità della 
Regione Lazio –. I genitori hanno 
attraversato il confine ucraino e 
sono riusciti a raggiungere con 
mezzi propri l’Italia, dove grazie 
all’aiuto di alcuni parenti sono 

giunti nella notte in provincia de 
L’Aquila. Il bambino è stato 
quindi trasferito in ambulanza 
all’Ospedale Bambino Gesù, 
dov’è ricoverato in questo 
momento in terapia intensiva». 
Ha sette anni, invece, la bambina 
ucraina accolta al Policlinico 
Universitario Agostino Gemelli, 
con un tumore renale con 
metastasi, diagnosticato a fine 
gennaio. L’inizio della 
chemioterapia nella sua città, 
Kiev, poi lo scoppio della guerra 
e l’interruzione delle terapie 
necessarie. Quindi la fuga, con la 
mamma, e infine l’approdo al 
reparto di Oncologia pediatrica 
del Gemelli. A raccontare la sua 
lunga odissea, sono proprio gli 
specialisti del Policlinico. «La 
storia di Anna – raccontano – 
comincia all’inizio di quest’anno, 

quando le viene diagnosticato un 
tumore del rene 
(nefroblastoma), già esteso ai 
polmoni. La piccola comincia un 
ciclo di chemioterapia presso 
l’International Cancer Center di 
Kiev. Poi scoppia la guerra. 
L’ultimo ciclo di chemio le verrà 
somministrato direttamente 
dalla mamma, a casa. Ma lì non 
sono più al sicuro e soprattutto 
la terapia non può più essere 
garantita tra i bombardamenti, 
che diventano sempre più 

insistenti». Inizia così la fuga, 
prima a casa dei nonni, che 
abitano poco fuori Kiev; «intanto 
prendono contatto con l’altra 
nonna, che lavora vicino Roma 
come badante e che si mette in 
contatto con l’équipe 
dell’oncologia pediatrica del 
Gemelli e con l’Associazione 
genitori oncologia pediatrica 
(Agop)». Inizia così l’avventura 
che le porterà in Italia. «Anna 
saluta i nonni e con la mamma 
sale su un autobus che, dopo un 
viaggio di 30 ore, le lascia ai 
confini con la Romania. Le due 
attraversano la frontiera a piedi; 
ad attenderle trovano i volontari 
della Croce Rossa e una famiglia 
romena, che si offre non solo di 
ospitarle in casa ma di acquistare 
per loro il biglietto aereo Iasi-
Fiumicino. Mamma e figlia 

salgono su quell’aereo che le 
porterà tra le braccia della nonna 
che lavora in Italia». Ad 
accoglierle a Fiumicino, anche i 
volontari dell’Agop che le 
trasferiscono subito in ospedale, 
presso il reparto di Oncologia 
pediatrica. «Qui da noi – spiega 
il direttore Antonio Ruggiero – 
Anna proseguirà il suo 
programma di cure che prevede 
la prosecuzione della 
chemioterapia per circa 2 
settimane; successivamente verrà 
programmato l’intervento 
chirurgico per rimuovere il rene 
malato e, se possibile, anche le 
metastasi polmonari. Quello di 
Anna – prosegue – è un tumore 
pediatrico che, anche in fase 
avanzata, ha spesso una prognosi 
positiva e quindi siamo fiduciosi 
sull’esito dei nostri trattamenti». 

Bambino Gesù, in cura 
un piccolo ucraino con 
una diagnosi di paralisi 
cerebrale infantile. Una 
bimba accolta al Gemelli

«Tu che vedi nel segreto 
rimetti nei cuori la pace»

DI ANDREA ACALI 

«Preghiera, carità e digiuno non 
sono medicine solo per noi ma 
per tutti: possono infatti 

cambiare la storia. Prima di tutto perché 
chi ne prova gli effetti, quasi senza 
accorgersene, li trasmette anche agli 
altri; e soprattutto perché la preghiera, 
la carità e il digiuno sono le vie 
principali che permettono a Dio di 
intervenire nella vita nostra e del 
mondo. Sono le armi dello spirito, ed è 
con esse che, in questa giornata di 
preghiera e di digiuno per l’Ucraina, 
imploriamo da Dio quella pace che gli 
uomini da soli non riescono a costruire. 
O Signore, Tu che vedi nel segreto e ci 
ricompensi al di là di ogni nostra attesa, 
ascolta la preghiera di quanti confidano 
in Te, soprattutto dei più umili, dei più 
provati, di coloro che soffrono e 
fuggono sotto il frastuono delle armi. 
Rimetti nei cuori la pace, ridona ai 
nostri giorni la tua pace». È il passaggio 
conclusivo dell’omelia preparata da 
Papa Francesco per il Mercoledì delle 
Ceneri, letta dal segretario di Stato 
vaticano. Il cardinale Parolin ha 
sostituito il Pontefice bloccato 
dall’infiammazione al ginocchio che gli 
ha impedito di presiedere l’Eucaristia 
con il rito penitenziale dell’imposizione 
delle ceneri, preceduta dalla processione 
dalla chiesa di Sant’Anselmo a Santa 
Sabina. Per antica tradizione, infatti, in 
questo giorno iniziano proprio dalla 
basilica sull’Aventino le “stazioni” 
quaresimali romane. Il Santo Padre ha 
voluto che questo Mercoledì delle 
Ceneri, giorno che apre la Quaresima, 
fosse dedicato a implorare la pace, in 
Ucraina e nel mondo. L’ultima parte 
dell’omelia, pertanto, ha un rilievo 
particolare. Ma il Santo Padre ha anche 
fatto riferimento al modo di vivere i 
quaranta giorni che preparano alla 
Pasqua. Notando come nel Vangelo la 
parola più ricorrente sia «ricompensa», 

La processione a Santa Sabina con il cardinale Parolin (foto Gennari)

«O Signore, ascolta 
coloro che soffrono  
e fuggono sotto 
il frastuono delle armi»

il Papa ha distinto tra quella presso il 
Padre, «eterna, quella vera, definitiva, 
scopo del vivere» e quella «presso gli 
uomini» che «è transitoria, è un 
abbaglio a cui tendiamo quando 
l’ammirazione degli uomini e il 
successo mondano sono per noi la cosa 
più importante. Un miraggio che, una 
volta raggiunto, lascia a mani vuote». E 
senza pace: «Chi guarda alla ricompensa 
del mondo non trova mai pace e 
nemmeno sa promuovere la pace. 
Perché perde di vista il Padre e i 
fratelli». Il Papa ha ricordato che le 
ceneri sono «come una medicina dal 
sapore amaro ma efficace per curare la 
malattia dell’apparenza. Si tratta di una 
malattia spirituale, che schiavizza la 
persona, portandola a diventare 

dipendente dall’ammirazione altrui». 
Che «insidia anche gli ambiti più sacri. 
È su questo che Gesù insiste oggi: anche 
la preghiera, la carità e il digiuno 
possono diventare autoreferenziali. In 
ogni gesto, anche nel più bello, può 
nascondersi il tarlo 
dell’autocompiacimento». Francesco ha 
invitato quindi a «guardarci dentro per 
vedere le nostre ipocrisie». La 
Quaresima, ha detto, «è un cammino di 
guarigione. Non per cambiare tutto 
dall’oggi al domani ma per vivere ogni 
giorno con uno spirito nuovo, con uno 
stile diverso. A questo servono la 
preghiera, la carità e il digiuno». Con 
caratteristiche precise. La preghiera «è 
un dialogo caldo di affetto e di fiducia, 
che consola e apre il cuore. Soprattutto 

in questo tempo di Quaresima, 
preghiamo guardando il Crocifisso: 
lasciamoci invadere dalla commovente 
tenerezza di Dio e mettiamo nelle sue 
ferite quelle nostre e del mondo. Non 
lasciamoci prendere dalla fretta, stiamo 
in silenzio davanti a Lui. Riscopriamo 
l’essenzialità feconda del dialogo intimo 
con il Signore». E «se la preghiera è vera, 
non può che tradursi in carità», in 
elemosina, cioè in donazione agli altri. 
E infine il digiuno, che «ci riporta a dare 
il giusto valore alle cose». E, conclude il 
Papa, «non va ristretto solo al cibo: 
specialmente in Quaresima si deve 
digiunare da ciò che ci dà una certa 
dipendenza. Ognuno ci pensi, per fare 
un digiuno che incida veramente nella 
sua vita concreta». 

L’omelia del Papa nel Mercoledì delle Ceneri 
letta a Santa Sabina dal cardinale Parolin, 
che ha presieduto la celebrazione. «Preghiera, 
carità e digiuno possono cambiare la storia»

De Donatis al clero: 
le vicinanze essenziali
DI ANGELO ZEMA 

Le “quattro vicinanze” delineate in un re-
cente discorso da Papa Francesco per la vi-
ta del sacerdote – a Dio, al vescovo, ai pre-

sbiteri, al popolo di Dio – «sono essenziali». 
In loro assenza, «il prete comincia ad esaltare 
il proprio ministero sganciandolo dal popolo 
di Dio, comincia a non vivere più nella dina-
mica della grazia ma nella logica del protago-
nismo prestazionale», diventando «a ri-
schio di chiusura, di isolamento, di auto-
giustificazione, persino di eresia, perché 
penserà che solo lui è rimasto a difendere 
il deposito della Chiesa».  
Lo ha sottolineato il cardinale vicario Angelo 
De Donatis nella meditazione della liturgia pe-
nitenziale per il clero che ha guidato ieri mat-
tina, 3 marzo, nella basilica di San Giovanni 
in Laterano. Una riflessione in cui ha rilancia-
to proprio le “quattro vicinanze” indicate da 
Francesco, a cominciare da quella a Dio, pren-
dendo spunto da un brano della lettera di Gia-
como che parla della “parusia”, «della presen-
za del Signore che si 
è fatta vicina. Noi 
sperimentiamo che 
tutte le volte che il 
Signore si avvicina 
a noi e ci visita – ha 
detto il cardinale – 
ci  lascia il  cuore 
un po’  più gran-
de, un animo più 
“dilatato”».  
Grandezza d’animo 
come «l’atteggia-
mento di chi non 
raccoglie subito il 
frutto del suo lavoro ma guarda con fiducia e 
tenerezza, come l’agricoltore, il terreno da cui 
non è ancora spuntato nulla, ma che continua 
a curare e ad innaffiare».  
De Donatis ha poi ricordato l’importanza del-
la «vicinanza ai fratelli», dove l’intimo di cia-
scuno «diventa quello spazio aperto in cui 
può essere accolto il dolore di tanti fratelli. 
Non è un caso che Giacomo ricordi l’abitu-
dine, già diffusa nella Chiesa, di chiamare vi-
cini i presbiteri quando si è finiti nel dolore 
della malattia». 
A questo proposito il cardinale ha sottolinea-
to la testimonianza «di alcuni sacerdoti che 
hanno vissuto la malattia e il passaggio della 
morte da “salvati”, da figli che si sono rialzati 
in piedi».  
Il passaggio conclusivo della sua meditazione 
è stato dedicato alla “vicinanza” con il vesco-
vo: «Per un prete che non voglia cadere nell’au-
toreferenzialità è indispensabile avere un “luo-
go” in cui interrogarsi sulla volontà di Dio nel-
la propria vita. Il discernimento obbediente al-
la volontà di Dio si fa in questo “luogo” che è 
la relazione con il vescovo».

LA LITURGIA

De Donatis

Ambarus: il dramma dell’Ucraina riguarda anche noi
DI ROBERTA PUMPO 

Con il pensiero all’Ucraina 
si è tenuto, sabato 26 
febbraio, l’incontro 

“Tratta, la forza della cura. 
Donne, economia, tratta di 
persone” promosso da Caritas 
diocesana, Ufficio diocesano 
Migrantes e Centro 
missionario diocesano, al 
Seminario Maggiore. «In questi 
giorni il nostro cuore è 
affannato dalla sofferenza e 
dallo smarrimento della 
guerra», ha detto il vescovo 
Benoni Ambarus, delegato per 
la pastorale dei Migranti, 
chiedendo di pregare tanto per 
le vittime, a partire dai 
bambini che «subiscono senza 
sapere il perché», quanto per «i 

carnefici di questa follia. Nel 
cuore dei credenti vanno tenuti 
insieme». Per il vescovo è 
importante essere 
«consapevoli» che il dramma 
dell’Ucraina «riguarda anche 
noi». Passando al tema 
dell’incontro, il presule ha 
ricordato che il 
Coordinamento diocesano anti 
tratta sta organizzando nella 
XVI prefettura per il 18 marzo, 
secondo venerdì di Quaresima, 
una Via Crucis che attraverserà 
viale Palmiro Togliatti fino alla 
parrocchia San Bernardo di 
Chiaravalle, a Centocelle, dove 
Papa Francesco ha destinato la 
statua di santa Giuseppina 
Bakhita scolpita da Timothy 
Schmalz. Suor Gabriella 
Bottani, missionaria 

comboniana e coordinatrice 
internazionale della rete della 
vita consacrata Talitha Kum – 
nata nel 2009 per coordinare e 
rafforzare le attività contro la 
tratta di persone –, ha 
osservato che la tratta è «un 
crimine difficile da identificare 
e quantificare. I numeri 
servono a fare scoop 

comunicativi – ha detto –. 
Bisogna comprendere che con 
la tratta viene messa in crisi 
l’umanità della società». Un 
fenomeno cresciuto durante la 
pandemia e che spesso si 
identifica solo con lo 
sfruttamento della 
prostituzione. La religiosa, 
invece, ha messo in evidenza 
che la tratta è un problema 
«non riconoscibile ai nostri 
occhi» perché si cela sotto 
numerose forme. Lo 
sfruttamento sessuale è una di 
queste, come pure lo 
sfruttamento lavorativo. E poi 
c’è la tratta dei matrimoni 
forzati. Nell’incontro, 
moderato dal giornalista 
dell’Osservatore Romano 
Davide Dionisi, il sociologo 

Stefano Volpicelli ha rimarcato 
che è impossibile quantificare 
l’ampiezza del fenomeno 
anche a causa del «protocollo 
Onu che, riguardo alla tratta, 
ne dà una definizione 
disastrosa. Non solo è scritto 
male dal punto di vista 
giuridico e semantico ma è 
uno strumento giuridico in cui 
l’atto criminoso non è lo 
sfruttamento bensì 
l’arruolamento, l’accoglienza, il 
trasporto. Non ci sono dati 
perché non si può provare di 
essere vittime di tratta. Il 
difetto sta nel protocollo e le 
stesse vittime si rifiutano di 
denunciare perché non c’è 
nessun beneficio a farlo ma 
solo un aggravamento delle 
condizioni di vita». Un momento dell’incontro

La preoccupazione 
del vescovo per la guerra 
nell’incontro sulla tratta 
promosso da tre uffici 
Annunciata Via Crucis 
nella XVI prefettura, 
in programma il 18 marzo
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DI GIANLUIGI DE PALO E ANNA CHIARA GAMBINI 

Se esiste una categoria a cui davvero non serve 
dare nuovi appuntamenti o cose in più da fare 
questa è proprio la categoria delle famiglie. An-

diamo a letto ogni sera pensando che se avessimo 
avuto qualche ora in più non ci sarebbe dispiaciu-
to affatto. Cerchiamo di rubare il tempo ovunque 
sia possibile farlo.  
Anche quando ci è stato chiesto di vivere il lockdown 
siamo sicuramente tra le categorie di cittadini che 
non sia annoiata mai. Chi di noi non è mai impaz-
zito nella ricerca di una data utile a riunire più fami-
glie anche solo per una pizza. Per questo è tanto dif-
ficile dare un appuntamento alle famiglie.  
L’Incontro mondiale delle famiglie è un sogno gran-
de, un appuntamento utopistico e concreto capace 
di rendere possibile qualcosa che appare inimmagi-
nabile di fronte alla frenesia quotidiana delle nostre 
micro società domestiche. Un’occasione capace di ri-
unire migliaia di micro mondi in una stessa piazza, 
alla stessa ora, nella medesima città, sotto lo stesso 
Cielo, puntando lo sguardo verso lo stesso Dio, sem-
bra un sogno. Gli scenari mondiali di questi ultimi 
due anni nonché l’atroce conflitto di questi ultimi 
giorni hanno frenato la corsa verso la stessa meta e 
nella carnalità, tutt’altro che utopistica, che Gesù ci 
ha mostrato, abitando pienamente il suo tempo, la 
Chiesa ha saputo attendere e riprogrammare i piani 
spostando più volte un appuntamento inizialmente 
fissato per il 2021.  
Ha saputo anche concretizzare quel valore di “crea-
tività missionaria” così ampiamente trattata nella 
Evangeli gaudium strutturando un appuntamento 
multicentrico e diffuso nelle diocesi di tutto il mon-
do. Vi confidiamo che quando in videoconferenza 
mondiale è stata data alle varie diocesi la notizia del-
la possibilità di accogliere in presenza solo i dele-
gati, abbiamo visto con i nostri occhi i volti rattri-
stati di coloro che avrebbero dovuto comunicare 
alle proprie parrocchie o alle famiglie di amici che 
i viaggi che da tempo si stavano organizzando per 
Roma sarebbero stati annullati. Viaggi da luoghi 
lontanissimi e magari occasioni uniche nella vita di 
molte famiglie.  
Eppure la concretezza dell’essere fratelli ha superato 
anche i limiti della delusione umana dando vita ad 
un appuntamento che ci vedrà per la prima volta, for-
ti anche delle conoscenze tecnologiche che la crisi 
pandemica ci ha insegnato, tutti insieme in luoghi 
differenti e sotto cieli diversi ma sempre con lo sguar-
do fisso sullo stesso Dio a dare vita all’appuntamen-
to di famiglie più grande di sempre. Ed è qui che en-
trano in gioco i romani. Girando le parrocchie, e dob-
biamo girarne ancora tante (potete contattarci e in-
vitarci nella vostra parrocchia per presentare l’Incon-
tro mondiale), troviamo spesso una rassegnazione 
preoccupante.  
Le famiglie non se la passano benissimo, aumenta-
no le separazioni, i divorzi, diminuiscono i matrimo-
ni. Ma è proprio questo che dovrebbe spingerci a da-
re ancora di più il nostro contributo, ad utilizzare que-
sto evento mondiale delle famiglie come occasione 
per far ripartire quella famiglia di famiglie tanto ca-
ra a Papa Francesco. Affinché il 27 giugno rimanga 
alla città una rete di famiglie rinsaldata e ricucita 

Foto Cristian Gennari

Famiglie, il futuro passa da Roma
pronta per una nuova pesca. Ai romani non resta so-
lo di essere casa per delegati e conferenze.  
No, ai romani l’onore di vivere in presenza i momen-
ti salienti dell’esperienza, ai romani l’occasione di es-
sere senza filtri dentro ad un’avventura mondiale, 
fatta non solo di una piazza della propria città, a cui 
volendo potremmo anche aver fatto l’abitudine, ma 
di poter respirare il profumo di tutte quelle famiglie 
che in rappresentanza delle diocesi di tutto il mon-
do porteranno la loro esperienza e il loro colore in 
una piazza che sicuramente renderà i nostri occhi ca-
paci dello stupore che tanto spesso invidiamo ai tu-
risti. Ci renderà capaci di vedere l’abbraccio di una 
Chiesa universale.  
Saremo chiamati a condividere questo profumo du-
rante il Festival delle famiglie del mercoledì sera e la 
Messa finale di sabato 25 giugno entrambi alla pre-
senza di Papa Francesco. Oggi c’è il primo dei due 
appuntamenti preparatori per la nostra diocesi, e sa-
rà l’occasione per soffiare sul fuoco vivo sotto la ce-
nere di tutti i giovani che 22 anni fa erano a Tor Ver-
gata e che oggi sono diventati padri e madri. C’è un 
legame sottile che lega la Giornata mondiale della gio-
ventù del 2000 e questo Incontro mondiale delle fa-
miglie. Intanto il mondo è cambiato ma, mai come 
ora, risuonano profetiche le parole di san Giovanni 
Paolo II: “Voi non vi rassegnerete!”  
Forse è proprio questo il tempo in cui non dobbia-
mo rassegnarci. Forse sarà proprio quest’Incontro 
mondiale l’occasione in cui proveremo a ricordar-
lo l’un l’altro. Vivere un invito in presenza che per 
evidenti motivi di realismo storico è solo per noi 
romani ci rende debitori di un’occasione che sareb-
be doppiamente assurdo rifiutare. Siamo chiamati 
ad essere in piazza anche per tutti coloro che non 
potranno esserci in presenza. Per coltivare la memo-
ria di un profumo di famiglia di famiglie che rag-
giunga i confini del mondo pur rimanendo nell’ab-
braccio di un colonnato.

Gianluigi De Palo e la moglie Anna Chiara 
in vista dell’Incontro mondiale di giugno: 
«Ai romani l’onore di viverlo in presenza 
e vedere l’abbraccio di una Chiesa universale»

Un’opportunità per ascoltare i  malati
Al via la nuova 
edizione del corso 
promosso 
dal Centro per la 
pastorale sanitaria 
Tre appuntamenti 
al Maggiore

«Un’occasione per ascoltare la 
testimonianza di persone 
malate che con la loro forza e 

la loro fede ci aiutino a capire come 
mettersi in ascolto di chi soffre. In questo 
tempo di cammino sinodale è infatti 
quanto mai importante saperci accostare 
ai malati, ricordando che, come ci diceva 
Papa Francesco il 18 settembre scorso, 
anche i malati “sono parte della 
Chiesa”». Il vescovo Paolo Ricciardi, 
delegato diocesano per la pastorale 
sanitaria, spiega così il senso del percorso 
di riflessione e approfondimento sulla 
pastorale dei malati e dei sofferenti “Un 
di più di vicinanza”, giunto alla terza 
edizione. Promosso dal Centro 
diocesano per la pastorale sanitaria, il 
corso prenderà il via l’8 marzo ed è 
indirizzato particolarmente alle persone 
che sono più a contatto con i malati: 

medici, infermieri, operatori socio 
sanitari, volontari, ministri straordinari 
della comunione, ma anche sacerdoti e 
religiose che svolgono il loro servizio nei 
luoghi di cura, diaconi permanenti, 
catechisti. Tre gli incontri previsti, che si 
svolgeranno nella Sala Conferenze del 
Pontificio Seminario Romano Maggiore, 
dalle 18.30 alle 20. Il primo si terrà l’8 
marzo e verterà su “Dalla Croce alla pace. 
Un cammino d’amore! La malattia 
oncologica e la sfida della vita”. Secondo 
appuntamento il 22 marzo su “Dal buio 
alla luce attraverso la cecità. Gli occhi 
dell’anima che svelano la luce”. Ultimo 
incontro il 5 aprile sul tema “Dal dolore 
all’amore! Vorrei esistere…. Fibromialgia: 
i malati invisibili”. Per partecipare è 
necessario iscriversi presso il Centro per 
la pastorale sanitaria: 06.69886227; 
segreteria.sanitaria@diocesidiroma.it.Foto Gennari

Le stationes quaresimali di questa settimana 

Oggi, 6 marzo, è la prima domenica di Quaresima e la statio 
quaresimale si terrà nella basilica di San Giovanni in 

Laterano alle ore 17.15. Domani, lunedì 7, l’appuntamento è 
invece alle ore 17 nella chiesa di San Pietro in Vincoli a Colle 
Oppio; martedì a Santa Anastasia al Palatino, sempre alle 17, 
mentre mercoledì nella basilica di Santa Maria Maggiore alle 

ore 17.30. Ancora, giovedì 
la preghiera inizierà alle 
17 nella chiesa di San 
Lorenzo in Panisperna; il 
giorno seguenti, alle 18, 
ai Santi XII Apostoli al 
Foro Traiano. Sabato 12 
alle 16.45 l’appuntamento 
è invece a San Pietro in 
Vaticano e domenica 
prossima, seconda di 
Quaresima, a Santa Maria 

in Domnica alla Navicella alle ore 19. Secondo la tradizione, la 
“statio” indica l’abitudine dei fedeli di Roma di fermarsi (cioè 
“sostare”) in una delle diverse chiese del centro storico dove 
sono custodite le memorie dei martiri; qui viene celebrata la 
Messa, preceduta da una processione durante la quale vengono 
cantate le litanie dei santi.

Santa Anastasia al Palatino

IN DIOCESII “momenti della luce” da vivere nelle case, 
ecco la proposta dell’Ufficio catechistico

Con l’inizio della Quaresima si 
rinnova la proposta dell’Ufficio 
catechistico diocesano con i 

“momenti della luce” da vivere in 
famiglia. Si tratta di un incontro 
familiare di circa venti 
minuti/mezz’ora, che non richiede da 
parte dei genitori alcuna preparazione 
religiosa, ma «solo il desiderio di 
provare a parlare in modo vero tra 
voi», sottolinea il direttore dell’Ufficio 
diocesano don Andrea Cavallini. 
Prevede infatti una «condivisione del 
vissuto, l’ascolto di un breve testo, una 
semplice preghiera. È un metodo 
sperimentato – spiegano dall’Ufficio 
catechistico – e può attivare un 
dialogo prezioso, che aiuta le 
relazioni». La proposta è dunque 
trovare un giorno durante la settimana 
da dedicare al momento della luce. Lo 
schema segue cinque punti: inizio, 
condivisione, ascolto, preghiera, 

conclusione. L’ascolto si concretizza 
nella lettura di un breve testo, un 
brano del Vangelo, che orienterà poi la 
riflessione successiva. «Da questo 
schema essenziale in 5 punti non è 
opportuno togliere qualcosa – è il 
suggerimento dell’Ufficio catechistico 
–. A seconda delle necessità della 
settimana o delle abitudini familiari, 
invece, potete aggiungere liberamente 
degli elementi nuovi: per esempio un 
simbolo particolare, una canzone o un 
canto religioso (all’inizio e/o alla 
fine), oppure delle preghiere 
spontanee (al punto 4 prima del 
Padre Nostro), oppure un momento 
in cui ci si chiede perdono per 
qualcosa, un momento in cui ci si 
ringrazia per qualcosa, ecc». Per 
accompagnare il momento della luce, 
è disponibile anche un breve video sul 
canale YouTube dell’Ufficio 
catechistico.

Acr, iniziativa di Quaresima a Santa Croce 
e progetto di alternanza scuola lavoro 

Un viaggio in Israele ma nel cuore di Roma, 
precisamente nella basilica di Santa Croce in 

Gerusalemme, che sorge sul terreno che sant’Elena fece 
portare a Roma dalla Terra Santa, è quello che 
compiranno i ragazzi dell’Azione cattolica di Roma il 
prossimo sabato 12 marzo. Una giornata di condivisione, 
riflessione e preghiera in occasione della Quaresima. 
L’appuntamento è per le ore 14.45. Il programma prevede 
bans e animazione; poi i partecipanti esploreranno le 
bellezze della basilica attraverso una caccia al tesoro 
fotografica. Al termine della visita, una celebrazione 
presieduta da don Alfredo Tedesco, direttore del Servizio 
diocesano per la pastorale giovanile. Nei giorni scorsi, 
inoltre, è partito un progetto di alternanza scuola lavoro 
con il liceo Tito Lucrezio Caro che coinvolge alcuni studenti 
del triennio. Il progetto intende offrire agli studenti un 
percorso di ricerca e studio sul tema della partecipazione 
dei cattolici alla vita civile e politica della città di Roma, 
particolarmente significativa in quanto Capitale d’Italia. Il 
progetto prevede la possibilità di utilizzare l’archivio 
storico dell’Azione cattolica, che ha sede in via della pigna 
13/a presso il Centro diocesano e raccoglie numerosi fondi.

SPAZIO AI RAGAZZI

Corviale, in un libro l’impegno nella pandemia

logo padre Marko Rupnik, infatti, 
sta realizzando una via crucis nel-
la chiesa parrocchiale. L’autore dei 
famosi mosaici della cappella “Re-
demptoris Mater” in Vaticano, ave-
va già realizzato, due anni fa, il trit-
tico con Crocifissione, Ultima Ce-
na e Pentecoste alle spalle dell’al-
tare della parrocchia di Corviale.

Una comunità che cerca dunque 
di crescere ogni giorno, su più 
aspetti. Come quello dell’arte e 
della cultura. «Abbiamo una chie-
sa bellissima e lo diventerà anco-
ra di più nelle prossime settima-
ne», racconta Annamaria mentre 
mostra i lavori lungo i due lati in-
terni della struttura. L’artista e teo-

quartiere. Proprio la pandemia è 
stata raccontata con un libro foto-
grafico, dal titolo “Perché forte co-
me la morte è l’amore”.  
«Ci sono le testimonianze di sacer-
doti, responsabili, parrocchiani e 
gente del quartiere, ognuno rac-
conta ciò che ha vissuto e ci sono 
degli scatti bellissimi, pur nella cru-
dezza di una pandemia», spiega 
Annamaria Francione, responsabi-
le della segreteria che ci accoglie 
poco prima dell’inizio della cele-
brazione serale. Un volume non 
destinato alla vendita, «ma che è 
qui a disposizione dei fedeli» e che 
racchiude il senso di comunità: «Io 
ho ricevuto la vicinanza e la pre-
ghiera di molti parrocchiani», scri-
ve nel volume proprio Annamaria. 
«D’altra parte – spiega – la comu-
nità è questo: sentirsi uniti».  

blica Sergio Mattarella dello scor-
so 26 febbraio per l’inaugurazione 
di un nuovo campo di calcio.  
«Vogliamo tenere alta l’attenzio-
ne – spiega don Cassano – per fu-
gare le paure, purtroppo legitti-
me, che si cada nel dimenticatoio, 
cosa che non possiamo permet-
terci perché c’è urgenza di molti 
interventi di riqualificazione. C’è 
ancora tanto da fare». Grande l’at-
tenzione verso «i più poveri», gra-
zie ad un’ampia rete creata con le 
associazioni «che si è consolida-
ta durante la pandemia», prose-
gue il sacerdote.  
La parrocchia di San Paolo della 
Croce, infatti, «rappresenta un 
punto di riferimento per indivi-
duare le situazioni di disagio e po-
vertà», riuscendo così a fare da col-
lante per le attività a supporto del 

residenti. «La visita di oggi – riflet-
te il parroco don Roberto Cassano 
– ci fa capire che la Chiesa, anche 
nelle sue espressioni più alte, è vi-
cina e non si disinteressa delle pe-
riferie, ma si sporca le mani e sta 
accanto a chi soffre».  
Il riferimento è anche alla visita di 
Papa Francesco del 15 aprile 2018, 
quando celebrò la Santa Messa e si 
fermò a lungo ad ascoltare i pro-
blemi e le sofferenze della gente 
del quartiere. «Dopo quell’avveni-
mento – racconta il sacerdote – c’è 
stato un maggior interesse verso 
questo territorio e chi già frequen-
tava la parrocchia è diventato an-
cor più presente e sensibile nell’af-
frontare le situazioni di disagio». 
Interesse crescente anche da parte 
delle istituzioni, come dimostra la 
visita del presidente della Repub-

DI SALVATORE TROPEA 

Togliersi l’etichetta di periferia 
degradata, rinascere dopo la 
pandemia e stare accanto ai 

più fragili. La parrocchia di San 
Paolo della Croce, che riceve oggi 
la visita del cardinale vicario An-
gelo De Donatis, è situata nel quar-
tiere Corviale, nella zona ovest di 
Roma, dove sorge il famoso “Ser-
pentone”, il maxi-edificio di un 
chilometro con oltre quattromila 

San Paolo della Croce, 
accanto a chi soffre 
Don Cassano: tenere alta 
l’attenzione per evitare di 
cadere nel dimenticatoio

La parrocchia 
di San Paolo 
della Croce a 

Corviale; 
dietro l’altare 

le opere 
realizzate da 

padre Rupnik
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DI MARIAELENA IACOVONE 

È un calendario ricco e 
ampio quello promosso 
da Roma Capitale per 

celebrare i 100 anni dalla 
nascita di Pier Paolo Pasolini, 
il 5 marzo. Decine le iniziative 
culturali – tra incontri, 
spettacoli teatrali, mostre e 
proiezioni – che si 
articoleranno lungo l’anno per 
ricordare uno degli intellettuali 
più celebri e poliedrici del 
Novecento. A fare da apripista 
del programma “PPP100-Roma 
racconta Pasolini” sarà la Casa 
del Cinema, dove mercoledì 
scorso sono stati presentati 
alcuni degli eventi principali 
alla presenza di Miguel Gotor, 
assessore capitolino alla 
Cultura, e la scrittrice Dacia 
Maraini, una delle amiche più 
vicine allo scrittore, 
tragicamente scomparso quasi 
cinquant’anni fa. Si inizierà 
dunque proprio alla Casa del 
Cinema con la rassegna 

“Pasolini EXTRA”, realizzata in 
collaborazione con CSC-
Cineteca Nazionale, che dal 9 
al 13 marzo dedicherà al 
Pasolini regista, 
documentarista e sceneggiatore 
una selezione di film, 
documentari e cortometraggi. 
In quei giorni sono previsti 
anche degli incontri con 
personalità del mondo del 
cinema come David Grieco, 
Abel Ferrara e Aurelio 
Grimaldi, oltre a presentazioni 

editoriali come quella del 
nuovo numero della rivista 
Cabiria, dedicata interamente a 
Pasolini. Dal 15 marzo al 15 
aprile, sempre alla Casa del 
Cinema, verrà proposta una 
mostra fotografica dal titolo 
“Gli Orienti di Pier Paolo 
Pasolini. Il fiore delle mille e 
una notte. Viaggio fotografico 
di Roberto Villa nel cinema 
pasoliniano”.  
Tra i progetti espositivi previsti 
ci sono inoltre la mostra 
“Pasolini Pittore”, organizzata 
dalla Sovrintendenza 
capitolina ai Beni culturali, 
visibile dal 14 ottobre alla 
Galleria d’Arte Moderna; e il 
percorso “Pier Paolo Pasolini. 
Tutto è santo”, che incrocia 
diverse discipline e che, sempre 
a metà ottobre, vede coinvolte 
tre istituzioni museali: 
Palaexpo, Gallerie Nazionali di 
Arte Antica e Maxxi. «Il 
desiderio è quello di compiere 
un investimento culturale per 
provare a raccontare Pasolini a 
chi oggi ha 20 anni o non lo 
ha mai conosciuto. La forza 
che lo ha caratterizzato è stata 
la capacità di aderire al suo 
tempo, mantenendo sempre 
una smarginatura, che poi era 
uno spazio di autonomia e 
autenticità», ha spiegato Gotor, 
ricordando che alle varie 
iniziative si aggiungeranno 
quelle che verranno realizzate 
grazie a una sezione specifica 
dedicata al centenario del 
nuovo avviso pubblico “Estate 
Romana 2022 – Riaccendiamo 
la Città, Insieme”.  
Ancora, nel programma di 
eventi troveranno spazio anche 
spettacoli teatrali come quello 
promosso in autunno dal 
Teatro dell’Opera di Roma, 
“Maria Callas e Pier Paolo 
Pasolini”, che racconterà il 
profondo rapporto tra 
l’intellettuale e la cantante 
lirica greca; e cicli di incontri 
come “Alfabeto Pasolini”, 

realizzato dall’Istituzione 
sistema Biblioteche centri 
culturali in collaborazione con 
l’associazione culturale 
Doppiozero e affidato a 
scrittori ed esperti per 
esplorare l’immaginario 
pasoliniano attraverso una 
serie di parole chiave: da 
cinema a manierismo, da 
poesia a sacro, passando per 
televisione. A partire da queste 
conferenze – iniziate ieri e che 
saranno rivolte in particolare 
agli studenti delle scuole 
superiori e agli universitari – 
saranno successivamente 
realizzati dei podcast. Tante 
iniziative, un unico filo rosso: 
raccontare un intellettuale 
sperimentatore, 
profondamente ancorato nel 
nostro tempo, come ha 
raccontato Dacia Maraini. 
«Amava le provocazioni e 
questa libertà era la sua 
originalità».

Previsto un percorso 
che incrocia diverse 
discipline: coinvolge 
Palaexpo, Gallerie 
d’Arte Antica, Maxxi

Maraini e Gotor alla presentazione delle iniziative (foto Gennari)

cultura. Il programma per celebrare il centenario della nascita del regista e scrittore

Film, documentari, spettacoli, incontri, mostre 
Apertura con la rassegna alla Casa del Cinema 
L’assessore Gotor: «Un investimento culturale 
per raccontarlo a chi non l’ha mai conosciuto»

Roma ricorda Pasolini 
Al via un anno di eventi 

Buone visioni 
di Edoardo Zaccagnini

Otto donne e una terra, l’Afghanistan, amata 
eppure dolorosamente lasciata, da molte di 
loro, per l’impossibilità di proseguire nel 

proprio lavoro: per la difficoltà di esprimere, dopo 
il ritorno dei talebani, le proprie competenze e ta-
lenti, di far lavorare liberamente i propri sogni. Ot-
to donne ricordano, spiegano, individuano respon-
sabilità, si commuovono pensando alla bellezza e 
alla sofferenza del proprio Paese. Offrono testimo-
nianze alla telecamera di due registe italiane, Sabi-
na Fedeli ed Anna Migotto, nel documentario Noi 
donne afghane, nato da un soggetto di Didi Gnoc-
chi e trasmesso in prima visione il prossimo 8 mar-
zo, alle 21.15, su Sky Documentaries (e in strea-
ming su Now).  
Sono otto cuori - in gran parte giovani - che batto-
no dalla Svizzera, dalla Francia e dall’Italia; oppu-
re dall’Afghanistan, da località segrete o protette. So-
no otto storie che, come nel caso di Amina (il no-
me è di fantasia), hanno il volto nascosto per non 
mettere a rischio la propria famiglia rimasta a Ka-
bul. Racconta la sua storia, Amina, e il suo proget-
to “Pink shuttle”: un servizio taxi unico in Afgha-
nistan, «con pulmini guidati da donne al servizio 
delle donne». Le sue parole, figlie di un desiderio 
sano, forte, di evoluzione socioculturale, si affian-
cano a quelle della fotografa e giornalista Roya 
Heydari, della regista Sahraa Karimi; di Zarifa Gha-
farila: la più giovane sindaca di una città afghana, 
eletta in una lista di 138 uomini e sfuggita a sei at-
tentati (ma ha visto suo padre morire assassinato).  
Della giornalista e attivista Mahbouba Seraj, diret-
trice dell’Afghan Women Network e considerata da 
Time uno dei personaggi più influenti nel 2021. E 
poi dell’ex capitano della nazionale di basket fem-
minile dell’Afghanistan: Samira Asghari, la più gio-
vane componente del Cio (Comitato olimpico na-
zionale); e ancora dell’’imprenditrice e attivista con-
tro il lavoro minorile Zahra Ahmadi.  
Infine dell’educatrice Pashtana Durrani, ambascia-
trice di Amnesty international e premiata dal Ma-
lala fund. Parla da una località segreta dell’Afgha-
nistan, questa giovane donna, testimoniando una 
ferita che, come per le altre storie di questo asciut-
to documentario, non è sinonimo di rassegnazio-
ne, di rinuncia a lottare per la libertà, ma si fa me-
gafono per milioni di altre voci silenziate, di don-
ne che con il ritorno dei talebani hanno perso di-
ritti conquistati a fatica.  
Sono storie d’amore e di dolore, quelle raccolte in 
Noi donne afghane: sono la volontà di continuare a 
spendersi per l’emancipazione delle donne e per il 
miglioramento della società intera. Sono un coro 
essenziale di volti accompagnati da fotografie e da 
repertori video - a volte girati dalle protagoniste 
stesse - con immagini spesso drammatiche e inse-
rite simbolicamente in una finestra con sbarre den-
tro uno spazio nero.  
Sono un insieme di parole che vogliono mantene-
re viva l’attenzione su tutte le donne che oggi vivo-
no in Afghanistan, oltreché su quelle schiacciate da 
ogni contesto di oppressione. Sono anche un omag-
gio alla bellezza e alla forza enorme, alle capacità 
preziose di ogni donna del mondo.

Storie di donne afghane 
in un documentario su Sky

Università Europea, 
nasce il Centro 
di Formazione integrale 

Nasce all’Università Europea di 
Roma il Centro di Formazione 

integrale. «La formazione integrale 
rappresenta l’ideale educativo del 
nostro ateneo - spiega padre Gonza-
lo Monzón, direttore del Centro -. 
Non vogliamo limitarci a proporre 
agli studenti soltanto un percorso 
accademico, ma anche e soprattut-
to un cammino di crescita persona-
le ed umano. L’obiettivo è sempre 
quello di cercare la realizzazione di 
tutte le potenzialità dei giovani, in 
modo armonico, attraverso quattro 
aree educative: la formazione intel-
lettuale, umana, spirituale e socia-
le». Il Centro è suddiviso in settori, 
gli ambiti di azione: Eccellenza, Re-
sponsabilità sociale, Sport e attività 
extracurriculari, Divulgazione.

GIOVANI

Morti don Giuseppe Callini 
e padre Pietro Benacchio 

È morto don Giuseppe Callini, 89 anni, sa-
lesiano, vicario parrocchiale a San Giovan-

ni Bosco dal 1991 al 2000 e prima, per cin-
que anni, parroco a Santa Maria Ausiliatrice. 
I funerali sono stati celebrati giovedì a San Gio-
vanni Bosco. A Santi Marcellino e Pietro ad 
duas Lauros si sono svolti i funerali del vica-
rio padre Pietro Benacchio (congregazione 
delle Scuole di carità) morto a soli 52 anni. 
  
Acec Lazio, il cordoglio 
per la morte di Micheletti 

Cordoglio dell’Acec Lazio per la morte di 
Massimo Micheletti, per molti anni dele-

gato diocesano dell’Associazione Cattolica 
Esercenti Cinema e dipendente dell’Ufficio 
diocesano per le Comunicazioni sociali, per 
il quale ha seguito con passione e dedizione 
le Sale della comunità. Anche l’Ufficio si strin-
ge alla famiglia esprimendo la sua vicinanza.

IN BREVE cinema 
di Massimo Giraldi

Kempton Bunton vive a New-
castle, è un uomo pieno di 
ideali ed è stato in carcere 

per essersi rifiutato di pagare il ca-
none televisivo. Nel 1961 ruba Il 
ritratto del Duca di Wellington di-
pinto da Francisco Goya dalla Na-
tional Gallery di Londra, primo (e 
tuttora unico) furto nella storia 
della Galleria… “Tratto da una 
storia vera”, si dice nei titoli di te-
sta de Il ritratto del Duca (The Du-
ke), film del 2020 presentato fuo-
ri concorso alla 77esima Mostra 
internazionale di Venezia, e usci-
to in sala il 3 marzo scorso, con 
il ritardo dovuto alla pandemia.  
Mai come stavolta la notazione 
risulta pertinente, perché il per-
sonaggio è autentico e altrettan-
to si può dire dei fatti che segui-
rono. Dopo il furto, Kempton in-

via una richiesta di riscatto, scri-
vendo che avrebbe restituito il di-
pinto a patto che il governo in-
glese si decidesse a stanziare più 
fondi per la cura degli anziani. 
Kempton è sostanzialmente un 
uomo buono che vuole apparire 
onesto anche quando commette 
qualche crimine. Per questo nel 
luglio 1965 a Scotland Yard rila-
scia una dichiarazione scritta in 
cui ammette la sua colpa. Nel pro-
cesso che segue, Kempton viene 
difeso da un insigne avvocato che 
costruisce in modo molto inge-
gnoso la difesa dell’imputato. 
Sempre tenendo Kempton al cen-
tro della vicenda, il racconto allar-
ga lo sguardo anche sul resto del-
la sua famiglia.  
A poco a poco, conosciamo sua 
moglie Dorothy, principale fonte 

di sostentamento della famiglia 
con la sua misera paga di donna 
delle pulizie; con il figlio Jackie, 
intenzionato a sposarsi con Ire-
ne, e con il triste ricordo di Ma-
riam, la figlia maggiore morta in 
un tragico incidente in bicicletta. 
L’evento apre una profonda feri-
ta nei genitori, e Kempton si rifu-
gia sempre di più in un suo mon-
do immaginario dove scrive com-
medie che invia invano alle emit-
tenti televisive. Così la sua para-
bola diventa quella di un cittadi-
no fin troppo esemplare, non ras-
segnato a vedere che le persone 
siano o si sentano isolate. Un uo-
mo comune sempre dalla parte 
dei fragili, dei più vulnerabili, un 
eterno ottimista, pronto a mette-
re qualche bastone tra le ruote 
dell’autorità costituita.  

Diretto con scioltezza da Roger 
Michell (è suo Notting Hill, 1999), 
a rendere efficace e convincente il 
ritratto di questo uomo “indife-
so”, è stato scelto un attore come 
Jim Broadbent, tra i più seri e ri-
gorosi della scena cineteatrale in-
glese contemporanea. A suo agio 
nei ruoli brillanti come in quelli 
drammatici, Broadbent ha resti-
tuito al meglio le sottili sfumatu-
re del personaggio, tra speranza, 
senso di impotenza, sapore di 
utopia. Accanto a lui, nel ruolo 
della moglie c’è Helen Mirren, at-
trice inglese di primissimo piano, 
una Dorothy provata dalla vita 
ma ancora in grado di reagire al-
le avversità. Film di fronte al qua-
le si sorride amaramente e insie-
me si riflette per la forte carica di 
positività che emana.

Il ritratto del Duca, il giallo del quadro

Broadbent e Mirren

L’AGENDA  
DEL CARDINALE VICARIO

DOMANI 
Alle 10 in Vicariato presiede il Consiglio dei Prefetti. 
  
GIOVEDI 10 
Alle 16 al Pontificio Seminario Romano Maggio-
re incontra i seminaristi del I anno. 
  
VENERDI 11 
Alle 17 al Seminario Romano Maggiore incontra 
i seminaristi del III anno. 
  
SABATO 12 
Alle 17 nella Chiesa del Gesù partecipa alla so-
lenne celebrazione del 400° anniversario della 
canonizzazione dei Santi Ignazio di Loyola, Fran-
cesco Saverio, Teresa d’Avila, Isidoro l’Agricolto-
re e Filippo Neri presieduta da Papa Francesco. 
  
DOMENICA 13 
Alle 12 celebra la Messa nella parrocchia di San-
ta Gemma Galgani in occasione della visita pa-
storale. 

La candidatura di Roma a 
ospitare l’Expo 2030, avviata dal 
Governo e portata avanti dal 

Comitato promotore e da Roma 
Capitale, è stata presentata 
ufficialmente giovedì nel Padiglione 
Italia a Expo 2020 Dubai. A 
illustrarla il sindaco Roberto 
Gualtieri, il ministro degli Esteri 
Luigi Di Maio e quello delle 
Infrastrutture Enrico Giovannini, 
intervenuti in collegamento, il 
presidente del Comitato di 
candidatura Giampiero Massolo, il 
direttore generale del Comitato 
Giuseppe Scognamiglio, l’architetto 
Carlo Ratti e Paolo Glisenti, 
commissario generale per l’Italia a 
Expo 2020. Annunciato il sito dove 
Roma prevede di allestire 
l’Esposizione Universale: l’area di Tor 
Vergata, «che rappresenta – spiega 
una nota del Campidoglio – il 

distretto ideale per un ambizioso 
intervento di rigenerazione urbana, 
inclusione e innovazione». Tutti i 
dettagli sono illustrati sul sito 
www.romeexpo2030.com/. Durante la 
presentazione della candidatura, il 
sindaco ha ricordato le vittime della 
guerra in Ucraina scatenata 
«dall’inaccettabile aggressione 
militare russa, esprimendo vicinanza 
nei confronti di tutte le persone che 
soffrono le conseguenze del conflitto 
e ribadendo l’impegno della città di 
Roma per la pace, il dialogo e la 
cooperazione tra i popoli». Quanto 

al progetto di candidatura di Roma 
Expo 2030, si parla di «un modo 
nuovo di promuovere la convivenza 
urbana, superando la tradizionale 
separazione tra centro e periferia. 
Con il tema “Persone e territori: 
rigenerazione urbana, inclusione e 
innovazione” Roma vuole essere il 
centro» di un nuovo modello di 
città: «inclusivo, interconnesso, 
sostenibile e condiviso. A Roma tutti 
i Paesi partecipanti potranno dare il 
proprio contributo per individuare il 
modello di convivenza urbana del 
futuro». Consulente creativo per la 
visione strategica di Expo 2030 Roma 
sarà Carlo Ratti, professore al Mit, 
direttore del Senseable City La e 
fondatore dello studio di design e 
innovazione Carlo Ratti Associati, 
figura di spicco per le relazioni tra 
architettura e tecnologia, 
innovazione e sostenibilità. (R. S.)

Expo 2030, presentata candidatura 

I progetti di Roma illustrati 
nel Padiglione Italia a Dubai 
Tor Vergata l’area scelta 
per l’Esposizione universale 
Ratti il consulente creativo

Newsweek: il Gemelli 
miglior ospedale d’Italia 

Per il secondo anno consecutivo 
il Policlinico Universitario Ago-

stino Gemelli Irccs è il “migliore 
ospedale del Paese”, secondo la 
classifica stilata annualmente dal 
magazine statunitense Newsweek. 
Rispetto allo scorso anno, quando 
figurava al 45° posto nel ranking 
mondiale, quest’anno il Gemelli 
guadagna otto posizioni. Lo annun-
cia l’ospedale in una nota. «È un ri-
sultato tanto più importante e in 
grado di rafforzare il senso di appar-
tenenza di tutta la nostra squadra 
– dichiara Marco Elefanti, direttore 
generale della Fondazione Gemel-
li – in una fase storica dove tutti 
stiamo risentendo dell’impegno nel 
contrasto al Covid. Questo ricono-
scimento per il secondo anno con-
secutivo conferma la validità delle 
scelte di fondo assunte».

SANITÀ
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«Una tragedia che si è abbattuta con 
violenza, non su un solo Paese ma 
sull’intera Europa, mettendo in 

pericolo pace e libertà. Non riguarda un 
Paese lontano. Quanto è avvenuto riguarda 
direttamente ciascuno di noi». Così Sergio 
Mattarella si è espresso sull’invasione russa 
dell’Ucraina, nel breve ma intenso discorso 
pronunciato a Norcia, luogo simbolo di 
distruzione e di ricostruzione, ma anche di 
appello alle radici profonde del continente, 
grazie alla figura gigantesca di san 
Benedetto. Sono tornate alla mente ancora 
una volta le parole del discorso del 
giuramento, autentica bussola politico-
istituzionale per la stagione che stiamo 
vivendo: «La sfida a livello mondiale per la 
salvaguardia della democrazia riguarda 
tutti», aveva detto in quell’occasione il capo 
dello Stato. Che il richiamo a quella sfida 
non fosse un’elucubrazione astratta o una 
trovata retorica, ma la visione lucida di una 
realtà tremendamente concreta lo ha 
dimostrato, purtroppo, la vicenda ucraina. La 
grande sfida per la democrazia è la partita che 
si sta giocando a livello mondiale e che 
l’aggressione di Putin ha reso evidente in 
termini drammatici, con il suo carico di 
violenze e di morti. Le democrazie appaiono 
fragili sulla scena internazionale, dopo una 
fase in cui è stato possibile coltivare l’illusione 
che partecipazione popolare e Stato di diritto 
fossero destinati a diventare il modello 
prevalente. Oggi, invece, «i regimi autoritari o 
autocratici rischiano ingannevolmente di 
apparire, a occhi superficiali, più efficienti di 
quelli democratici», ha ammonito il presidente 
Mattarella.  
Nelle analisi geopolitiche che si moltiplicano 
in questi giorni c’è un elemento che forse 
non viene sufficientemente messo in 
evidenza: un fattore decisivo di fragilità è 
dato dalla presenza all’interno degli stessi 
Paesi democratici di pulsioni populiste e 
sovraniste che non si esprimono più soltanto 
attraverso gruppi marginali ma condizionano 
gli stessi assetti parlamentari e di governo. Il 
caso più clamoroso è quello degli Usa, la cui 
democrazia è stata gravemente ferita 
dall’assalto a Capitol Hill e dal tentativo di 
sovvertire il risultato elettorale. Ma pure in 
casa nostra Putin ha goduto del sostegno e 
della stima di importanti leader politici, 
circostanza da cui derivano molte delle 
incertezze e delle ambiguità che non sono 
mancate neppure dopo l’invasione. Come non 
si può fare a meno di notare l’inquietante 
sussistenza di ampie zone di sovrapposizione 
tra ambienti filo-putiniani e sostenitori di 
tesi anti-europeiste e persino no-vax. Si è 
arrivati addirittura a parlare di “dittatura 
sanitaria” per avversare la campagna contro 
il Covid e abbiamo poi avuto modo di vedere 
di che cosa siano capaci le vere dittature… 
L’autocritica e il chiarimento di posizioni 
sono sempre benvenuti e auspicabili, se reali 
e non strumentali. Ma bisogna fare presto, 
non è questo il tempo di manovre diversive o 
dilatorie.

L’intervista. Il processo di transizione ecologica è fondamentale per il Meridione 
Può essere un “salvagente” per i redditi e un’opportunità di sviluppo per i giovani
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Dal 24 febbraio, giorno 
dell’invasione russa in 
Ucraina, si sono rincorsi gli 

appuntamenti promossi dalle diocesi 
e dalle parrocchie calabresi. Veglie di 
preghiera per invocare il cessate le 
armi, ma anche l’organizzazione di 
un fronte umanitario che - dalla 
Calabria - sostiene le esigenze del 
popolo ucraino. Proviamo, quindi, a 
raccontarvi le iniziative dei pastori 
che invitano tutte le comunità a 
pregare incessantemente per la pace, 
proprio come fatto da papa 
Francesco già all’indomani 
dell’inizio della guerra. Una 
compassione generale che sta 
riempiendo le chiese e sta facendo 
rimbalzare un’altra domanda: 
«Come possiamo essere utili?». Una 

maratona solidale che si sta 
sviluppando sotto il coordinamento 
delle Caritas locali - in raccordo con 
Caritas Italia e con le Caritas ucraine 
(cattolica e ortodossa) - per 
muoversi lungo i sentieri delle 
legalità. Al via una raccolta fondi 
sicura e l’apertura del territorio 
all’accoglienza dei profughi in fuga 
dalle bombe. Nella diocesi di Reggio 
Calabria - Bova è partita la 
mappatura delle disponibilità (tra 
strutture solidali, parrocchie e 
famiglie) e il consolidamento della 
rete istituzionale (con Prefettura, 
Comune e Tribunale dei Minori) per 
predisporre un’accoglienza 
rispondente alle esigenze dei 
profughi e dei protocolli 
internazionali.

C’è una quota di 
corresponsabilità 
economico-sociale 

che è sconosciuta su larga 
scala. Parliamo della 
sostenibilità energetica che 
riguarda ogni singolo 
cittadino. Alla quota politica, 
infatti, va sommata quella 
individuale o, per meglio dire, 
di comunità. Immaginarsi 
nella veste di prosumer 
(consumatore e produttore al 
contempo di energia con 
finalità termoelettriche) vuol 
dire essere protagonisti del 
cambiamento. Sia per l’oggi, 
combattendo fattivamente il 
caro-bollette, sia per il 
domani, aprendo scenari di 
sviluppo del territorio a 
favore delle nuove 
generazioni. Di questo parla 
l’economista Becchetti in 
un’intervista.

LA GUERRA E L’EUROPA 

DEMOCRAZIA 
FRAGILE 

DI STEFANO DE MARTIS

Un’imprenditrice, 
una nonna e una 
suora. Abbiamo 

scelto questi tre punti di 
vista per provare a 
focalizzarci sulla Festa 
delle donne (in 
programma l’8 marzo) 
contestualizzandola 
nell’oggi delle giovani 
reggine. Indubbiamente 
sotto il profilo 
imprenditoriale restano 
delle “sacche” di 
resistenza combattute 
quotidianamente dalle 
imprese in rosa (con 

eccellenti risultati). Allo 
stesso tempo una nonna-
docente ci ha raccontato 
come la nipotina non 
subisce più alcuna 
influenza misogina nella 
costruzione delle realtà 
presente e futura 
(sfatando il mito del 
“principe azzurro” e 
spiegando come «la 
principessa, alla fine, si 
salva da sola!»). Infine 
una consacrata racconta la 
bellezza del generare vita 
attraverso la missionarietà 
del suo servizio ecclesiale.

Così le ragazze cancellano 
tutti gli stereotipi di genere

ANNO LITURGICO

Dopo la celebrazione 
del Mercoledì delle 
Ceneri e la prima Via 

Crucis, il tempo di 
Quaresima conoscerà oggi la 
prima domenica di questo 
percorso di conversione 
spirituale che riguarda tutti i 
credenti. Proviamo a 
proporvi una “guida” su 
come vivere al meglio 
questo tempo di preghiera, 
digiuno e carità. Il Vangelo 
di oggi ci farà conoscere da 
vicino i quaranta giorni di 
Gesù nel deserto e le 
tentazioni del diavolo 
respinte dal Figlio di Dio. 

Quaresima, oggi la prima domenica
VERSO L’8 MARZO
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Resistenza e resilienza. Usa 
due termini molto in vo-
ga, monsignor Maurizio 

Aloise, vescovo di Rossano-Ca-
riati, per invitare i fedeli a riflet-
tere sul tempo quaresimale.
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Spazio Genitori 
a cura di Gianni Trudu

Come si diventa bravi genitori? In 
un incontro che ho tenuto di 
recente, con un gruppo di giovani 

genitori, mi è stato chiesto di trattare il 
tema “Come si diventa bravi genitori?”. 
La domanda è incoraggiante e apre a 
diverse riflessioni.  Si diventa genitori 
nel momento in cui si genera ovvero ci 
nasce un figlio. Certo, si diventa genitori 
anche adottando un figlio generato da 
altri genitori ma l’argomento 
risulterebbe così ricco di ulteriori 
implicazioni e significati che la 
riflessione sarebbe più ampia dello 
spazio a disposizione. Il figlio, 
inconsapevole, nascendo ci conferisce, e 
noi acquisiamo, lo status di genitore. 
Senza figlio non siamo genitori. La 
funzione genitoriale, però, è altra cosa: 
la si apprende. Si impara ad essere 
genitori in diversi modi. Tre ritengo 
siano i principali. Il primo è un modo 

“antico”, che ha origine con la storia 
degli esseri umani. Passa attraverso 
quella sorta di “imprinting psicologico” 
che ci deriva dall’aver vissuto in 
profondità la relazione con i nostri 
genitori. Si impara ad essere genitori 
perché abbiamo osservato i nostri 
genitori, nell’esercizio della loro 
funzione genitoriale e in quanto ne 
siamo stati coinvolti. Il loro essere 
genitori lo abbiamo vissuto sulla nostra 
“pelle”, relazionandoci con loro. Se la 
relazione è stata sufficientemente 
significativa siamo propensi ad adottare 
lo stesso “sistema educativo”. Ascolto 
genitori che dichiarano: «Se hanno 
saputo educare me, e mi pare che 
proprio male non son venuto, con mio 
figlio posso fare come loro hanno fatto 
con me». E questo tranquillizza il neo 
genitore anche se, in effetti, essendo in 
genere due i genitori e avendo ricevuto 

quasi certamente due differenti 
educazioni, si aprono scenari relazionali 
e dinamiche di coppia e genitoriali così 
“impegnativi” che possono richiedere 
l’intervento dello psicologo.  Se la 
relazione genitore/figlio, invece, non è 
stata “facile” ma al limite conflittuale, 
allora ascolto affermazioni di questo 
genere: «No, assolutamente, no. Non 
farò con mio figlio come i miei genitori 
hanno fatto con me!». Certe volte 
specificano qual è il genitore da cui si 
vogliono nettamente distinguere o 
persino contrapporre, ritenendo così di 
dimostrare la propria “diversità” che 
risulta essere un ulteriore atto di accusa 
nei confronti del genitore ritenuto 
inadeguato. La seconda modalità è 
suggestiva e al tempo stesso pervasiva, 
cosa che rafforza la suggestione. Penso 
alla pubblicità che ha avuto il suo avvio 
moderno con l’avvento della televisione. 

Quasi tutti abbiamo sentito parlare di 
Carosello, programma televisivo 
pubblicitario, andato in onda per 20 
anni, dal 1957. La maggior parte di noi, 
me compreso, siamo nati e cresciuti 
nell’epoca della pubblicità. Da allora, e 
fino ad oggi, la pubblicità, palese 
oppure occulta, ci avvolge totalmente 
con modalità estremamente suggestive e 
pervasive. Fateci caso, non guardate o 
ascoltate la pubblicità distrattamente. 
Prendetevi del tempo per farci caso. 
Tanti spot mettono in mostra i genitori. 
E, per vendere meglio i prodotti, 
merendine o dentifrici che siano, 
rappresentano genitori quasi sempre 
felici, sorridenti, soddisfatti, 
performanti, amici dei figli, atletici… 
senza un filo di grasso, meglio se 
giovani, e via dicendo. E se non lo 
sono? Facile, basta acquistare il prodotto 
reclamizzato per diventare, 

magicamente, “genitori perfetti”. Ecco 
dove ha origine il mito del genitore 
perfetto che angustia tanti, soprattutto le 
mamme. Si tratta di un “martellamento 
continuo” che ormai passa più 
attraverso internet che fra tutti gli altri 
mezzi di comunicazione messi insieme. 
La terza modalità attraverso cui 
imparare ad essere bravi genitori 
consiste nello svolgere consapevolmente 
la funzione genitoriale, nella relazione 
reale con i figli e non quella idealizzata 
ad arte, considerando l’originalità ed 
unicità delle persone coinvolte nella 
dinamica educativa. I genitori perfetti 
non esistono. Per il bene dei figli può 
bastare una genitorialità 
“sufficientemente buona”. Di questo, ci 
diremo. 
  
Per informazioni, sollecitazioni o domande 
scrivere a spaziogenitori2022@libero.it. 

A lezione di genitorialità, sia maestri che alunni

DI FRANCESCA CHIRICO 

Sarebbe bello se una piccola (o grande) 
storia di emancipazione femminile non 
facesse più notizia. Significherebbe che ad 

una ragazza che riesce ad esprimere le proprie 
potenzialità, che raggiunge i traguardi perse-
guiti con lo studio o con l’impegno è garan-
tito lo stesso accesso al mon-
do del lavoro di un ragazzo 
di pari età e condizioni.  
Ma non viviamo in un mon-
do ideale e l’Italia da questo 
punto di vista è decisamente 
in ritardo. Dei 72 indicatori 
proposti dall’Onu per moni-
torare le politiche di genere a 
livello mondiale e dei singo-
li Paesi, in Italia il 52% non 
è riscontrabile e solo il 21% 
ha rilevanza significativa, 
contro una media europea 
del 24,8%. Per questo il Pnrr 
contiene delle misure concre-
te per colmare il gender gap.  
Nelle intenzioni del ministro 
per le Pari opportunità e la 
Famiglia Elena Bonetti non si tratta di un for-
male rispetto di quote rosa imposte per leg-
ge che si riducono ad un mero e strumentale 
slogan, ma non hanno nessuna ricaduta pra-
tica sulla vita delle donne ancora tristemen-
te costrette a scegliere tra famiglia o lavoro. 
Significa piuttosto investire nel lavoro delle 
donne, nei servizi educativi.  
Si tratta di promuovere l’imprenditoria fem-
minile, pretendere la trasparenza salariale; 
tanto da arrivare a prevedere nel Pnrr la cer-
tificazione per la parità di genere nelle azien-
de e le condizionalità e premialità nei bandi 
e negli appalti pubblici per favorire l’assun-
zione di donne e giovani. E proprio il mini-
stro Bonetti segue con grande vicinanza l’espe-
rienza della Cooperativa sociale tutta al fem-
minile “Intrecci”, che nel settembre 2021 ha 
tenuto a battesimo a Reggio Calabria.  
Quattro ragazze che al termine del progetto 
di mediazione penale minorile e avviamen-
to professionale “Ri-Mediamo: oltre il conflit-
to” hanno deciso di scommettere su loro stes-
se e di cogliere l’opportunità offerta da Ismed, 
il Tribunale per i Minorenni e la Procura pres-
so il Tribunale per i Minorenni di Reggio Ca-
labria, l’Università mediterranea, la Camera 
Minorile e l’Unci Calabria di fare impresa. 
Non è una storia di marginalità, è una storia 
di potenzialità, quelle che queste quattro gio-

vani donne hanno scoperto di possedere.  
Le ragazze di Intrecci hanno organizzato una 
piccola ma promettente attività imprendito-
riale ospitata presso i locali dell’Azione Cat-
tolica Diocesana per la creazione di gioielli 
artigianali realizzati anche con materiali di ri-
sulta che – come loro – assumono nuova vi-
ta.  Nei colori delle loro creazioni c’è una del-
le sfide più grandi che questo tempo ci chie-
de: ricostruire i legami con il coraggio di ri-
conoscere che la persona deve essere messa 
al centro di tutte le scelte, anche di quelle del-
la politica.  
È un progetto di “comunità”. È la sfida di un 
pezzo significativo della società e delle isti-
tuzioni reggine che hanno scommesso sul 
futuro con il solo scopo di non lasciare in-
dietro nessuno, in attesa che una piccola (o 
grande storia) di emancipazione femminile, 
non faccia più notizia: perché è felice e con-
solidata prassi.

VERSO 
L’8 MARZO
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Più Wonder Woman che Sissi
DI FRANCESCA CRISARÀ 

La mia nipotina di tre anni 
gioca con le sue bambole 
e unicorni; sta 

impersonando una 
principessa chiusa nel castello 
con tutti i problemi che la 
situazione comporta. Da 
nonna che cerca di interagire 
ed entrare nella narrazione 
fantastica, chiedo se e quando 
arriverà il principe a salvarla. 
Lavinia mi guarda stupita: 
«Ma nonna, la principessa si 
salva da sola». Chiusa la 
discussione. Ed io capisco che 
dopo tanti anni e tante lotte, è 
forse a a partire da questi 
bambini principi e bambine 
principesse che sarà più facile 
e naturale entrare ed uscire da 
castelli prigione e vivere 
semplicemente nel mondo. 
Lavinia non sa che tra gli anni 
‘60 e ‘80 del secolo scorso si è 
consumata la rivoluzione 
femminista che, attraverso 
contributi delle principesse di 
quegli anni -  filosofe, 
teologhe,  sociologhe, 
pedagogiste, scrittrici, 
giornaliste, storiche - ha 
avviato un’opera di 
smantellamento di una 
visione monocolore, di un 
linguaggio prioritariamente 
maschile, di una condizione 
ancillare presentata come 
fisiologica. Non lo sa ma lo 
studierà, qualcuno glielo 
racconterà; qualcuno le dirà di 
quando alle ragazze era 
preclusa per legge la 

possibilità di diventare 
magistrata, o sembrava 
improponibile che una 
musicista dirigesse 
un’orchestra, o bisognava 
nascondere il più a lungo 
possibile una gravidanza al 
datore di lavoro, o strani 
personaggi dichiaravano 
pubblicamente che le ragazze 
non ce la fanno proprio a 
studiare matematica e fisica. 
Forse Lavinia, dopo aver 
studiato tutto questo, si 
chiederà come è stato 
possibile che, dopo tanta 
filosofia  ed indagine, ci sia 
voluto così tanto tempo 
affinché ciò che sembrava 
naturale si rivelasse nella sua 
storicità e determinatezza, 
affinché i principi scendessero 
tranquillamente da cavallo e, 
senza risentimento (nessuno 
li aveva disarcionati), 
camminassero tenendosi per 
mano con le principesse, 
godendo con loro e non di 
loro, danzando alla musica 
della vita. E poiché non è 
detto che la nonna ci sia 
ancora per darle qualche 
risposta, sarà bene scriverle 
qualcosa, giusto un appunto. 
Cara Lavinia, in realtà non ci 
si salva da soli anche se è bene 
essere pronti all’evenienza; le 
principesse e i principi si 
salvano insieme, aiutandosi 
vicendevolmente, dandosi la 
mano ed indicando l’uno 
all’altro ogni possibile 
inciampo, per superarlo 
magari con un bel salto. 

Una piccola “Wonder Woman”

Una nonna, 
osservando 
la nipotina, 
si accorge 
di quanto 
siano superati 
gli stereotipi 
di un tempo 
Il principe 
azzurro, così, 
è diventata 
una storia 
fuori moda

Una festa sempre attuale 

Per chi non lo sapesse, la Giornata 
Internazionale della Donna è un 

giorno che riconosce e sostiene le 
conquiste delle donne in tutto il 
mondo, oltre a promuovere la parità 
di genere. Ma quali sono le sue origini 
e come si festeggia? In Italia la prima 
giornata della donna si è svolta nel 
1922, ma il 12 marzo e non l’8. Nei 
decenni successivi il movimento per la 
rivendicazione dei diritti delle donne 
ha continuato ad ingrandirsi in tutto 
il mondo. Nel settembre 1944 a Roma 
è stato istituito l’UDI, Unione Donne 
Italiane, e si è deciso di celebrare il 
successivo 8 marzo la giornata della 
donna nelle zone liberate dell’Italia. 
Dal 1946 è stata introdotta la mimosa 
come simbolo di questa giornata. 
Questo fiore fu scelto perché di 
stagione e poco costoso.

IL SIGNIFICATO

DI EVA FURIANI * 

È possibile oggi, festeggiare 
anche le donne consacrate? 
Cosa c’è da festeggiare in 

questo tempo della vita 
consacrata femminile, quando 
vediamo un numero sempre 
ridotto di donne che aderiscono 
alla pazzia del Vangelo in questo 
modo? Quale emancipazione 
della donna possiamo 
festeggiare oggi all’interno della 
Chiesa? Nella preghiera per il 
mese della vita consacrata, Papa 
Francesco disegna un profilo 
delle donne consacrate e chiede 
quale risposta sono chiamate ad 
essere oggi nella Chiesa. 
Cercheremo così, in punta di 
piedi, d’intuire qualche pista, 
scorgere un orizzonte che 
consenta di intravedere alcuni 

passi. «Esorto - esordisce il Papa 
- tutte le consacrate a discernere 
e a scegliere ciò che è bene per la 
loro missione di fronte alle sfide 
del mondo che stiamo vivendo». 
“Discernere” cioè intuire, avere 
quell’apertura allo Spirito Santo 
capace di intercettare la voce di 
Dio tra mille voci, mille esigenze 
e mille bisogni della Chiesa e 
dell’uomo. Per discernere 
bisogna conoscere 
profondamente il Signore della 
Vita, riportare continuamente al 
centro la relazione fontale e 
fondamentale e assaporarne il 
gusto. Questi sono i primi tratti 
rivoluzionari che la Chiesa 
chiede alle consacrate: essere 
donne chiaramente posizionate 
di fronte al mistero di Dio e 
capaci di leggere i segni dei 
tempi, per distinguere la propria 

missione anche nel piccolo della 
quotidianità della vita. 
«Continuare a lavorare e a 
operare con i poveri», fianco a 
fianco con i fratelli al margine 
con un cuore attraversato dalle 
passione di Cristo nelle storie 
della gente e rimanere accanto 
da sorelle per «mostrare la 
bellezza dell’amore e della 
compassione di Dio». Lavorare 
nella Chiesa come «catechiste, 
teologhe, accompagnatrici 
spirituali» capaci di 
riappropriarsi e di non glissare o 
delegare il mandato di 
annunciare agli uomini di ogni 
tempo che il Signore è Risorto. 
Possiamo, allora, fare festa per le 
donne consacrate perché si apre 
un tempo nuovo. Tempo che ha 
l’audacia di intuire e 
sperimentare strade nuove senza 

paura, tempo di rimanere in 
piedi anche di fronte a quella 
fetta di popolo di Dio che 
preferisce vedere le donne 
consacrate così tanto angelicate 
da essere relegate in una 
inoffensiva nicchia. Invece «le 
invito a lottare» - dice Papa 
Francesco - siamo chiamate 
anche noi ad uscire fuori dai 
conventi a recuperare il 
privilegio di essere «sorelle», 
donne che si fanno accanto al 
cammino di ogni uomo. 
Sostenute dalla storia di tante 
che ci hanno preceduto: santa 
Teresa D’Avila, santa Teresa di 
Calcutta, santa Chiara, e molte 
altre, fino ad arrivare a suor 
Clare Crockett, suor Ann, 
inginocchiata davanti ai militari, 
suor Giustina che è rimasta 
anche oggi in Ucraina con i suoi 

piccoli. Ci sono già molte donne 
consacrate che donano la vita 
senza far rumore ma con la 
pazienza feconda di chi sa che, 
anche senza riflettori, il seme 
gettato a terra non muore, ma 
cresce e mette germogli. Allora 
possiamo festeggiare, perché 
siamo nel «già e non ancora» di 
un tempo nuovo, nel tempo in 
cui questo seme della vita 
consacrata femminile, che per 
molto tempo è stato sepolto, 
mette i primi germogli di un 
albero nuovo. Un albero che è 
“già” perché i semi ci sono da 
sempre e «non ancora» perché la 
chiamata delle donne nella 
Chiesa in questo tempo è ancora 
tutta da intuire, sperimentare e 
far emergere.  
 

* suora francescana Alcantarina

Consacrate, una vocazione tutta da sperimentare

Una alcantarina in campo
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DI
 DAVIDE IMENEO 

Il professore Leonardo 
Becchetti, ordinario di 
Economia politica presso 

l’Università di Roma Tor 
Vergata, in queste settimane ha 
partecipato a diversi incontri in 
Calabria. Al centro dei suoi 
interventi ci sono due temi-
cardine: lo sviluppo economico 
del territorio e le comunità 
energetiche. Lo abbiamo 
intervistato, cercando di capire 
le possibili ricadute locali di 
questa nuova frontiera. 
Il Pnrr prevende uno stanzia-
mento per la nascita delle co-
munità energetiche. Perché, 
secondo lei, queste comunità 
sono cruciali per il futuro del 
paese? 
Sono fondamentali perché pro-
muoveranno un nuovo modo di 
produrre energia distribuito sul 
territorio e partecipato fondato 
sulle energie rinnovabili e dun-
que saranno molto importanti 
per la transizione ecologica. E 
perché trasformeranno i cittadi-

ni in prosumer ovvero produttori 
e consumatori di energia. Prima 
dell’invasione dell’Ucraina da 
parte della Russia le motivazioni 
per la transizione ecologica era-
no quelle del clima e della salu-
te. L’umanità si è data l’obiettivo 
di azzerare le emissioni nette di 
anidride carbonica entro il 2050 
e l’Unione Europea l’obiettivo in-
termedio di dimezzarle entro il 
2035. Dobbiamo farlo per evita-
re che il fenomeno del riscalda-
mento globale produca catastro-
fi climatiche. Il secondo motivo 
è quello della salute. Le fonti fos-
sili che producono più emissio-
ni generano anche maggiore in-
quinamento dell’aria aumentan-
do le polveri sottili che sono la se-
conda causa di morte nel mon-
do. Oggi siamo ancora più con-
vinti della transizione perché ab-
biamo scoperto che dipendiamo 
dalle forniture di gas russo e che 
il combustibile delle fonti di ener-
gia fossili (petrolio e gas) lo im-
portiamo ad un prezzo che non 
decidiamo noi. Con la crisi e la 
guerra il prezzo del gas è esplo-

so. Sopra i 43 euro alimenta i pro-
fitti del governo russo e dunque 
finanzia i carri armati russi che 
invadono l’Ucraina. Passare alle 
rinnovabili anche attraverso la 
nascita di tante comunità ener-
getiche nel nostro paese vuol di-
re muovere verso una modalità di 

produzione di energia distribui-
ta e diffusa che non concentra po-
tere nelle mani di pochi che poi 
lo usano come stiamo vedendo.  
Quali problemi risolvono le co-
munità energetiche? 
Risolvono i macro problemi di 
cui sopra ma anche micro pro-

blemi di tutti noi. Il 
costo della bolletta 
che aumenta dipen-
de dall’incidenza 
dell’aumento del 
prezzo del gas e dal 
fatto che c’è troppo 
gas nei nostri consu-
mi di energia. Spen-
dere miliardi per ri-
durre il costo della 

bolletta di imprese energivore e 
famiglie più povere è una misu-
ra di emergenza nel breve perio-
do che non può durare. Ciò che 
ci salva è diventare produttori di 
energia con le comunità energe-
tiche. E conseguire tre vantaggi: 
la riduzione del costo della bol-
letta, il premio economico per 
l’autoproduzione e il guadagno 
per l’eccesso di energia che pro-
duciamo e non consumiamo e 
vendiamo al gestore della rete. 
Con le comunità energetiche tra-
sformiamo un costo in un bene-
ficio economico.  
Le comunità energetiche rappre-
sentano una possibilità di svi-
luppo anche per il mezzogior-
no? Perché potrebbero rappre-
sentare un’opportunità propi-
zia soprattutto per il Sud? 
Ce lo spiegano alcune buone pra-
tiche già esistenti come la comu-
nità energetica di San Giovanni a 
Teduccio nata in un quartiere po-
polare di Napoli dove una comu-
nità di famiglie con il contributo 
della Fondazione con il Sud è di-
ventata comunità energetica e 

con i profitti dalla produzione di 
energia finanzia anche bollette di 
famiglie meno abbienti combat-
tendo la povertà energetica. Ce lo 
insegnano comuni anche di aree 
interne o piccoli borghi che da 
tempo sono diventati autosuffi-
cienti nella produzione di ener-
gia e finanziano parte del loro bi-
lancio in questo modo 
La guerra russo-ucraina ha com-
plicato il quadro energetico 
dell’Italia, già compromesso dal 
periodo post-Covid. Ci vorrà 
tempo prima che le rinnovabi-
li garantiscano un approvvigio-
namento energetico strutturale. 
Cosa fare nel frattempo?  
Nel brevissimo termine dobbia-
mo comprare più gas dall’Alge-
ria attraverso il gasdotto che ci 
collega a quel paese e comprare 
più gas liquefatto che arriva con 
le navi da varie parti del mondo 
(Stati Uniti, paesi del golfo ara-
bo) e viene poi rigassificato una 
volta in Italia. Il gas russo rappre-
senta in totale il 16 percento del-
le nostre fonti di energia. Possia-
mo sostituirlo in questo modo.

L’ordinario di Economia politica 
di Tor Vergata analizza i vantaggi  
delle comunità energetiche 
L’accademico spiega come  
si tratti di una produzione che 
tutela i meno abbienti: 
«Un’esperienza già testata»

LA SVOLTA 
VERDE

Un’ampia intervista al professor  
Leonardo Becchetti che in questi 
giorni ha partecipato a diversi 
appuntamenti in Calabria 

Dal Pnrr alla crisi russo-ucraina, 
il docente prova ad anticipare 
i possibili futuri scenari europei 
in tema di transizione ecologica

L’invito a incentivare l’uso di energie rinnovabiliIl caro-bollette? Si contrasta con l’autoproduzione

Generazione “prosumer”

Transizione 
ecologica. 
Leonardo 
Becchetti, 
ordinario 

di Economia 
politica 

all’Università 
Tor Vergata 

di Roma

L’INCONTRO

Webinar promosso dalla Fondazione Chapter 

Mercoledì scorso, 2 marzo, si è tenuto un interessante webinar 
del titolo “Innovazione armonica e Dottrina sociale: verso un 

nuovo modello di sviluppo” trasmesso sui canali social di Avvenire 
di Calabria. L’iniziativa è stata promossa da Fondazione Centesimus 
Annus Pro Pontifice (Chapter), Entopan - Smart Networks & 
Strategies e Dipartimento Pau dell’Università “Mediterranea” di 
Reggio Calabria. Il webinar ha proposto riflessioni, prospettive e 
visioni suggerite da “Innovazione Armonica. Un senso di Futuro”, 
libro scritto Francesco Cicione  e Luca De Biase edito da 
Rubbettino. L’appuntamento, moderato da Ardian Foti (Chapter 
Reggio Calabria), ha registrato l’introduzione di Anna Maria 
Tarantola, presidente della Fondazione Centesimus Annus Pro 
Pontifice. A seguire si sono tenuti le interessanti relazioni di 
Leonardo Becchetti, professore di Economia Politica presso 
l’Università di Roma “Tor Vergata”, Andrea Bonaccorsi, professore 
di Ingegneria gestionale presso l’Università di Pisa, Francesco 
Cicione, fondatore e presidente di Entopan- Smart Network & 
Strategies, Domenico Marino, professore di Economia presso 
l’Università Mediterranea di Reggio Calabria e Antonio Viscomi, 
professore di Diritto del Lavoro presso l’Università “Magna Graecia” 
di Catanzaro.

IL FOCUS

Tra i vari spunti offerti 
dall’intervista a Leonardo 

Becchetti, ordinario di Economia 
politica presso l’Università di 
Roma Tor Vergata, c’è stata una 
riflessione che parte dall’analisi 
dell’esperienza della produzione 
rapida di un vaccino anticovid che 
ha dimostrato che gli 
investimenti, abbinati ad una sana 
collaborazione internazionale, 
possono portare risultati 
immediati e risolutivi. Al docente 
universitario abbiamo chiesto 
quale investimento fare subito per 
permettere alla comunità 
internazionale di fare un passo 
avanti nella produzione di energia 
pulita. «In Italia - ha risposto 
Becchetti - il settore privato è 

pronto ad investire nelle 
rinnovabili che assicurano ritorni 
economici importanti. Chiede 
semplificazioni ed accelerazione 
delle procedure. Le regioni 
devono fare presto a definire le 
aree nelle quali gli impianti 
possono essere installati senza 
entrare in conflitto con le esigenze 
del paesaggio, bisogna investire 
per il potenziamento della rete 
elettrica (smart grid) che avrà 
progressivamente un sovraccarico 
di traffico con la transizione ed è 
necessario - conclude l’accademico 
- riaprire il capitolo del solare 
termodinamico (la tecnologia con 
gli specchi solari cara a Rubbia) 
che assicura rese ed efficienza 
ancora maggiori». (D.I.)

Dal coronavirus alla “smart grid”

Ragazzi dal Papa, 
al via le iscrizioni 
Sono aperte le iscrizioni per 
l’incontro col Santo Padre 
previsto per il 18 aprile. Una 
Pasquetta insolita, quella 
degli adolescenti aderenti, 
che partiranno alla volta di 
Roma per conoscere il Santo 
Padre. L’iniziativa è promossa 
dalla Pastorale giovanile di 
Reggio Calabria - Bova. 

Coldiretti promuove 
un incontro a Reggio 
L’appuntamento si terrà 
presso la sede della Camera 
di Commercio dello Stretto. A 
promuoverlo è Coldiretti 
Reggio Calabria. Verrà 
valorizzato l’impegno delle 
donne calabresi che guidano 
imprese agricole nel 
contrasto alle pratiche 
illegali. 

Ad Arangea i genitori 
difendono la scuola 
I genitori del plesso scolastico 
di Arangea, periferia a sud di 
Reggio, hanno scritto una 
lettera aperta. L’obiettivo è 
sollecitare nuove iscrizioni e 
scongiurare il pericolo di 
chiusura del distaccamento 
totalmente rinnovato e con 
un corpo docente apprezzato 
da studenti e famiglie. 

Nominato il vicario 
della diocesi di Mileto 
Il vescovo di Mileto-Nicotera-
Tropea ha ufficializzato 
alcune nuove nomine che 
riguardano le vita della 
chiesa vibonese. In 
particolare, don Nunzio 
Maccarrone succede a 
monsignor Filippo 
Ramondino nel ruolo di 
Vicario generale della diocesi. 

Tirocinanti, stallo 
burocratico in atto 
Prima l’annuncio da parte del 
deputato reggino, Francesco 
Cannizzaro, di una parziale 
stabilizzazione dei tirocinanti 
della Regione Calabria 
(sempre a tempo 
determinato), poi il blocco 
operato dalla collega di 
partito Gelmini: precari 
ancora nel limbo. 

Catalfamo delusa 
sull’Alta velocità 
L’ex assessore ai trasporti 
della Regione Calabria, 
Domenica Catalfamo, ha 
commentato le prime 
ufficialità che arrivano 
rispetto alla mobilità 
ferroviaria: «Nessuna positiva 
prospettiva sull’Alta Velocità 
sulla direttrice Salerno-Reggio 
Calabria. 

Sacal, fumata bianca 
sulla governance 
Regione e Fincalabra tornano 
al timone di Sacal. Trovato 
l’accordo per l’acquisto delle 
quote dal socio privato, ora la 
società di gestione dei tre 
aeroporti calabresi tornerà a 
trazione pubblica. Un 
risultato fortemente voluto 
dal governatore della 
Calabria, Roberto Occhiuto.

I bimbi del plesso

Un banco della Coldiretti

Il consiglio regionale L’aeroporto reggino

Monsignor Attilio Nostro Domenica Catalfamo

Il Papa coi ragazzi

Settegiorni 
a cura di Federico Minniti Aeroporto e Alta velocità, settimana in chiaroscuro 

L’ultimo tragico impatto si è 
registrato nella notte dello 
scorso weekend. Ancora una 

volta, il triste scenario è stato il 
tratto della tangenziale reggina 
della Statale 106. Vani i soccorsi: 
un giovane di 27 anni, Francesco 
Saccà, ha perso la vita. Tristezza e 
rabbia ai funerali nella comunità 
montana di Ortì. Una rabbia che 
deriva dalla sensazione che la 
morte di Francesco fosse - in 
qualche modo annunciata - e solo 
uno strano scherzo del destino ha 
scelto che fosse lui l’ultima vittima 
di quella che è tristemente nota 
come la Statale della Morte. Pochi 
mesi fa era toccato a Manuel, 
qualche chilometro più avanti, ma 
l’elenco è ormai lunghissimo. 
Troppo. Sulla SS 106, però, 
l’indignazione non basta più. 

Quasi in contemporanea ai 
funerali si è tenuto a Palazzo 
Campanella, sede del Consiglio 
regionale della Calabria, una 
riunione con la Statale Jonica al 
centro del dibattito tra gli 
onorevoli calabresi. «La SS 106 non 
è degna di un Paese civile» 
commenta Filippo Mancuso, 
presidente della massima assise 
regionale. Ma quali risoluzioni ha 
intrapreso la politica? Sostegno 
bipartisan alla mozione presentata 
dal consigliere reggino Giuseppe 
Neri: una proposta scritta a quattro 
mani coi massimi dirigenti di Anas, 
società che gestisce l’intero tratto. 
«Preso atto - ha detto Mancuso 
all’Aula - che la Commissione 
europea, ritenendolo strategico, ha 
inserito il tracciato Catanzaro-
Reggio della 106 nella rete 

transeuropea dei trasporti (TEN-T), 
se ne deduce che adesso tocca al 
Governo mettere a disposizione le 
risorse indispensabili per la messa 
in sicurezza e la riqualificazione 
dell’intera Statale». Consiglio e 
Giunta su questa lotta sono coese: 
«Per completare la Statale 106 ci 
vogliono 8 miliardi, tanto quanto 
valeva anni fa una Finanziaria dello 
Stato. Da solo il presidente della 
Regione non ce la può fare; se 
diventa una battaglia di tutta la 
comunità calabrese abbiamo 
qualche possibilità in più» ha 
detto il governatore Occhiuto 
annunciando importanti passi in 
avanti fatti sempre con Anas (e 
cristallizzando quanto dibattuto 
in Consiglio). Il tema di fondo 
sono i soldi: la Statale 106 non 
rientra nei fondi del Pnrr (come 

tutti gli assi viari d’altronde) per 
cui occorre rincorrere le risorse. 
Una corsa contro il tempo per 
evitare altri lutti lancinanti come 
quello di Francesco Saccà, della 
sua famiglia e di tutta la comunità 
di Ortì. (F.M.)

Sulla Statale 106 l’indignazione non basta

Il presidente Filippo Mancuso

L’esatto punto dove 
si è registrato 
l’ultimo incidente 
sulla tangenziale 
di Reggio Calabria

La strada miete 
inesorabilmente 
giovani vittime 
Lunedì scorso 
vertice regionale 
Filippo Mancuso 
«È una battaglia 
dei calabresi»
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Opportunità 
da non perdere

DI FRANCESCO CHINDEMI 

«In questo momento è 
difficile capire cosa ci 
riserva il futuro. I 

numeri della pandemia 
iniziano a fare meno paura, 
certo, ma è ancora presto per 
considerare l’emergenza 
sanitaria ormai alle spalle». È 
quanto ha motivo di ritenere 
Claudio Aloisio, imprenditore 
reggino e presidente di 
Confesercenti Reggio Calabria, 
secondo il quale, però, c’è da 
affrontare un’altra emergenza,  
ancora «più virulenta e 
contagiosa»: quella economica 
che, a suo dire, «continua a 
contagiare il tessuto 
economico, commerciale e 
produttivo».  
Ci può spiegare meglio? 
Fino a qualche giorno fa 
eravamo all’interno di una 
“tempesta perfetta”: le 
restrizioni dovute al covid, il 
devastante calo dei consumi, 
l’aumento esorbitante dei costi 
dell’energia e la ripartenza in 
grande stile della macchina 
tributaria, avevano creato una 
situazione insostenibile. Ma a 
questo quadro sconfortante si 
è aggiunto il conflitto tra 
Russia e Ucraina, una guerra 
alle porte dell’Europa la quale, 
con tutte le conseguenze 
economiche e sociali che sta 
generando, ha tramutato la 
tempesta in un catastrofico 
tsunami.  
Lei crede che questo possa 
compromettere le strategie 
già delineate per una ripresa? 
In questa cornice pensare al 
futuro, allo sviluppo, 
sembrerebbe non solo 
pleonastico ma anche inutile. 
La cosa più sbagliata, però, 
sarebbe arrendersi, farsi 
travolgere da queste immense 
onde senza nemmeno lottare 
per rimanere a galla.  
Viene da pensare al concetto 
di “resilienza” tanto caro al 
piano di ripartenza del 
Governo. 
Aldilà di ogni cosa, dobbiamo 
finalmente 
prendere coscienza 
che il nostro 
territorio ha tutto 
per essere una 
sorta di paradiso: è 
situato al centro 
del Mediterraneo, 
una posizione 
strategica 
fondamentale per 
avviare concrete 
azioni geopolitiche 
di sviluppo economico e 
culturale in un’area dalle 
immense potenzialità. Ha un 
clima mite e temperato, 220 
chilometri di coste stupende, 
una storia millenaria ricca di 
tradizioni affascinanti e 
possiede tesori archeologici e 
artistici dal valore inestimabile. 
È tra i pochi luoghi al mondo 
in cui, partendo dalla costa, si 
arriva in alta montagna in 
poco più di mezz’ora e, pur 
trovandosi nella punta dello 
stivale, è di facile accesso grazie 

alla presenza dell’aeroporto, 
del porto, della ferrovia e 
dell’autostrada. È una terra 
generosa dove crescono frutti 
preziosi tra cui un tesoro della 
natura come il bergamotto ed 
ha una produzione 
enogastronomica d’eccellenza 
che esporta in tutto il mondo. 
È, infine, una delle quattordici 
Città Metropolitane italiane 
con quel che ne consegue in 
termini di opportunità. 
È guardando a questo 
contesto potenzialmente 
“ricco” che bisogna ripartire? 

In che modo? 
Se vogliamo 
uscire dal 
gigantesco 
pantano in cui ci 
troviamo sono 
questi i 
presupposti sui 
quali far 
riferimento: le 
ricchezze, ad oggi 
non sfruttate, che 
possediamo. 

Dobbiamo essere in grado, 
partendo da esse, di creare 
volani di crescita concreti e 
sostenibili valorizzando, senza 
snaturarle, le nostre 
straordinarie peculiarità. Per 
raggiungere tale obiettivo è 
indispensabile la realizzazione 
di un patto trasversale tra 
politica e società civile così da 
convogliare e coinvolgere 
energie e competenze atte a 
redigere un piano di sviluppo, 
realistico e percorribile, che 
tenga conto di tutte le 

innumerevoli variabili insite in 
una tale, ambiziosa 
operazione.  
Intende anche gli strumenti e 
le risorse recentemente messi 
a disposizione del territorio? 
Possediamo diverse 
“munizioni” da utilizzare in 
questa battaglia per la 
sopravvivenza e la crescita del 
nostro territorio, in primis le 
ingenti risorse che arriveranno 
con il Piano nazionale di 
ripresa e resilienza. Inoltre 
siamo una città di rango 
metropolitano con tutto ciò 
che ne consegue in termini di 
opportunità e risorse 
economiche disponibili come, 
ad esempio, il Pon Metro. 
Continuiamo ad essere tra le 
regioni europee meno 
sviluppate, agevolati, perciò, 
nella fruizione dei fondi 
comunitari e destinatari di 
interventi dedicati. Abbiamo 
uno strumento come il 
Decreto Reggio che ci 
consente una grande 
flessibilità di azione potendo 
spaziare in diversi campi. 
Negli anni passati, tuttavia, è 
pur vero che molti “treni” 
sono stati persi. 
È vero. Sta a noi adesso, però, 
non disperdere queste 
opportunità che ci possono 
consentire di cambiare davvero 
il volto della nostra terra 
essendo coscienti, però, che è 
l’ultima occasione per farlo. Se 
perdiamo questo treno, 
difficilmente ne vedremo 
passare un altro.

Crescita possibile 
Serve coinvolgere 
forze e competenze 
capaci di progettare 
percorsi condivisi 
che tengano conto 
di ogni potenzialità

Economia 
Intervista al presidente 
di Confesercenti Reggio 
L’imprenditore Aloisio 
convinto della ripresa 
Secondo la sua analisi 
pesano le scelte locali 
non solo Covid e guerra

Via Giudecca, tra le vie commerciali della città di Reggio Calabria

Commercialisti 
«Noi come medici 
curiamo le imprese»

«Il mondo delle imprese continua a vivere un 
periodo di difficoltà, accentuato dalla pan-
demia che da emergenza sanitaria si è tra-

sformata anche in vera e propria emergenza eco-
nomica». L’analisi del riconfermato presidente 
dell’Ordine dei dottori commercialisti e degli esper-
ti contabili di Reggio Calabria, Stefano Poeta, ri-
specchia l’attuale fotografia del tessuto economi-
co-produttivo. Lo abbiamo raggiunto proprio nel 
giorno dell’insediamento del nuovo consiglio che 
vanta, tra l’altro, una importante componente gio-
vanile. Grande attenzione, inoltre, è stata riserva-
ta alle quote rosa ben rappresentate da quattro 
consigliere, a ciascuna delle quali è stato affidato 

un importante incari-
co. «Abbiamo anche 
costituito - afferma an-
cora Poeta - un Comi-
tato pari opportunità». 
Insomma, dice, «siamo 
pronti a riprendere il 
cammino già tracciato, 
a sostegno delle attivi-
tà produttive del territo-
rio e dei contribuenti, 
con maggiori motiva-
zioni», afferma Poeta. 
L’Ordine reggino è al 

centro di numerosi pro-
getti ed iniziative con le 
più alte sfere istituzio-
nali, tra cui il Tribunale, 
l’Università Mediterra-
nea, la Camera di com-
mercio, gli uffici finan-
ziari e previdenziali.  
L’esperienza vissuta nel 
corso degli ultimi due 
anni, nonostante le tan-
te difficoltà incontrate, 
sembra aver fatto cresce-
re la voglia di mettersi 
in gioco e di spendersi 
per aiutare il territorio a 
risollevarsi da una situa-
zione che sembra anco-
ra essere d’emergenza. 
D’altronde, afferma an-
cora il presidente dei 
commercialisti e degli 
esperti contabili reggi-

ni, «per le imprese, noi siamo un po’ come i me-
dici. Come tali, sappiamo riconoscere la patolo-
gia e, con gli strumenti a disposizione, trattarla 
nel modo migliore con lo scopo di aiutare le at-
tività produttive a superare questo periodo che, 
posso assicurare con dati alla mano, è ancora 
molto pesante per la maggior parte delle realtà 
da noi seguite». Forse il contributo e il lavoro svol-
to dai commercialisti sono stati sottovalutati du-
rante il periodo più duro della pandemia. Il pa-
ragone è ancora con i sanitari: «Come loro abbia-
mo lavorato spesso in trincea, a difesa del tessu-
to economico e produttivo locale alle prese con 
un susseguirsi di norme e regolamenti che, sicu-
ramente, in una prima fase hanno ingenerato tan-
ta confusione». Un affiancamento destinato a 
proseguire anche nel rapporto con enti, istituzio-
ni e altri ordini professionali. Una collaborazio-
ne «indispensabile - ha motivo di ritenere il pre-
sidente Poeta - guardando a tutte le opportunità 
che il Pnrr mette sul campo». Il dialogo con i va-
ri attori coinvolti è già stato avviato. Riproporre, 
seppur in dimensione più vasta, le sinergie ad 
esempio attuate per i bonus edilizi («che hanno 
visto operare gli uni al fianco degli altri, tecnici e 
contabili»), può essere la soluzione. (F.C.)

Stefano Poeta

Reggio Calabria

Appunti di Dottrina Sociale 
a cura di Domenico Marino

Poeta, rieletto 
presidente 
«Operare 
in sinergia 
è la strada 
da seguire»

Il finanziamento delle guerre è stato 
sempre un problema per gli stati. Già i 
tiranni dell’antica Grecia si dovevano 

industriare per finanziare il loro sforzo 
bellico, perché è stato sempre ben chiaro che 
i soldati combattono meglio se sono ben 
pagati. 
Così alcuni prendevano a prestito dal tesoro 
del tempio, altri utilizzavano forme 
primordiali di svalutazione monetaria 
riducendo la percentuale di metallo prezioso 
nelle leghe che formavano le monete, 
comunque dopo ogni guerra della storia gli 
Stati si trovavano con l’economia in 
condizioni disastrose. Ne sanno qualcosa 
anche gli italiani che dopo l’inutile guerra in 
Etiopia, sia per le spese belliche, sia per le 
sanzioni videro precipitare l’economia in 
una profonda crisi che fu una delle cause del 
fallimento di tutte le campagne di guerra 
della Seconda guerra mondiale. 
L’invasione da parte della Russia dell’Ucraina 

ha tutta una serie di risvolti economici 
importanti perché la relazione fra economia 
e guerra in un mondo globalizzato, dove è la 
finanza che governa anche l’economia reale, 
viene molto accentuato. 
L’economia russa non è mai stata florida. Per 
molti anni dopo la caduta del muro di 
Berlino ampie fasce della popolazione 
hanno sperimentato povertà ed indigenza, 
anche se pochi oligarchi miliardari, vicini al 
potere, hanno prosperato oltre ogni 
aspettativa. Non è certo una carenza di 
risorse naturali a danneggiare l’economia 
russa. Anzi, la Russia si è rialzata sfruttando 
l’enorme patrimonio di risorse del suo 
sottosuolo, ma ha diretto gran parte dei 
profitti in uno sforzo di riarmamento che ha 
disastrato i conti pubblici. Ma, alla luce degli 
eventi, la capacità bellica dell’esercito, al di là 
delle dimostrazioni di forza con armi 
avveniristiche, si sta dimostrando molto 
limitata. Si ha l’impressione che le armi 

avveniristiche, come i missili ipersonici, 
siano solo dei prototipi che possono essere 
mostrati a scopo dimostrativo, ma che non 
possono essere usati su larga scala perché la 
Russia non ha la capacità tecnologica per 
produrli in serie. 
È questo il classico modo di agire dei 
dittatori che, inseguendo sogni di potenza, 
investono gran parte delle risorse per 
riarmare il paese, infischiandosi delle 
condizioni di vita dei cittadini, ma che alla 
fine falliscono pure questo obiettivo perché 
creano eserciti di cartapesta. 
L’Occidente ha risposto all’invasione con 
delle sanzioni occidentali che minacciano di 
colpire in maniera forte l’economia russa. 
Estato disposto il congelamento delle riserve 
in valuta della Banca Centrale Russa, la 
messa al bando degli oligarchi e  di tutti 
coloro che hanno partecipato alla 
dichiarazione di guerra contro l’Ucraina e, 
come misura estrema, l’esclusione della 

Russia dal sistema Swift. I risultati queste 
sanzioni non hanno tardato a manifestarsi. 
La Borsa di Mosca è stata costretta a non 
riaprire per evitare crolli, il rublo ha perso in 
un giorno il 30% del valore, il tasso di 
interesse è passato dal 9,5 al 20% , con la 
gente che faceva la fila ai bancomat per 
ritirare il contante.  A causa di queste 
sanzioni l’economia russa subirà una forte 
fase recessiva, unita ad una fase esplosiva 
dell’inflazione, che potrebbe facilmente 
diventare un’iperinflazione con conseguenze 
esiziali per  le condizioni di vita dei russi.  
Per capire cosa potrebbe succedere è 
istruttivo leggere i drammatici resoconti 
dell’iperinflazione che ha colpito la 
Repubblica di Weimar negli anni Venti del 
secolo scorso. 
L’iperinflazione è l’arma più potente che oggi 
l’Occidente ha per contrastare l’invasione 
dell’Ucraina. Le sanzioni sulle operazioni di 
rifinanziamento e, in particolare, l’esclusione 

dallo Swift delle banche, sono l’innesco che 
può farla esplodere. L’economia, oggi, mette 
in condizione gli stati di combattere guerre 
incruente utilizzando le armi economiche e 
l’Occidente ha forse cominciato ad 
intravedere la potenza di questo nuovo 
“arsenale”. Ma non bisogna dimenticare che 
le conseguenze delle crisi economiche come 
delle guerre le pagano anche tutti i cittadini, 
in particolare quelli più deboli, e prima di 
scatenarle i governanti dovrebbero chiedersi 
se, in coscienza, è di qualche utilità infliggere 
sofferenze ad altri popoli e di riflesso anche 
al proprio popolo. La guerra è forse la 
manifestazione più chiara dei vertici di 
idiozia e di insipienza a cui può arrivare 
l’umanità. Non possiamo che ripetere 
l’appello inascoltato di Pio XII prima della 
Seconda guerra mondiale: «Tutto si perde 
con la guerra, tutto si guadagna con la pace». 
Sperando che oggi si trovi qualcuno più 
attento e disposto a recepirlo. 

«Sul turismo stiamo investen-
do molto, grazie anche 
all’impegno dell’assessore 

Orsomarso. Si tratta di un settore 
che può rappresentare una parte im-
portante del Pil della nostra Regio-
ne». È quanto ha detto il presiden-
te della Regione, Roberto Occhiuto, 
lunedì scorso, in occasione della pre-
sentazione alla Cittadella delle linee 
programmatiche del nuovo Diparti-
mento regionale dedicato al turismo 
e integrato con il marketing territo-
riale e la mobilità.  
Il motivo dell’accorpamento dei set-
tori, tra cui quello della mobilità lo 
ha spiegato lo stesso Governatore: 
«Ci stiamo occupando di promuo-
vere la Calabria e di far arrivare i tu-
risti - ha detto Occhiuto, sottoli-
neando l’importanza strategica 
dell’accessibilità -, e abbiamo avuto 
diverse interlocuzioni con Ferrovie 
dello Stato e con l’amministratore 
delegato della compagnia aerea Ita. 
Sul tema aeroporti con Sacal abbia-
mo trovato un accordo di massima 
sul prezzo delle quote da rilevare 
per concludere già nei prossimi gior-
ni questa difficile trattativa. Per 
quanto riguarda la strada statale 106 
abbiamo iniziato a dialogare con 
Anas e sono contento che anche il 
Governo ha dimostrato una grande 
apertura di credito nei confronti del-
la Calabria su molti temi legati alle 
infrastrutture. Io vorrei la SS 106 a 
quattro corsie in ogni tratto: su que-
sto farò una grande battaglia con il 
Governo nazionale».  
Il mare «è un’altra grande risorsa. 
Abbiamo 800 chilometri di costa. 
Stiamo lavorando per rendere più 
efficiente la depurazione con l’au-
spicio - ha assicurato inoltre il pre-
sidente della regione - di avere il ma-
re più pulito già dalla prossima esta-
te. C’è un progetto sperimentale che 
stiamo realizzando che va da Torto-
ra a Nicotera. Inoltre, abbiamo vo-
luto modificare la missione di Film 
Commission, facendola diventare 
l’agenzia regionale per il turismo». 
Insomma, ambiente, mare e mon-
tagna, sono gli asset dello svilup-
po turistico calabrese su cui conti-
nuare a investire secondo quanto 
previsto dal nuovo piano. «Prima 
della pandemia avevamo raggiun-
to importanti risultati», ha avuto 
modo di affermare l’assessore al 
turismo, Fausto Orsomarso. Biso-
gna guardare, tuttavia, in avanti. Il 
nuovo dipartimento, ha assicurato, 
«guarda proprio alla ripartenza del 
settore in Calabria». 
Una ripartenza riprogrammata in 
più anni. «Nel programma dei pros-
simi tre anni - ha aggiunto Orsomar-
so - è chiaramente indicata la volon-
tà di addivenire ad un Patto con gli 
operatori turistici regionali per co-
programmare le priorità finalizzate 
a dare concreta attuazione al 
“brand” Calabria. Costruiamo in 
questo racconto di “Calabria straor-
dinaria” i marcatori identitari che 
esistono solo nella nostra Regione».  
In questa ricostruzione rientra an-
che «“Calabria village” con tre Pae-
si target: California e Texas e Lipsia 
e “la terra dei Padri” per la valoriz-
zazione del turismo di ritorno, ri-
volto ai calabresi discendenti di se-
conda e terza generazione, figli e ni-
poti di emigrati. Un altro passo im-
portante, ha concluso Orsomarso, 
«è costituito dalla imminente rea-
lizzazione della prima edizione de-
gli Stati generali sul Turismo, inte-
so quale momento di proposta e di 
confronto con stakeholder e territo-
ri. Le risultanze di questa concerta-
zione troveranno spazio nel redi-
gendo Piano regionale di sviluppo 
turistico sostenibile 2022-2024». 
«Sono tutte attività - ha concluso Or-
somarso - che ci dovranno condur-
re, insieme all’istituzione di compe-
tizioni sportive agonistiche, alla de-
stagionalizzazione del turismo per 
far crescere Pil ed economia della 
Calabria. Per raggiungere tutti que-
sti obiettivi l’associazionismo dei di-
versi comparti deve diventare la no-
stra “bibbia”».

Guerra in Ucraina, ecco cosa rischia davvero la Russia

Turismo 
Un nuovo Dipartimento 
e tre “brand” Calabria 
per rilanciare il settore
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Itria, nuova sede 
della parrocchia

DI RENATO LAGANÀ 

Nelle relazioni delle visite 
pastorali fatte 
dall’arcivescovo Annibale 

D’Afflitto nei primi anni del 
Seicento, oltre allo stato delle 
chiese ed all’elenco delle 
dotazioni di suppellettili e 
paramenti sacri, veniva redatto 
l’elenco dei beni posseduti che 
contribuivano a formare il reddito 
patrimoniale delle stesse. Essi 
derivavano dai lasciti a favore 
delle chiese operati da benefattori 
che spesso erano costituiti da 
terreni agricoli produttivi sui 
quali veniva garantita una quota 
annua sulla produzione, garantita 
dai tenutari, o da immobili edilizi 
dati in fitto o che garantivano, 
attraverso i censi, un reddito 
annuo. Per la chiesa di San Cono 
abbiamo avuto modo di rilevare 
che la antica «commenda» 
garantiva un reddito di circa 
quattrocento ducati annui, una 
cifra considerevole per quel 
tempo. Visionando i registri della 
visita del 1618 l’elenco dei beni, 
ripreso e aggiornato nelle visite 
successive, elenca quelli «stabili» 
situati in prossimità di San Cono, 
nella «contrada di detta Chiesa» 
che si estendevano tra la pianura 
alluvionale e le balze del rilievo 
collinare di Arghillà, lungo la «via 
pubblica».  
Da lì, i giardini, che limitavano su 
un lato con le terre della 
baronessa di Fiumara, si 
susseguivano sino al luogo detto 
«li Silvaggi», per poi scendere 
verso la fiumara di Catona e, 
proseguire verso monte sino al 
confine con i terreni della 
famiglia Bolani, che risalivano la 
vallata verso Fiumara e, più oltre, 
verso San Roberto. Oltre ai 
redditi della produzione agraria, 
favorita dall’irrigazione del 
vicino corso d’acqua, e che 
assicuravano il «quarto» della 
produzione annuale, vi erano 
quelli derivanti dai «carichi di 
fronda» ricercati per 
l’allevamento del baco da seta.  
I nomi dei tenutari si susseguono 
testimoniando la 
presenza di nuclei 
delle famiglie 
Abramo, Borrello, 
Maniscalco, 
Scopelliti, Richichi, 
Lo Sciglio, Griso e 
Politi. Nell’area più 
prossima a Rosalì, al 
limite del vallone 
che scendeva dal 
pianoro di Arghillà 
vi erano altri giardini 
i cui tenutari (i 
Melissari, i Barresi, i Lazzaro, i 
Raneri e gli Italiano) garantivano i 
proventi, in natura e alcune volte 
in moneta, di un quarto sulla 
produzione.  
Altri terreni erano allocati sul 
pianoro e altri verso sud, lungo la 
via pubblica, ricadevano nel 
territorio della parrocchia di San 
Biagio (Gallico Superiore) tenute 
dai Siclari, Borrello, Parisi, 
D’Angelo, Versaci, Cappuccio, 
Scopelliti, Laganà e Di Checco. 
Quest’ultimi coltivavano il grano, 
assicurando l’obolo di dieci o 

quattro quarti della produzione 
annua.  
A nord, nel territorio di Fiumara 
di Muro, vi erano altre terre nella 
contrada «Serro delle Ginestre», e, 
in Cannitello altre tra «la marina 
e la via pubblica». La produttività 
dei terreni aveva richiamato, 
cessato il pericolo delle incursioni 
dei turcheschi, diversi nuclei 
familiari che si erano addensati 
nel villaggio di Rosalì. Ciò, per la 
lontananza della sede 
parrocchiale sita in Fiumara, rese 
difficile la frequenza ai riti ed alle 

attività religiose. In 
occasione della 
visita pastorale del 
22 novembre 1621, 
l’arcivescovo 
D’Afflitto 
prendendo atto che 
i fedeli «non 
potevano 
spiritualmente 
essere bene assistiti, 
con quella 
prontezza che si 
doveva per il bene 

delle anime» eresse a parrocchia 
la «Chiesa abbaziale di San 
Cono», assegnando ad essa la 
«conveniente rendita dei beni 
dell’abbazia ed i contributi 
erogati dai fedeli che abitavano 
entro i confini della parrocchia». 
Pur non essendo stata restaurata 
secondo le indicazioni espresse 
nel corso delle visite precedenti, 
la chiesa, come indicato nella sua 
descrizione, si mostrava «costruita 
in luogo adatto e libera da 
costruzioni vicine e quindi senza 
impedimenti» ed in quel periodo 

svolgeva le mansioni di 
cappellano don Leone Fabriano 
da Bagnara che percepiva una 
«elemosina» di 40 ducati. 
Il presule, per l’adeguamento a 
sede parrocchiale, prescrisse che 
«entro un mese fosse realizzato il 
fonte battesimale, il tabernacolo 
per il Santissimo Sacramento, il 
sacrario e altro che sono necessari 
per la chiesa parrocchiale».  
Il perimetro dell’ampio nuovo 
territorio parrocchiale, che 
dimezzava il vasto ambito della 
parrocchia della arcipretale di 
Fiumara di Muro, venne così 
definito: «Cominciando dai 
confini dell’arcipretale di Fiumara 
inclusine dal giardino di Malgeri 
q.li doppi Postorino le terre del d. 
Camillo Diano confinante lo 
fiume si piglia per sopra li campi 
insino al Cannetello inclusine 
confini e i limiti della Chiesa 
Arcipretale di Scilla colla marina 
cominciando verso mezzogiorno 
si viene alla Catuna p. insino al 
fiume di Gallico, e si piglia poi 
sopra, li vigna di Arghillà, della 
parte destra del fiume inclusine 
tutti li casi et habitationi 
lasciando p. la parrocchia di S. 
Domenica dove infine essere le 
case di q.lla parte, di modo che né 
q.lla parrocchia di S. Dome.ca 
passa lo fiume di questa parte, né 
questa di S. Cono passi lì et 
camminando ad Argilla si va alla 
per la casa di D. Thomasino a 
Rosalice confinando con la 
parrocchia arcipretale di Calanna, 
e si porta sotto la casa di Cesare 
Giufre e termina con lo giardino 
sopradetto dell’erede del dottore 

Il trasferimento 
avvenne con decreto 
firmato dal presule 
il 6 settembre 1634 
In quel periodo 
guidava la comunità 
don Domenico Foti

Rosalì/2 
Dopo l’abbandono 
da parte dei monaci 
la chiesa di San Cono 
venne riaperta al culto 
grazie all’intervento 
del vescovo D’Afflitto 
che dispose il recupero

San Cono in Rosalì, il prospetto della chiesa di San Cono come si presenta oggi

Camillo di Diano confinando con 
l’arcipretale di Fiumara e le case 
incluse».  
Nel 1628, venne nominato 
cappellano e curato don 
Domenico Foti, ordinato 
sacerdote l’anno precedente che, 
due anni dopo, si trasferì nella 
chiesa di Santa Maria dell’Itria 
esistente in Rosalì che, a seguito 
del decreto arcivescovile del 6 
settembre 1634, divenne la nuova 
sede parrocchiale. Essa era stata 
descritta già nel corso della visita 
pastorale del luglio 1618 ed 
indicata come costruita da alcuni 
devoti che la realizzarono e 
dotarono per una spesa di 25 
ducati. Anche se non completa, in 
essa si celebravano messe 
nell’altare, poco decorato, in cui si 
venerava una icona della 
«gloriosissima Virginis». La chiesa 
era grande 44 palmi in lunghezza 
(pari a circa 12 metri) e larga 20 
(circa 5 metri e 50). L’arcivescovo, 
rilevata la necessità di migliorare 
l’edificio, diede mandato a 
Sebastiano Zaccaria che attraverso 
la raccolta di elemosine, e con i 
redditi derivanti dalle offerte 
annuali di trentatré capofamiglia, 
intervenisse a completare la chiesa 
«per una maggiore comodità e 
devozione» degli abitanti della 
contrada richiedendo altresì la 
dotazione di un avanti altare, di 
quattro candelieri, di un 
crocefisso, di una «cartagloria», di 
sei purificatori, di quattro amitti e 
di quattro cuscini di tela lavorata 
per rendere funzionale l’altare alle 
celebrazioni. 

 (2. Continua)

DI MIMMO NUNNARI 

Cosa significa essere avari? 
Quand’è nata l’avarizia? Essere 
avari è una questione indivi-

duale, o una questione sociale? Co-
me accade alle questioni di lunga du-
rata il tema dell’avarizia è antico: ha 
radici nel mito, nelle religioni, nelle 
leggende e nelle prime narrazioni epi-
che. L’affronta Gabriella Airaldi, spe-
cialista di Storia Mediterranea e del-
le relazioni internazionali, nel libro 
“Essere avari” (Marietti 1820, pagine 
212, euro 15) con cui riscrive dalle 
origini la «storia della febbre del pos-
sesso» che nel tempo ha aggredito i 
personaggi più vari. La storia comin-
cia nel momento in cui il denaro as-
sume un ruolo dominante, nei com-
merci e nei rapporti tra popoli: città, 
mercati, affari, scambi, commerci so-
no sullo sfondo della vita del Medi-
terraneo, con i primi viaggi per ma-
re, e le prime comunità che comin-
ciano ad organizzarsi in forma pub-
blica. Già nelle avventure di Ulisse il 
cantore greco Omero evoca un mon-
do che guarda con cupidigia al mer-
cato e al mare, elementi che secoli do-
po saranno il binomio sul quale, 
nell’Occidente europeo, si scatenerà 
il potere moltiplicatore del denaro. È 
in quell’epoca emergente, che nasce-
ranno le prime ricchezze, fondate 
sull’accumulo di tesori e di bottini 
che saranno poi alla base dell’econo-
mia che oggi chiamiamo consumi-
stica e capitalistica. A chi crede di es-
sere felice accumulando bene e de-
naro si oppongono da sempre le re-
ligioni. Il Deuteronomio, proibisce, per 
esempio, all’ebreo di chiedere qual-
siasi interesse al proprio fratello e il 
Levitico è ancora più preciso: «Se tuo 
fratello che è presso di te cade in mi-
seria ed è privo di mezzi aiutalo. Non 
prendere da lui interessi, né utili. Non 
gli presterai il denaro a interesse né 
gli darai il vitto a usura». Un’esplici-
ta condanna dell’amore per il dena-
ro e l’avarizia compare qualche seco-
lo più tardi nel Siracide; tuttavia, quan-
do il denaro comincerà a interessare 
tutte le fasce sociali, e soprattutto le 
piccole e grandi Corte europee, la 
Chiesa non riuscirà più a opporsi, o 
meglio a raggiungere risultati effica-
ci contro le pratiche usuraie. Gli atti 
dei Concili e le scomuniche non fre-
nano la corsa al mercato e al denaro, 
che assumono un ruolo sempre più 
centrale nella vita pubblica e privata 
dei cittadini. Secondo l’autrice del li-
bro parte dal Mediterraneo orientale 
la lunga storia dell’avarizia, vizio o 
peccato che riassume in sé molte va-
lenze: cupidigia, profitto disonesto, 
eccessivo amore per il risparmio. Se 
ne occupano pure i filosofi nella Gre-
cia antica, mondo cui appartengono 
Platone e Aristotele, che avvertono 
come gli uomini, sia «i guardiani del-
lo Stato», sia la gente comune, do-
vrebbero evitare le degenerazioni e la 
corruzione che porta con sé il dena-
ro, capace di sedurre, nutrire, distrug-
gere ogni sistema di governo. Diret-
tamente o indirettamente il denaro è 
protagonista di moltissimi canti del-
la Divina Commedia. Dante, tornerà 
sulla questione, molte volte nell’In-
ferno e nel Purgatorio. Certo, dice Ai-
raldi, l’avarizia va condannata e tut-
tavia c’è differenza tra avaritia e avidi-
tas: ogni avaro arde di avidità, ma non 
ogni avido brucia di avarizia. Oggi le 
storie dell’avarizia e dell’avidità si in-
trecciano con la globalizzazione, il 
capitalismo, la libertà di muovere e 
decentrare capitali, di provocare col-
lassi finanziari con un semplice click 
e tutto rende più difficile qualsiasi 
progetto redistributivo o inclusivo. 
Di conseguenza, si avverte l’estrema 
attualità della questione dell’ugua-
glianza, della ricchezza, della pover-
tà, che sono ormai nell’immagine rea-
le di questo mondo. Per chiudere il 
discorso “febbre del possesso” Airal-
di si affida alle parole all’economista 
Keynes, che riconosce al Vangelo l’in-
dicazione più incisiva e decisiva: «E 
perché vi affannate per il vestito? Os-
servate come crescono i gigli del cam-
po: non lavorano e non filano».

Il libro 
La febbre del possesso 
L’uomo e il denaro 
dall’antichità a oggi

Il Segretariato regionale del Mic, 
il Museo archeologico di Reggio 
Calabria, ma anche il Museo 

diocesano reggino “Aurelio Sorren-
tino”. Sono tra le istituzioni cultu-
rali e museali che hanno aderito al-
la campagna digitale promossa dal 
Ministero della Cultura per ricor-
dare il dolore della guerra e il valo-
re della pace. Sui rispettivi profili 
social, accanto alle foto di monu-
menti e reperti, frasi e hashtag #la-
culturaunisceilmondo, #cultureuni-
testheworld, #museumagainstwar per 
esprimere ferma condanna ad ogni 
forma di aggressione e crudeltà e, al-
lo stesso tempo, vicinanza al popo-
lo ucraino. Sui suoi profili social, il 
Museo “Sorrentino” ha scelto di po-
stare il celebre Ostensorio raggiato 
di Francesco Jerace, realizzato nel 
1928 in occasione del Congresso 

Eucaristico regionale svoltosi a Reg-
gio Calabria, accompagnato da una 
frase di papa Francesco: «Ogni guer-
ra lascia il mondo peggiore di co-
me lo ha trovato. La guerra è un fal-
limento della politica e dell’umani-
tà, una resa vergognosa, una scon-
fitta di fronte alle forze del male».  
Il Museo archeologico di Reggio Ca-
labria ha invece deciso di avviare la 
campagna social con in Bronzi di 
Riace. Una scelta a spiegare la qua-
le è il direttore Carmelo Malacrino: 

«I Bronzi esprimono, in tutto il 
pianeta, il valore identitario del-
la Calabria. Possano le due statue 
assumere, nel cinquantesimo an-
no dalla loro scoperta, il valore 
di simboli della pace e dell’unio-
ne tra i popoli».  
«Il Museo e i reperti d’arte che cu-
stodisce - ancora l’auspicio di Ma-
lacrino - possano, attraverso la bel-
lezza, ricordarci sempre i valori 
dell’unità e della fratellanza». L’ini-
ziativa, in questi giorni, ha già co-
involto non solo i musei, ma anche 
le biblioteche, gli archivi e istituti 
culturali statali. Molti, tra questi, 
hanno deciso di illuminare le fac-
ciate o gli edifici simbolici con i co-
lori blu e giallo della bandiera ucrai-
na. In Calabria, illuminato anche 
Palazzo “Campanella” sede del 
Consiglio regionale.

I musei schierati contro la guerra
Hashtag e foto dei reperti 
postati sui profili social 
In Calabria, l’adesione 
delle istituzioni culturali 
alla campagna del Mic
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Roberto Occhiuto 
ufficializza la 

disponibilità della Calabria 
per accogliere i corridoi 
umanitari provenienti 
dall’Ucraina. Il governatore 
della Regione ha voluto 
aprire uno spiraglio di 
accoglienza a quanti 
scappano dalla guerra 
nell’Est Europa. «Sono 
immagini terribili». Il 
presidente della Regione 
Calabria, Roberto Occhiuto, 
in un video su Facebook, 
commenta così, dal suo 
ufficio alla Cittadella, un 
servizio di un telegiornale 
nazionale sul conflitto in 
Ucraina. «Ma io - sottolinea 
il governatore - non posso 
commentarle soltanto, io ho 
la responsabilità di 
governare una Regione. Una 

Regione che è stata sempre 
terra di accoglienza, e lo 
sarà anche in questa 
occasione. Ho chiesto agli 
uffici di preparare una 
delibera, la farò nei 
prossimi giorni, per dare la 
possibilità ai sindaci che lo 
chiedessero di destinare 
alcune abitazioni nei loro 
Comuni, magari nei loro 
borghi che si stanno 
spopolando, alle persone 
che scappano dalla guerra, 
alle persone che pensano di 
non avere più speranza, di 
non avere più futuro». «Ecco, 
la Calabria vuole restituire 
speranza e futuro anche a 
loro, perché la Calabria è 
una terra straordinaria, ma 
di straordinaria 
accoglienza», conclude 
Occhiuto. Roberto Occhiuto

La Regione apre un corridoio per i profughi

DI
 ANDREA GIORDANO 

Un moto spontaneo di preghiera, 
commozione e solidarietà ha inondato tutte 
le comunità diocesane della Calabria. In 

questa pagina proveremo a riassumere le iniziative 
partendo - in questo articolo - dalla Metropolia di 
Cosenza. «Vorrei abbracciarvi tutti, uno a uno, per 
abbracciare tutto il popolo ucraino in questo 
momento di sofferenza inaspettato», con queste 
parole monsignor Francesco Nolè, arcivescovo di 
Cosenza-Bisignano, ha iniziato il momento di 
preghiera con la comunità ucraina riunita prima 
nella chiesa di San Domenico poi nella Cattedrale 
di Cosenza, dove il presule ha celebrato la santa 
messa e presieduto l’adorazione eucaristica per la 
pace, con la partecipazione delle varie realtà laicali 
e dell’Ufficio Migrantes promotore del momento di 
preghiera guidato da padre Taras Zvir. 
Commovente vedere tanti ucraini elevare nella loro 

Il vescovo di Cosenza, monsignor Nolè

SPIRITUALITÀ 
E IMPEGNO

La Chiesa calabrese prega per la pace
Si moltiplicano le suppliche, Nolè (Cosenza): «Dio è sofferente»

lingua canti e preghiere al Signore per invocare il 
suo aiuto e sostenere i propri cari lacerati dalla 
guerra. Nella voce lacrimante e negli occhi spezzati 
dal dolore, gli amati lontani da loro 
malvagiamente divisi: c’è chi teme per il figlio 
chiamato alle armi, chi per il coniuge solo, chi per i 
propri genitori o fratellini ingabbiati in tuguri 
avvolti dal terrore. «Un dialogo cuore a cuore con 
Dio che è vicino a chi soffre: dove c’è una persona 
maltrattata, lì è il Signore. Lui ha preso la nostra 
sofferenza su di sé, Lui che è Dio della vita non 
della morte, della pace non della guerra», ha 
sottolineato il vescovo Nolè rivolto a un’assemblea 
affranta per il doloroso scenario e allo stesso tempo 
piena di speranza e di fede. L’invito e a farsi 
operatori di pace, lasciandosi guidare dalla carità 
che cresce nella misura in cui umilmente sappiamo 
metterci in discussione, per arrivare attraverso il 
dialogo ad accordi di pace. «Saranno tante le 
persone che nei prossimi giorni torneranno a 

ricongiungersi con i loro cari e verranno a bussare 
alle nostre porte. Noi siamo chiamati ad aprire il 
nostro cuore e a comprendere che non possiamo 
essere felici da soli: abbiamo bisogno di 
condividere» ha concluso monsignor Nolè. Dello 
stesso tenore sono le parole di monsignor Donato 
Oliverio, eparca della diocesi italo-albanese di 
Lungro. «Ritengo sia buona cosa fare nostro 
l’appello del Santo Padre e unirci in preghiera per 
chiedere al Signore che trionfi la pace tra i fratelli 
russi e ucraini e, anche, di offrire il nostro digiuno 

come partecipazione alle sofferenze di quanti 
vivono sulla propria pelle questo tragico 
momento». L’eparca ha aggiunto: «Il Signore Dio 
ascolti la nostra voce, e il grido di lamento che si 
leva nei territori dove i fratelli si uccidono tra di 
loro, e doni a costoro e al mondo intero la pace 
vera, che scende dall’alto e che porta benefici 
all’intera umanità». Tra i primi a intervenire è stato 
monsignor Francesco Savino, vescovo di Cassano 
allo Ionio e componente della Presidenza 
nazionale di Caritas italiana: «Gridare con la forza 
della profezia che la pace è possibile, riproponendo 
la cultura della nonviolenza quale forza di 
cambiamento e di liberazione» ha detto il presule 
bitontino. Per monsignor Savino “la pace è per i 
cristiani il frutto stagionato della Pasqua di Cristo, 
non la conseguenza di una mera responsabilità 
etica del cristiano». Veglie di preghiera si sono 
tenute anche nelle altre diocesi cosentine di 
Rossano - Cariati e San Marco Argentano - Scalea.

Dal Pollino allo Stretto, le comunità 
sperano in un rapido cessate il fuoco 
L’eparca di Lungro, Donato Oliverio 
«Russi e ucraini sono popoli fratelli» 

Tra i primi a intervenire è stato Savino 
Il pastore di Cassano allo Ionio auspica 
«Riproporre cultura della non violenza» 
Veglie anche a Rossano e San Marco

Centro 
Lamezia tra orazioni 
e maratone solidali

«L’emergenza della guerra in 
Ucraina non può lasciarci 
indifferenti di fronte al 

grido di pace soffocato dalla 
violenza». Così il direttore della 
Caritas di Lamezia Terme, don Fabio 
Stanizzo, in una lettera inviata ai 
parroci ed ai fedeli della diocesi, con 
cui annuncia l’avvio di una raccolta 
fondi a sostegno delle popolazioni 
dell’Ucraina, da fare pervenire 
direttamente alla Caritas diocesana e 
da effettuarsi, oggi, in occasione della 
prima domenica di Quaresima. «I 
fondi raccolti – scrive don Fabio - 
saranno inviati interamente a Caritas 
italiana che sosterrà la Caritas 
Ucraina, Polacca, Moldava e Romena 
impegnate in prima fila 
nell’organizzazione dell’accoglienza e 
degli aiuti emergenziali ed apriremo 
le nostre porte, qualora ce ne fosse la 
necessità, a chi è costretto a scappare 
dalla sua terra». Inoltre, sempre «in 

comunione con 
la presidenza 
della Cei e le 
indicazioni di 
Caritas italiana - 
prosegue don 
Fabio -, anche la 
nostra Chiesa 
diocesana, per 
volere del 
vescovo, 
monsignor 
Giuseppe 
Schillaci, ha 
accolto l’appello 
ad unirsi in una 

corale preghiera per la pace ed aderire 
alla Giornata di digiuno indetta da 
Papa Francesco per il prossimo 2 
marzo, mercoledì delle Ceneri, per la 
conversione dei cuori e per invocare il 
dono della pace. Il frutto del digiuno 
è stato donato a sostegno dei fratelli 
colpiti dalla guerra». Da qui la 
sollecitazione ai “Centri di ascolto 
Caritas”, diocesano e parrocchiali, «a 
far convergere ogni iniziativa in un 
unico intervento e mettersi in 
atteggiamento di ascolto e di 
accoglienza delle istanze provenienti 
dai fratelli e sorelle Ucraini, residenti 
nei nostri territori, dando per quanto 
possibile risposte concrete di 
vicinanza e prossimità».

Un intervento 
per gli sfollati 
La raccolta fondi 
sin da subito 
è stata promossa 
dalla Caritas 
locale guidata 
da don Stanizzo

Nella Metropolia di Reg-
gio Calabria, le dioce-
si di Mileto-Nicotera-

Tropea e Locri-Gerace si sono 
da subito attivate con una se-
rie di momenti di preghiera 
oltre la strutturazione di per-
corsi di aiuto sicuri per 
l’Ucraina.  
«Nelle nostre comunità - l’in-
vito del vescovo Nostro - pre-
ghiamo per la pace». Non so-
lo in Ucraina, attualmente, ri-
corda il presule della Chiesa di 
Mileto - Nicotera - Tropea, 
«più di trentacinque guerre de-
vastano popoli e nazioni nel 
delirio di disegni di potere». 
L’esortazione ad ambire alla 
pace, arriva direttamente dal-
la Parola del Signore. Dice an-
cora il vescovo: «Il Vangelo ci 
chiede di pregare per i nemi-
ci e di benedire coloro che ci 
maledicono. Ci chiede di fare 
due miglia a chi ci ha chiesto 
di percorrerne una».  
Il primo tratto, an-
cora il vescovo Atti-
lio Nostro, «è gover-
nato infatti dalla 
violenza; ma il se-
condo è il miglio 
governato dal Si-
gnore e dalla libertà 
di chi ama indiscri-
minatamente e a 
prescindere da tut-
to». Nelle parole di 
monsignor Nostro non man-
ca vicinanza e amicizia per il 
popolo ucraino. «Esprimo a 
nome di tutta la Diocesi soli-
darietà al popolo Ucraino per 
la devastante violazione della 
loro libertà e mi auguro con 
tutto il cuore - ancora le paro-
le del vescovo - che questo 
conflitto possa essere interrot-
to da percorsi di dialogo e di 
riconciliazione. 
La diocesi di Locri-Gerace, fa-
cendo proprie le parole di Pa-
pa Francesco che ha invitato 
tutti ad una giornata di digiu-
no e di preghiera per la pace, 
ha promosso una veglia pre-
sieduta dal vescovo, monsi-
gnor Francesco Oliva, nella 
Cattedrale di Locri in occasio-
ne di Mercoledì delle Ceneri.  

Un giovane in preghiera

Ionio e Tirreno Accolto l’invito del Santo Padre 
In ginocchio contro le bombe 

Tutta la comunità diocesana, 
le associazioni e i movimenti 
sono chiamati ad unirsi alla 
preghiera, che vuole essere an-
che un momento per dare vo-
ce, innanzitutto, alle «vittime 
che la guerra non la scelgono, 
ma la subiscono» e per fare da 
eco all’appello di papa Fran-
cesco: «Vorrei appellarmi a 
quanti hanno responsabilità 
politiche, perché facciano un 

serio esame di co-
scienza davanti a 
Dio, che è Dio del-
la pace e non della 
guerra; che è Padre 
di tutti, non solo di 
qualcuno, che ci 
vuole fratelli e non 
nemici. Prego tutte 
le parti coinvolte 
perché si astengano 
da ogni azione che 
provochi ancora più 

sofferenza alle popolazioni, 
destabilizzando la convivenza 
tra le nazioni e screditando il 
diritto internazionale». 
Inoltre, la Chiesa locrese si è 
mobilita per sostenere la po-
polazione ucraina colpita dal-
la guerra e attraverso la Cari-
tas diocesana ha attivato una 
serie d’iniziative. 
La Caritas diocesana, diretta 
da don Rigobert Elangui, in 
tale prospettiva, ricordando le 
parole di Sant’Agostino di «da-
re in elemosina quanto rice-
viamo dal digiuno», seguen-
do le indicazioni vescovo e gli 
orientamenti della Caritas Ita-
liana, in collaborazione con 
gli Uffici e le realtà diocesane, 
promuove un calendario di 
iniziative per fare fronte alla 

situazione emergenziale che 
l’Ucraina si è trovata ad affron-
tare.  
In una lettera indirizzata ai 
parroci, alle Caritas parroc-
chiali e a tutti gli uffici dioce-
sani, don Rigobert Elangui ha 
sintetizzato le prime iniziati-
ve tra cui devolvere a favore 
del popolo ucraino il frutto 
delle nostre rinunce cioè 
l’equivalente di un pasto di un 
giorno feriale pari a dieci eu-
ro. Inoltre, chiede alle parroc-
chie e raccomanda ai parroci 
di destinare la raccolta di og-
gi, prima domenica di Quare-
sima, a sostegno delle popo-
lazioni dell’Ucraina (da far 
pervenire direttamente alla 
Caritas diocesana). I fondi rac-
colti saranno inviati intera-
mente a Caritas italiana che 
sosterrà la Caritas Ucraina, Po-
lacca, Moldava e Romena im-
pegnate in prima fila nell’or-
ganizzazione dell’accoglienza 
e degli aiuti emergenziali.  
Poi la Caritas di Locri-Gera-
ce sta organizzando con l’uf-
ficio Migrantes diocesano e i 
centri di ascolto diocesani e 
parrocchiali, attività di ascol-
to ed accoglienza delle istan-
ze provenienti dai fratelli e 
dalle sorelle ucraini, che vivo-
no nel territorio diocesano 
dando, per quanto possibile, 
risposte concrete di vicinan-
za e prossimità.

Nostro 
(Mileto): 
«La strada 
si fa insieme» 
Oliva (Locri): 
«Il digiuno 
da riscoprire»

AZIONE CATTOLICA

L’Associazione reggina rispolvera il motto di Bello 

«In piedi costruttori di pace». In queste ore di grande apprensione 
seguiamo l’evolversi delle vicende nella vicina Ucraina e ci uniamo 

ai tanti fratelli di tutte le religioni che invocano il dono della pace». A 
scriverlo è l’Azione cattolica di Reggio Calabria. «Stiamo per entrare nel 
deserto quaresimale e fra qualche settimana ci troveremo nel cenacolo 
per ascoltare le prime parole che il Risorto rivolge ai suoi discepoli: 
“Pace a voi”. Poche sillabe che sono augurio, mandato, impegno. Un 
impegno - scrivono dall’Ac - che dobbiamo ricercare ogni giorno». 
«Prendendo in prestito le parole di don Tonino Bello il 2 marzo 
affiggeremo uno striscione presso la sede del Centro diocesano che ci 
ricorderà l’impegno ad essere costruttori di pace.  Con Francesco - 
concludono i soci di Ac - vogliamo dire no alla follia della guerra».

Quei sacerdoti in prima linea 
che si prodigano per accogliere

Preti che accolgono gli sfollati in canonica o che si ferma-
no ai crocicchi delle strade per benedire quei luoghi do-

ve si registrano costantemente caduti di guerra. E ancora: co-
munità religiose che si trasformano in rifugi per i profughi e 
abbracci di pace tra patriarchi ortodossi e sacerdoti cattoli-
ci. Preti che pregano con le loro comunità - tantissimi anche 
in Calabria - e che si prodigano per la raccolta fondi di Cari-
tas o si attivano per accogliere chi scappa da un conflitto as-
surdo. Veri e proprio operatori di pace con un’unica arma: 
la fede nel Risorto. Il cammino di Quaresima che si intreccia 
coi giorni durissimi di Kiev e delle altre 40 città assediate. 
Tutti protesi all’ascolto dell’invito di papa Francesco: «Signo-
re, ascolta la preghiera di coloro che soffrono e fuggono sot-
to il frastuono delle armi» ha detto il Santo Padre. Che ha 
aggiunto: «Dio doni la pace che l’uomo non riesce a costrui-
re». In ultimo il pontefice ha rivolto un pensiero anche alle 
comunità ai confini ucraini, come i polacchi: «Avete soste-
nuto l’Ucraina, aprendo i vostri confini, i vostri cuori e le por-
te delle vostre case agli ucraini che scappano dalla guerra. 
State offrendo generosamente a loro tutto il necessario per-
ché possano vivere dignitosamente, nonostante la dramma-
ticità del momento. Vi sono profondamente grato».

Gli effetti della guerra di Putin sono arrivati fino a noi. 
Nella giornata di ieri, nel reparto di Ostetricia e 

Ginecologia dell’Ospedale Civile dell’Annunziata di 
Cosenza, diretto dal professore Michele Morelli, una donna 
ucraina ha dato alla luce un bimbo. La giovane donna si 
chiama Anastasiya e ha affrontato un viaggio di tre 
interminabili giorni, partendo in macchina, nella giornata 
di giovedì 24 febbraio da Leopoli, dove il 26 avrebbe 
dovuto sottoporsi a taglio cesareo. Mamma di altri due 
bimbi, di tre e cinque anni, è giunta all’ospedale 
dell’Annunziata sabato 26 febbraio, intorno alle ore 20 e 
dopo poche ore ha dato alla luce il terzo figlio. Nato con 
parto spontaneo, il neonato pesava, alla nascita 3 chili e 
660 grammi: sia la mamma che il neonato godono di 
ottima salute. Sono ancora in ospedale dove 
tempestivamente e con generosità si è spontaneamente 
attivata la macchina della solidarietà. «La mia vita è in 
Ucraina» ripete Anastasiya che spera in una rapida 
risoluzione del conflitto e nella possibilità di ritornare a 
casa per riabbracciare i propri cari. «Sono felice di aver 
partorito senza preoccupazioni, avevo paura di farlo sotto 
le bombe».

Da Leopoli al Mediterraneo, 
il “lieto fine” di Anastasiya
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Gli operatori del Consultorio diocesano “Pasquale Raffa”, promos-
so dall’arcidiocesi di Reggio Calabria Bova, scendono in campo per 

sostenere i rifugiati ucraini che scappano dalla guerra e cominciano 
ad arrivare anche nella nostra città. «Da sempre il nostro consultorio 
opera gratuitamente a 360 gradi nei confronti di tutte le etnie e so-
prattutto verso le fasce più povere, ma non potevamo sottrarci - spie-
gano gli operatori - alla grande sfida umanitaria che sta interpellan-
do ogni coscienza e ci chiama in causa come cristiani e particolar-
mente come operatori della relazione di aiuto». Gli psicologi del Con-
sultorio “Raffa”, con il supporto di traduttori, si metteranno a dispo-
sizione degli ucraini per sostenerli nel difficile compito di elaborare 
i traumi e le ferite psicologiche inferti dalla guerra. «Questa mission 
straordinaria va ad aggiungersi a quanto la Chiesa reggina sta già fa-
cendo nell’ambito di questa drammatica emergenza, con il sostegno 
del nostro arcivescovo, il contributo prezioso dei parroci e di migliaia 
di operatori, volontari e fedeli di ogni comunità», affermano ancora 
operatori e volontari. «Siamo consapevoli - aggiungono - che nel gran-
de oceano dei bisogni e delle necessità materiali e spirituali, già ap-
pesantito dalla pandemia, in questo momento non va sottovalutato 
l’impatto psicologico che la guerra produce, nel breve e nel lungo ter-
mine, sulla psiche. Ci mettiamo perciò in gioco, allargando ulterior-
mente la nostra gratuita disponibilità a fianco di chi più soffre».

Il Consultorio diocesano Raffa 
in aiuto degli sfollati in arrivo

DI FRANCESCO CHINDEMI 

«Io ci credo, anzi sono convinta che 
la pace vinca sempre». Il cuore di 
madre prende il sopravvento e gli 

occhi cominciano a bagnarsi di lacrime. 
È il pianto di chi vive il dolore a tremila 
chilometri da casa, dai propri affetti, ma 
confida che alla fine il bene possa preva-
lere sulla crudeltà umana. Vira Ivantsiv è 
una delle tante mamme che anni fa han-
no lasciato l’Ucraina in cerca di fortuna 
nella parte occidentale d’Europa. Vive 
ormai stabilmente a Reggio Calabria, ma 
il cordone ombelicale con la sua città na-
tale, Ivano-Frankivsk, non si è mai reci-
so. Lì risiedono ancora le sue due figlie e 
i suoi cinque nipoti.  
La sua città è stata tra le prime ad essere 
attaccate? 
Sì. Il giorno che sono iniziate le ostilità il 
primo obiettivo è stato l’aeroporto. I russi 
lo hanno bombardato. Le immagini, ac-
compagnate dai suoni delle sirene e dai 
pianti di spavento dei miei nipotini, invia-
temi dalle mie figlie sembravano inverosi-
mili. Purtroppo era la realtà. 
Cosa ha provato? 
Profondo dolore e, soprattutto, tanta preoc-
cupazione per le sorti dei miei cari. Lì ci so-

no le mie due figlie e i loro rispettivi tre e 
due figli. Non oso immaginare cosa abbia-
no potuto provare. 
Vi aspettavate che la Russia potesse attac-
care come ha fatto? 
In questo modo mai. Che il clima fosse te-
so lo sapevamo, ma non avremmo mai po-
tuto immaginare tanto dolore e distruzio-
ne. Una situazione 
inaccettabile.  
Quando ha sentito 
le sue figlie e i suoi 
nipoti dopo le pri-
me bombe, cosa vi 
siete detti? 
Più di ogni parola, la 
cosa che mi ha subi-
to impressionato è 
stato il loro silenzio. 
Mi ha pervaso immediatamente un senti-
mento di angoscia. Ho avvertito, dall’altra 
parte del telefono, tanta paura e non la so-
lita gioia a cui ero abituata, fatta da rumo-
ri di giochi e sorrisi in sottofondo. 
Lei perché si trova in Italia? 
Sono arrivata in Italia nel 2003. Insieme a 
tante altre mie connazionali, in quel pe-
riodo, abbiamo lasciato l’Ucraina per ne-
cessità. Erano i primi anni dall’indipenden-
za acquisita nel 1991. Siamo venuti qui per 

lavorare e mettere da parte, con grossi sfor-
zi e tante rinunce, il necessario per soste-
nere le nostre famiglie e, come nel mio ca-
so, garantire un futuro ai nostri figli rima-
sti in patria. Lo scoppio della guerra pare 
aver cancellato tutti questi sacrifici.  
Lei, come altri suoi connazionali, avete 
scelto l’Europa occidentale per caso? 

Sicuramente alla ba-
se della scelta c’è il 
bisogno di lavoro. 
Ma abbiamo scelto 
l’Europa perché sa-
pevamo che fosse un 
continente sicuro. 
Nel mio piccolo, 
l’esperienza in Cala-
bria, a Reggio in par-
ticolare, è stata fin da 

subito positiva a tal punto che oggi mi so-
no stabilita definitamente, nonostante ab-
bia continuato a mantenere vivo il legame 
con la mia città natale dove ci torno ogni 
anno per le occasioni più diverse.  
Il popolo ucraino si sente appartenere a 
questa Europa? 
Sì. Già da quando, trentuno anni fa, ab-
biamo ottenuto l’indipendenza dal regime 
sovietico. Il desiderio di entrare nell’Unio-
ne europea e farvi parte per via dei suoi 

Tanta preoccupazione 
Vira ha ancora in patria 
le figlie e i cinque nipoti 
Dopo le bombe, spera 
di riabbracciarli presto

In visita alla redazione di “Avvenire di Calabria”, alcune donne di nazionalità ucraina residenti da anni a Reggio Calabria 

«Noi che soffriamo a tremila chilometri dalla guerra»

CUORI 
LONTANI

Ucraina, l’appello delle madri
principi di libertà e rispetto dei diritti uma-
ni accomuna la stragrande maggioranza 
dei miei connazionali.  
In questo momento di cosa c’è bisogno? 
C’è bisogno di tanto aiuto e sostegno. An-
che qui in Calabria è nata una mobilitazio-
ne da parte di noi ucraini che vi abitiamo. 
In occasione di alcune manifestazioni che 
si sono tenute nei giorni scorsi, con alcuni 
di essi ci siamo conosciuti e mobilitati per 
assicurare aiuti ai nostri cari che risiedono 
in patria o l’hanno lasciata in attesa di tem-
pi migliori. Devo dire che abbiamo incon-
trato il supporto di tanti italiani, fin da su-
bito messisi a disposizione a favore dei no-
stri connazionali e delle nostre famiglie, 
minacciati dalla guerra.  
Cosa spera in particolare? 
Spero di poter abbracciare al più presto le 
mie figlie e i miei nipoti. Sono pronta ad 
accoglierli a braccia aperte qui a Reggio Ca-
labria. È una situazione dura, sia per loro 
che sono ancora in Ucraina, ma anche per 
noi che non vediamo l’ora di rivederli sa-
ni e salvi.  
Lei crede nella pace? 
Certo che ci credo. La pace vince sempre, 
la guerra è un qualcosa di assurdo. Io pre-
go sempre al Signore perché ci restituisca 
un mondo senza guerre e crudeltà.

Zinoviya Popovich e Lyudmyla 
Symyshyna hanno conosciuto Vira 
in questi giorni, durante una 
manifestazione che si è svolta a 

Reggio Calabria, 
all’indomani 
dell’attacco russo ai 
danni dell’Ucraina. 
Anche loro, come la 
connazionale, 
appartengono a 
quell’esercito di 
donne che ad inizio 
anni duemila 
hanno lasciato il 
loro Paese alla volta 
dell’Italia. Qui, 
nonostante titoli di 

studio considerevoli - Lyudmyla è 
laureata in medicina - non si sono 
tirate indietro nel dedicarsi alla 
cura e all’assistenza della persona e 
delle famiglie. Anni di sacrifici in 
un continente considerato da 
sempre «amico», l’Europa 
occidentale, a cui l’Ucraina 
continua ad ispirarsi. Le stesse città 
da cui sia Zinoviya e Lyudmyla 
provengono, Leopoli (a pochi 
chilometri dal confine con la 
Polonia) e la capitale Kiev, fino a 
pochi giorni prima delle bombe, 
nulla avevano da invidiare alle più 
rinomate capitali europee. «Ciò che 
è stato conquistato in trent’anni di 
indipendenza dalla Russia - dicono 
- è andato perduto in pochi istanti. 
Anche quanto abbiamo costruito 
per le nostre famiglie». La paura è 
tanta. I figli maschi di entrambe, 
già nel 2014 sono stati sul fronte di 
guerra in Crimea. «Ringraziamo 
l’Italia per quanto sta facendo per il 
nostro popolo. Continuate a 
sostenerci. I nostri familiari hanno 
bisogno di aiuto e vorremmo, 
quanto prima, poterli finalmente 
riabbracciare». (F. C.)

Bombardamenti a Kiev

LE ALTRE VOCI

«Italiani, grazie 
per quanto fate»

Le iniziative: raccolta fondi, ascolto e accoglienza
Ma perché la Chiesa 

di Reggio non invia 
aiuti in Ucraina? 

Dove si trova il punto di 
stoccaggio dei beni di 
prima necessità? Perché si 
rimane con le mani in 
mano? Il telefono di Maria 
Angela Ambrogio continua 
a suonare. In tantissimi 
vogliono proiettare la 
grande compassione 
provata a guardare le 
immagini che giungono 
dall’Est Europa attraverso 
gesti solidali. Quando 
incontriamo la direttrice 
della Caritas diocesana di 
Reggio Calabria - Bova ha 
da poco concluso un 
incontro online con tutti i 
referenti Caritas d’Italia. 

«L’obiettivo è agire nella 
legalità e dando un aiuto 
concreto», afferma. Mentre 
scriviamo ci giungono 
notizie di container 
bloccati al Porto di Gioia 
Tauro e di tantissimi mezzi 
di fortuna carichi di viveri 
che non riescono a 
superare le frontiere ai 
confini ad Ovest 
dall’Ucraina. «La Caritas 
diocesana sta 
promuovendo la raccolta 
fondi per sostenere le 
attività di Caritas Ucraina e 
Caritas Spes. Si tratta di 
realtà che operano sul 
territorio investito dal 
conflitto; inoltre la Caritas 
italiana sta svolgendo 
un’opera di sostegno anche 

per le Caritas locali dei 
paesi di confine che stanno 
accogliendo i profughi in 
fuga dalle bombe» spiega 
Ambrogio. Una delle 
attività che la Caritas ha da 
subito attivato - di concerto 
coi Centri d’ascolto 
parrocchiali - è quella 
dell’ascolto: «Ricordiamoci 
che le tante donne che 
stanno chiedendo aiuto 
hanno figli, mariti e nipoti 
al fronte e, in generale, le 
loro famiglie sotto le 
bombe. Hanno, quindi, 
bisogno di essere ascoltate 
rispetto alla paura che 
stanno vivendo». Raccolta 
fondi, ascolto e - ultimo 
tassello - accoglienza: 
«Stiamo mappando - spiega 

la direttrice della Caritas 
reggina - le disponibilità di 
parrocchie, associazioni o 
famiglie all’interno della 
diocesi che vogliono 
accogliere i profughi 
ucraini». Si tratta di un 
percorso che si è attivato 
spontaneamente (come 
parliamo anche in altre 
parti di questa pagina), ma 
che necessita di un ulteriore 
coordinamento. «Abbiamo 
immediatamente attivato 
un protocollo con l’Asp - 
afferma Ambrogio - per 
monitorare lo stato di 
salute di quanti arrivano. 
Inoltre stiamo lavorando di 
concerto con Tribunale per 
i minorenni, Prefettura e 
Comune di Reggio 

Calabria».  Accanto 
all’attività emergenziale, 
conclude Ambrogio «è 
importante che 
l’accoglienza diventi una 
presa in carico della 
comunità. È importante 
dare loro un tetto, però 
dobbiamo occuparci della 
loro inclusione». Le città 
prese d’assedio sono ben 
quaranta, l’emergenza 
umanitaria mostrerà il suo 
volto più crudele nel giro 
di poche settimane con 
milioni di profughi che 
dovranno essere accolti. La 
Chiesa reggina è in prima 
linea sostenuta dal grande 
cuore solidale di Reggio 
Calabria. 

Federico Minniti

Ambrogio, direttrice 
Caritas di Reggio - Bova: 
«Giusto operare d’urgenza, 
ma rispettare i protocolli» 
Lavoro con Asp e Prefettura

Scansione il QR code con 
la fotocamera del tuo 
smartphone o vai al link: 

bit.ly/3pAB30D per vede-
re l’approfondi-

mento sulla guerra in 
Ucraina e l’impegno 
della macchina della 
solidarietà attivatasi 
anche dalla Calabria

Èquipe in campo per i primi ricongiungimenti

A bordo dei bus, ucraini giunti in Italia

Lo stato d’emergenza 
umanitaria, determinato dallo 
scoppio della guerra in 

Ucraina, ha mobilitato in molti lo 
spirito di solidarietà con azioni e 
non solo parole. Tra le varie 
iniziative, c’è quella della 
cooperativa Collina del Sole di 
Arghillà che si è attivata per 
accogliere alcuni nuclei familiari, 
pianificando un piano di aiuti che 
vede coinvolti uno psicologo, un 
assistente sociale, un mediatore ed 
alcuni educatori. «Ci siamo trovati 
nel giro di poche ore a dover 
organizzare tutto il necessario per 
accogliere queste persone», spiega 
Mariella Quattrone, responsabile 
della cooperativa. «In pochissimo 
tempo - aggiunge - tutte le 
associazioni contattate si sono rese 
immediatamente disponibili ed è 
questo il senso profondo della 

solidarietà in cui crediamo». 
L’incessante impegno di questi 
giorni ha trovato la migliore 
soddisfazione nei sorrisi e negli 
abbracci dei bambini accolti e nei 
racconti accorati dei genitori che 
hanno potuto finalmente riposare, 
dopo giornate di viaggio 
estenuante. 
L’intervento umanitario si è 
sviluppato attraverso l’Osservatorio 
zonale minori e famiglia, guidato 
dal referente don Antonino Iannò, 
parroco di Arghillà e vicario della 
zona pastorale nord dell’arcidiocesi 
di Reggio Calabria - Bova con il 
costante supporto di don Francesco 
Megale (vicario episcopale Laicato, 
famiglia e lavoro), rendendo 
possibile una mappatura delle 
strutture e risorse volontarie 
presenti e disponibili nella zona 
nord del comune di Reggio 

Calabria da destinare a tale 
emergenza.  
«L’immagine che mi porto nel 
cuore - è la testimonianza di don 
Iannò - è la scena che ho visto 
appena entrato nella stanza 
preparata con dei giocattoli: una 
bambina sul cavalluccio che 
giocava e non voleva scendere, il 
fratellino più grande che guardava 
e la più piccolina tra le braccia 
della mamma». Una scena, a detta 
del sacerdote che «dovrebbe essere 
ordinaria, ma che in quel 
momento diventava di 
straordinaria tenerezza e che 
emergeva dal volto della giovane 
madre accompagnata dalla gioia di 
una salvezza raggiunta e 
dall’amarezza di una vita lasciata. 
È semplicemente il dramma 
assurdo e paradossale della 
guerra».
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Un anno in famiglia 
a cura di Zaira Sorrenti

S come Sogno. È fondamentale so-
gnare per vivere e crescere 
nell’amore. “Non lasciatevi ruba-

re i vostri sogni” disse il Papa ai giova-
ni riuniti al Circo Massimo l’11 agosto 
2018: “Tante volte la vita fa che gli adul-
ti smettano di sognare, smettano di ri-
schiare”. Accade anche agli sposi quan-
do dimenticano il sogno del “per sem-
pre” o tradiscono quello dell’unità o 
trascurano il sogno pur tanto atteso 
della genitorialità. “Quando in una fa-
miglia si perde la capacità di sognare, 
i bambini non crescono e l’amore non 
cresce, la vita si affievolisce e si spe-
gne” (AL169). Il sogno di Dio si com-
pie nel grembo materno: “Ogni bam-
bino sta da sempre nel cuore di Dio, e 
nel momento in cui viene concepito si 
compie il sogno eterno del Creatore” 
(168). I genitori sognano per nove me-
si il loro figlio e continuano a sogna-

re richiedendo per lui il battesimo che 
preparano nella preghiera, “affidando 
il figlio a Gesù già prima della sua na-
scita (169). Poi, però, questo sogno di-
venta debole e gli sposi sembrano per-
dere gradualmente la capacità di so-
gnare. Ciò che il Papa dice ai giovani 
vale, dunque, per tutti. Sognare è fon-
damentale per sperare, per guardare ol-
tre, per saper leggere la volontà di Dio: 
“I sogni sono importanti. Tengono il 
nostro sguardo largo, ci aiutano ad ab-
bracciare l’orizzonte, a coltivare la spe-
ranza in ogni azione quotidiana…I so-
gni ti svegliano, ti portano in là, sono 
le stelle più luminose, quelle che indi-
cano un cammino diverso per l’uma-
nità. Ecco, voi avete nel cuore queste 
stelle brillanti che sono i vostri sogni: 
sono la vostra responsabilità e il vo-
stro tesoro. Fate che siano anche il vo-
stro futuro! Questo è il lavoro che voi 

dovete fare: trasformare i sogni di og-
gi nella realtà del futuro”. Gli adulti 
dovrebbero saper raccontare la bellez-
za di sognare; dovrebbero saper dire ai 
giovani che con Dio si può sognare in 
grande e compiere cose meravigliose. 
Il Papa parlando ai giovani di sogno e 
di ideali dice: “Quando tu vedi un ma-
trimonio, una coppia di un uomo e 
una donna che vanno avanti nella vi-
ta dell’amore, lì c’è l’immagine e la so-
miglianza di Dio. Come è Dio? Come 
quel matrimonio. Questa è l’immagi-
ne e somiglianza di Dio. Non dice che 
l’uomo è immagine e somiglianza di 
Dio, la donna è immagine e somiglian-
za di Dio. No: tutti e due, insieme, so-
no immagine e somiglianza di Dio”. 
Certo, il sogno non è illusione, né pre-
tesa di perfezione: “Una delle cause 
che portano alla rottura dei matrimo-
ni è avere aspettative troppo alte ri-

guardo alla vita coniugale. Quando si 
scopre la realtà, più limitata e proble-
matica di quella che si aveva sognato, 
la soluzione non è pensare rapidamen-
te e irresponsabilmente alla separazio-
ne, ma assumere il matrimonio come 
un cammino di maturazione, in cui 
ognuno dei coniugi è uno strumento 
di Dio per far crescere l’altro” (221). 
Spesso sentiamo dire da sposi in crisi 
che non si riceve dall’altro ciò che si de-
sidera; che l’altro ha tradito le attese e 
le promesse rivelando limiti e contrad-
dizioni. Il Papa anche in questo ci il-
lumina presentando il coniuge come 
un “compagno di strada” da accoglie-
re e accettare con realismo senza pre-
tendere che “possa soddisfare tutti i 
sogni accarezzati”; e invitando gli spo-
si a “rafforzare il vincolo in una co-
struzione che richiederà tempo e sfor-
zo”. La capacità di sognare deve entra-

re nell’oggettività della vita, deve in-
contrare la realtà non scontrarsi con 
essa disse il Papa ai giovani cubani 
in un videomessaggio. I coniugi pos-
sono trasformare i problemi in sfide 
e le sfide in sogni profetici. La fami-
glia, infatti, non è una realtà immo-
bile “ma un mosaico formato da tan-
te realtà diverse, piene di gioie, dram-
mi e sogni” (57) in un cammino che 
tende alla pienezza. 
Ci vuole uno straordinario coraggio 
per sognare pur rimanendo con i pie-
di per terra, per restare ancorati al so-
gno quando tutto intorno vacilla. Ma 
non si è soli: «Voler formare una fami-
glia è avere il coraggio di far parte del 
sogno di Dio, il coraggio di sognare 
con Lui, il coraggio di costruire con 
Lui, il coraggio di giocarci con Lui que-
sta storia, di costruire un mondo dove 
nessuno si senta solo (321). 

L’amore di coppia va sognato e custodito ogni giorno

Dal 22 al 25 aprile 2022 presso la Fraterna Domus di 
Sacrofano (Roma) si terrà il sesto Convegno 

missionario giovanile – Comigi 2022 – intitolato “Back to 
the Comigi: La missione riparte dal futuro”. Il Comigi è il 
grande convegno dei giovani che hanno a cuore il mondo 
e la missione; l’occasione per formarsi e confrontarsi su 
grandi temi di importanza mondiale: il pianeta, le 
disuguaglianze, l’incontro tra culture e religioni e tanti 
altri. Organizzato da Missio Giovani in collaborazione con 
gli Istituti missionari, è l’evento in cui i giovani e i loro 
animatori si ritrovano per rinnovare l’impegno nella 
missione universale della Chiesa. Il Comigi 2022, poi,  sarà 
un evento ancora più straordinario in quanto si 
festeggerà il 50esimo anniversario dalla nascita del 
Movimento Giovanile Missionario, oggi Missio Giovani. Il 
programma dettagliato del Convegno è reperibile nel sito 
di Missio: la prima tappa sarà l’incontro con il Santo 
Padre che riceverà i giovani e gli animatori  in udienza 
privata il 22 aprile alle ore 10.00 in Aula Paolo VI. Le 
iscrizioni sono aperte e chiuderanno il prossimo 30 
marzo. Per iscriversi è sufficiente compilare la scheda 
online reperibile nel sito di Missio.

Dal 22 al 25 aprile 
si terrà il “Comigi” 
La Missio Giovani 
quest’anno celebra 
il suo mezzo secolo

Un’edizione passata

Convegno missionario giovanile, al via le iscrizioni 
per l’incontro in programma col Santo Padre a Roma

Medaglia Miracolosa, 
sosta presso l’ospedale 
di Lamezia Terme

«Con Maria in cammino verso la 
Pasqua». Questo il tema che farà 

da filo conduttore per la preparazione 
della “Quaresima con Maria” degli 
ammalati ricoverati nell’ospedale di 
Lamezia Terme, dei loro familiari e degli 
operatori sanitari del “Giovanni Paolo 
II”. Ad avviare questo cammino di 
preghiera, l’arrivo martedì, a distanza di 
un anno, della statua pellegrina della 
Medaglia Miracolosa che sarà ospitata 
nella cappella dell’ospedale fino al 4 
marzo prossimo. Ad attenderla, nello 
spiazzo antistante l’ospedale, il 
cappellano dell’ospedale, padre Giueppe 
Ferrara. Dopo la santa messa ci è stata 
un’adorazione eucaristica ed una veglia 
di preghiera in preparazione dell’avvio 
della Quaresima nel corso della quale 
ogni mattina sarà una preghiera 
mariana a dare il via alla giornata di 
pazienti ed operatori sanitari. 

«La dimensione politica 
dell’educare» è stato il tema della 

prolusione che monsignor Domenico 
Battaglia, arcivescovo metropolita di 
Napoli, ha tenuto in occasione 
dell’inaugurazione per l’anno 
accademico 2021/2022 dell’Istituto 
Universitario “Don Giorgio Pratesi” di 
Soverato (Catanzaro), affiliato alla 
Facoltà di Scienze dell’educazione 
dell’Università Pontificia Salesiana di 
Roma. L’evento, dal titolo 
“L’educazione è politica. 
Riscoprire la passione per 
costruire comunità”, 
moderato da Luciano 
Squillaci, docente 
all’Istituto “Pratesi” e 
presidente alla 
Federazione Italiana 
Comunità Terapeutica 
(Fict), si è tenuto lunedì 
scorso, presso il Teatro 

comunale di Soverato, e ha visto la 
partecipazione anche di monsignor 
Claudio Maniago, arcivescovo 
metropolita di Catanzaro-Squillace, di 
don Angelo Santorsola, superiore 
dell’Ispettoria Salesiana Meridionale, e 
dell’architetto Daniele Vacca, sindaco di 
Soverato. Con gli intermezzi musicali a 
cura del soprano Eleonora Pisano, dopo 
i saluti della direttrice Rosa Fiore, la 
relazione introduttiva è stata affidata 
ad Emanuela Pascuzzi, ricercatrice 

all’Università della Calabria. 
Ha concluso don Antonio 
Dellagiulia, decano della 
Facoltà di Scienze 
dell’Educazione 
dell’Università Pontificia 
Salesiana. Si è tenuta anche 
la testimonianza di Simona 
Cianflone, neolaureata 
dell’Istituto universitario 
“Pratesi”. Monsignor Battaglia

«La dimensione politica dell’educare», discorso 
di monsignor Battaglia all’Istituto “Don Pratesi”

DI
 STEFANIA LAGANÀ 

Gli scout condividono un 
pomeriggio con gli 
“invisibili”. Non stiamo 

parlando di fantascienza, ma di 
prossimità. È accaduto, nei giorni 
scorsi, presso la tendopoli di San 
Ferdinando, nel territorio diocesano 
di Oppido Mamertina - Palmi. I 
protagonisti di questa esperienza, 
definita da loro stessi come «una 
delle esperienze più significative ed 
emozionanti della nostra vita 
scout», è stato il clan di “Mesma 
Rosarno 1”. A guidarli i loro capi 
con l’assistente ecclesiastico, don 
Giovanni Rigoli, insieme al diacono 
don Cecè Alampi, responsabile 
della Caritas diocesana. Durante la 
loro visita alla “baraccopoli” di San 
Ferdinando i ragazzi hanno offerto 

ai braccianti sia sacchi a pelo che 
coperte per affrontare al meglio gli 
ultimi scampoli di inverno. 
L’esperienza è stata svolta in 
collaborazione con la Caritas anche 
in prospettiva sinodale per 
camminare nella verità. «All’inizio 
eravamo pieni di insicurezze, paure 
ed incertezze su come saremmo 
stati accolti» dicono i ragazzi. Che 
aggiungono: «Tuttavia, quando 
siamo arrivati abbiamo subito 
toccato con mano la triste realtà: ci 
siamo resi conto delle condizioni 
critiche, a tratti disumane, in cui i 
ragazzi africani vivono, soprattutto 
da un punto di vista igienico-
sanitario. Questa situazione ci ha 
colmato il cuore di angoscia 
facendoci sentire impotenti e, senza 
dubbio colpevoli, rispetto a come 
noi, membri della cosiddetta 
società civile, avremmo potuto 
essere d’aiuto». Proseguono i 
fazzolettoni nei loro racconti: «Su 
tutto, ciò che ci ha colpito 
maggiormente è stata la 
perseveranza e l’impegno che i 

ragazzi hanno messo nell’adattarsi a 
quelle precarie condizioni, 
nonostante avessero pochissimi 
mezzi. Infatti, hanno costruito, da 
soli, un posto dove pregare insieme, 
un palestra dove allenarsi, un luogo 
dove riscaldare l’acqua per potersi 
lavare». Durante il pomeriggio, 
spazio anche al confronto: 
«Nonostante tutto, ci hanno accolto 
con il sorriso, con una dignità 
disarmante, raccontandoci la loro 
storia e come fossero arrivati in 

Italia. Vi è stato anche un vero e 
proprio scambio interculturale tra 
di noi, conoscendo gli Imam, con i 
quali abbiamo recitato insieme sia 
una preghiera islamica ed una 
cristiana». «È stata, senza dubbio, 
un’esperienza piena di emozioni, 
siamo andati con l’obiettivo di 
portare qualcosa che gli potesse 
servire, ma in realtà - concludono 
gli scout rosarnesi - sono stati loro a 
lasciare qualcosa di grande esempio 
a noi».

Braccianti e scout. Uno accanto all’altro

CHIESA 
IN CALABRIA

Sacchi a pelo e coperte 
Così i ragazzi provano 
a mitigare la durezza 
dell’inverno nella Piana 

Ad accompagnarli 
c’è il direttore Caritas 
della diocesi di Oppido, 
il diacono Cecè Alampi

L’Agesci alla tendopoli di San Ferdinando

Tutt’altro che invisibili

Pomeriggio di incontri, 
di baracca in baracca, 
per conoscere da vicino 
le vere conseguenze 
del caporalato locale

Monsignor Maurizio Aloise

Il pastore 
di Rossano 
Maurizio 
Aloise scrive 
una lettera 
ai fedeli 
per il tempo 
quaresimale 
Sostegno 
alle iniziative 
di carità 
sul territorio

La riflessione 
Resistenza e resilienza, due doti 
per chi è in ricerca di spiritualità

Il vescovo di Rossano-
Cariati, monsignor 
Maurizio Aloise, ha 

indirizzato un messaggio alla 
diocesi in preparazione della 
Quaresima. «Non perdiamo la 
capacità di resistenza e di 
resilienza nel fare il bene; se 
infatti non ci arrendiamo, a 
suo tempo raccoglieremo 
molti covoni. In ogni 
occasione, operiamo il bene 
verso tutti, soprattutto verso i 
fratelli nella fede» questo 
l’invito del presule. La 
Quaresima «nella sua funzione 
liturgica e pastorale ci prepara 
a lasciarci raggiungere dagli 
orizzonti luminosi della 
Pasqua. I quaranta giorni, che 
tracciano il cammino verso i 
tre Giorni Santi, sono stati da 
sempre proposti dalla Chiesa 
per coltivare nella comunità 
cristiana il desiderio di imitare 
Gesù nel tempo da Lui 
trascorso nel deserto» scrive 
Aloise che aggiunge: «E così 
essa divenne per i penitenti 
tempo di conversione, per i 
catecumeni tempo di 
preparazione al battesimo, per 
tutti tempo di penitenza e di 
riscoperta del proprio 
battesimo. La pratica 
quaresimale si strutturò 
intorno a tre impegni che la 
qualificano anche oggi: 
preghiera, digiuno e carità». 
Nel dettaglio, il pastore di 
origini catanzaresi spiega che 
«la pandemia ci ha fatto 
toccare con mano la nostra 

fragilità personale e sociale» 
mentre «questa Quaresima ci 
permetta di sperimentare il 
conforto della fede in Dio, 
senza la quale non possiamo 
avere stabilità Nessuno si salva 
da solo, perché siamo tutti 
nella stessa barca tra le 
tempeste della storia; ma 
soprattutto nessuno si salva 
senza Dio, perché solo il 
mistero pasquale di Gesù 
Cristo dà la vittoria sulle 
oscure acque della morte». 
Aloise, poi, puntualizza che il 
digiuno va vissuto «come 
rinuncia all’egoismo, alla 
durezza, all’avidità». Per 
sostenere questo invito, il 
presule cita il Pastore di Erma, 
aureo libretto del II secolo: 
«Ecco come vivrai il digiuno. 
Prima di tutto guardandoti da 
ogni parola cattiva e desiderio 
malvagio, purifica il tuo cuore 
dalle vanità del mondo. Se 
osserverai questo il tuo 
digiuno sarà perfetto». Ultimo 
monito di monsignor Aloise è 
rivolto all’attenzione delle 
fragilità attraverso una carità 
premurosa, ma discreta. «La 
Vergine Maria, con pazienza, 
non si è stancata di attendere 
la luce della Pasqua, nella 
notte del sabato santo, 
divenendo così ricca di covoni 
di grazie divine, per i semi che 
il Padre aveva seminato nel 
suo cuore. Lei ancora una 
volta - conclude Aloise - 
incoraggi il nostro cammino 
di Chiesa».

Cura dei minori 

Protocollo di intesa tra 
l’associazione Sabir, 

la diocesi di Crotone 
Santa Severina e il 
Tribunale di Crotone. 
Grazie al protocollo le 
autorità giudiziarie 
potranno usare i locali 
della stanza per l’ascolto 
protetto dei minori nei 
locali dell’associazione, 
adiacenti il centro A casa 
di Iulia. La stanza per 
l’ascolto protetto 
intende rispondere al 
bisogno di tutela e 
protezione dei minori, 
con particolare 
attenzione ai minori che 
si trovano in una 
situazione di forte 
vulnerabilità. L’obiettivo 
è quello di potenziare i 
servizi del territorio 
creando un luogo di 
ascolto e accoglienza 
neutro e protetto che 
diventi punto di 
riferimento per l’intero 
territorio e la comunità 
locale. Alla firma erano 
presenti, tra gli altri, 
monsignor Angelo 
Panzetta, arcivescovo di 
Crotone Santa Severina e 
Maria Vittoria 
Marchianò, presidente 
del Tribunale di Crotone.

CROTONE
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DI FRANCESCO CHINDEMI 

Una ferma condanna «all’assurda 
guerra che tanta sofferenza sta 
provocano nel popolo ucraino». 

Un invito alla penitenza per implora-
re «dal Padre di tutti gli uomini il do-
no della pace e della riconciliazione». 
Una penitenza che passa dalla conver-
sione affinché «il nostro desiderio di 
bene», prevalga su «egoismo, interesse 
e famelicità». Nelle parole dell’arcive-
scovo metropolita e presidente Cec, 
monsignor Fortunato Morrone, pro-
nunciate nella sua omelia in occasione 
della messa del mercoledì delle ceneri, 
presieduta in Cattedrale, non mancano 
riferimenti all’attuale difficile momen-
to vissuto dall’intera umanità. Ma an-
che un’esortazione alla fratellanza, al-
la cooperazione e al rispetto reciproco, 
a partire dalle comunità locali, eccle-

siale e sociale, secondo lo stile sinoda-
le con cui quest’anno, ha ricordato lo 
stesso presule, «siamo chiamati a vive-
re il tempo forte della quaresima» ap-
pena iniziato. Morrone cita papa Fran-
cesco e i suoi accorati appelli alla pace 
e al dialogo tra i popoli: «chi fa la guer-
ra dimentica l’umanità, perché la guer-
ra è drammaticamente un pazzia». Pa-
role forti che «dobbiamo incidere - ri-
badisce - nel cuore e nella mente». Ciò 
vale in contesti grandi, ma anche più 
intimi, lascia intendere il presule se-
condo il quale, infatti, l’attuale dram-
matica situazione «interroga ciascuno 
di noi sul nostro stile di vita, sul nostro 
pensare e agire non poche volte violen-
to e arrogante, sulla nostra atavica e sot-
tile smania di potere e di dominio su-
gli altri, in tutti gli ambiti del nostro 
comune vivere che lentamente condu-
ce, anche tra di noi, a conflitti e guerre 
fraterne a basso impatto, ma sempre 
disastrose e vergognose, da cui tutti ne 
usciamo sconfitti». Dalla sofferenza, al-
la speranza, tuttavia il passo è breve. Il 
pastore della Chiesa reggina nel plau-
dire alla «corale e concreta risposta di 

solidarietà» che si è avuta «anche qui, 
nel nostro territorio» ha parlato di «ge-
nerosità che fa onore alla nostra sensi-
bilità umana già manifestata in tante al-
tre occasioni non ultima la recente pan-
demia». Il vescovo Fortunato ha ricor-
dato, non a caso, il lavoro della Caritas 
diocesana svolto in queste ore di con-
certo con quella italiana, ringraziando 
«tutti coloro che continueranno a mo-
strare il volto bello, della nostra gente, 
della nostra chiesa diocesana nei gior-
ni a venire. Quando, con molta proba-

bilità, ci sarà richiesta ospitalità agli 
amici profughi ucraini». Il presule ha in-
fine rivolto un pensiero «ai credenti e 
alle credenti impegnati in politica e ai 
nostri giovani». Auspicando un comu-
ne cammino sinodale, ai politici («gra-
zie per il bene che state operando») ha 
chiesto una conversione «di mentali-
tà». «Il vostro lavoro - ha detto - è ser-
vizio, non carriera. Abituate i giovani ad 
una cittadinanza attiva e responsabile, 
ponendovi all’ascolto del grido e delle 
istanze che provengono dai cittadini».

Duomo, Morrone impone le ceneri sul capo dei seminaristi

SPIRITUALITÀ 
IN CAMMINO

In Cattedrale si è rinnovato 
il rito delle Ceneri 
con cui ha preso il via 
il tempo di Quaresima 

Il pensiero e la preghiera 
rivolti al popolo ucraino 
hanno caratterizzato 
la concelebrazione

Morrone: «Il bene, arma contro l’egoismo»

Conversione alla vita

Ferma condanna alla guerra 
Il presule ha ringraziato 
la macchina della solidarietà 
attivatasi in questi giorni 
«Ci rende orgogliosi»

Da sinistra, don Pietro Sergi e monsignor Denisi

Il decano 
del capitolo 
metropolitano 
è autore 
di tre volumi 
Una raccolta 
di documenti 
e ricerche 
sulla storia 
della diocesi 
fondata 
da san Paolo

Editoria 
Denisi racconta la Chiesa reggina 
Presentata la sua nuova raccolta
DI FEDERICO MINNITI 

«Ho amato intensamente 
questa Chiesa». Non na-
sconde l’emozione, nono-

stante la lunghissima esperienza da 
sacerdote e cronista. Monsignor An-
tonino Denisi, decano del Capitolo 
metropolitano di Reggio Calabria, ha 
presentato la sua nuova opera. Una 
collana massiccia che ha la volontà 
di essere un fedele racconto della sua 
esperienza pastorale al servizio della 
Chiesa reggina. La Sala del Tribuna-
le ecclesiastico interdiocesano cala-
bro ha ospitato, lunedì scorso - 28 
febbraio - la presentazione della col-
lana firmata da monsignor Antonino 
Denisi, edita da Laruffa, con la pre-
stigiosa prefazione del professor An-
drea Riccardi, fondatore della Comu-
nità di Sant’Egidio. L’incontro, mode-
rato da don Pietro Sergi, vicario epi-
scopale per la Pastorale della cultura 
dell’arcidiocesi di Reggio Calabria - 
Bova, si è arricchito della presenza 
dell’autore dei tre volumi, monsignor 
Antonino Denisi, e dell’editore che ne 
ha curato la pubblicazione, Domeni-
co Laruffa. «Monsignor Denisi si po-
ne sulla scia di figure eccellenti come 
Maria Mariotti. I suoi preziosi contri-
buti, circa un centinaio, sono frutto 
di un’encomiabile attività storica», 
ha detto il professor Giuseppe Cari-
di, presidente della Deputazione di 
storia patria per la Calabria commen-
tando l’opera di Denisi. 
Autore di numerose pubblicazioni, 
il novantunenne sacerdote reggino 
ha ricoperto nel corso dei suoi qua-
si settant’anni di sacerdozio diversi 
incarichi di responsabilità a servizio 

della Chiesa reggina. È stato non so-
lo parroco, ma anche segretario par-
ticolare del vescovo Aurelio Sorren-
tino. Titolare della cattedra di teo-
logia morale presso l’Istituto supe-
riore di Scienze religiose di Reggio 
Calabria, è stato anche vicediretto-
re, codirettore e direttore di Avveni-
re di Calabria. 
Le conclusioni sono state affidate a 
monsignor Fortunato Morrone, arci-
vescovo di Reggio Calabria - Bova e 
presidente della Conferenza episco-
pale calabra. «Sono semplicemente 
ammirato e grato, - ha sottolineato il 
presule - siamo in una metodologia 
particolare: uno spaccato di vita so-
cio-ecclesiale». Ha poi aggiunto Mor-
rone: «La lettura dell’autore è un 
ascolto ai testimoni, anche a quelli 
che non hanno voce. Lì le trame del-
la storia sono vive: Denisi spicca per 
capacità di intus legere, discernere le 
vicende che caratterizzano un percor-
so comunitario.  
“L’arcidiocesi di Reggio Calabria – Ve-
scovi clero e parrocchie”, “Emigra-
zione e immigrazione in Calabria – 
Storia, cultura, dimensioni del feno-
meno” e “Santità religiosità e pietà 
popolare nella Chiesa reggina” (Reg-
gio Calabria, Laruffa Editore, 2021) 
raccolgono gli scritti che il sacerdote 
nell’arco di tanti anni ha prodotto 
come storico della Chiesa reggina e 
studioso delle migrazioni dal sud Ita-
lia e con particolare attenzione e mi-
nuzia da e per la Calabria. «Sono mol-
to emozionato; sono felice che i miei 
lavori siano utili alla nostra Chiesa. 
In altra età mi sarei insuperbito, og-
gi, invece, mi sento solo commosso», 
ha chiosato monsignor Denisi.

Giovani protagonisti 

«Anche a voi giovani chiedo, 
con rispetto, conversio-

ne», ha detto Morrone metten-
do in guardia i ragazzi dal «“fa-
milismo” che rischia di compro-
mettere e ingabbiare le vostre 
esigenze più belle: l’aspirazione 
per la libertà, i desideri, i sogni, 
la creatività, la capacità di vive-
re il vostro compito fin da ora a 
servizio della comunità. Se le 
nostre famiglie non si aprono 
alla dimensione della coopera-
zione e del bene comune, ri-
schiano di trasformarsi in una 
trappola che ingabbia in un noi 
autoreferenziale la vostra iden-
tità più bella». Infine l’invito a 
«non lasciarvi bloccare dalle 
paure del vivere: siate protago-
nisti appassionati di questa 
complessa realtà. Lasciatevi aiu-
tare ad abitare e attraversare le 
vostre fragilità - ha detto il pre-
sule - da persone che stimano 
la vostra libertà e non fanno 
opera di sciacallaggio nella vo-
stra coscienza. Stimate chi vi 
chiede di più, come fa Gesù con 
ciascuno di noi in questa qua-
resima. Tornare ad innamorar-
vi della realtà nelle piccole e 
grandi gioie del quotidiano, 
comprese fatiche e fallimenti. 
Non abbiate paura. Ma occhio 
al virtuale, siate furbi: è solo 
uno strumento, dategli il posto 
che si merita».

FOCUS

Ecco i catecumeni 

Nel pomeriggio di ieri, si è rinnovato in Cat-
tedrale l’appuntamento della prima do-

menica di Quaresima: il rito di elezione dei 
catecumeni con cui vengono accolti ufficial-
mente nella Chiesa coloro che riceveranno 
i sacramenti dell’iniziazione cristiana alla ve-
glia pasquale. Per la prima volta Morrone, 
da vescovo, ha presieduto la celebrazione 
che conclude il tempo del catecumenato. È 
il passaggio dalla conversione iniziale ad una 
più matura adesione alla fede. Due i cate-
cumeni che presentatisi davanti al presule 
per diventare “eletti”: Mark Joshua Urbano, 
studente di origini filippine, in Italia dal 2018 
e Sunita Kumari Louise , originaria delle 
Mauritius. A Reggio da anni, ha maturato la 
sua scelta all’interno del matrimonio con un 
cattolico. Mark frequenta la parrocchia San-
ti Filippo e Giacomo in Sant’Agostino. Suni-
ta appartiene alla “missione con cura d’ani-
me”, che ha sede nella stessa comunità.  

Antonia Cogliandro

IN DUOMO

DI ANNA MARIA DE STEFANO * 

Come sta accadendo in molte 
diocesi d’Italia e del mondo, 
in occasione del centenario 

della nascita del Servo di Dio don 
Luigi Giussani (1922-2005) e del 
quarantesimo anniversario del rico-
noscimento pontificio della Frater-
nità di Comunione e liberazione, 

anche a Reggio Calabria, lo scorso 
sabato 26 febbraio presso la Chiesa 
di San Giorgio al Corso, si è celebra-
ta l’Eucaristia, presieduta dall’arci-
vescovo metropolita don Fortunato 
Morrone. Insieme a don Pietro Ser-
gi, vicario episcopale per la pastora-
le della cultura nonché assistente 
spirituale diocesano della Fraterni-
tà, a don Francesco Megale, vicario 
episcopale per la famiglia, il lavoro 
e il laicato e don Nuccio Cannizza-
ro, parroco della chiesa di San Gior-
gio al Corso, erano presenti non so-
lo tutti i gruppi e la Fraternità di Co-
munione e liberazione di Reggio Ca-
labria - Bova, ma anche rappresen-
tanti di altri movimenti e associa-
zioni in seno alla Consulta diocesa-
na. Ancor più quest’anno la liturgia, 
animata dal coro del movimento 
con i canti cari a don Giussani, ha 
assunto un significato speciale, co-

me occasione di preghiera condivi-
sa, proprio in giorni così tragicamen-
te segnati dall’orrore della guerra in 
Ucraina, nell’implorare la pace, in 
unione con il Papa e tutta la Chie-
sa, consapevoli che essa deve diven-
tare «un compito, una responsabi-
lità nel quotidiano, per costruire 
esperienze che assicurino al nostro 
popolo e ad ogni popolo, educazio-
ne, lavoro, carità e giustizia». L’arci-
vescovo nel ricordare la figura del 
sacerdote fondatore di Comunione 
e liberazione, insegnante ed educa-
tore di migliaia di giovani, ha esor-
tato a cercare nella storia i maestri, 
«uomini e donne che nel nome del 
Signore tracciano le nostre vie, ci 
aiutano a camminare, ci spronano 
a non mollare la presa dietro a Ge-
sù». Maestri come don Giussani, con 
la caratteristica prima dell’essere in-
namorato del Signore, di quell’avve-

nimento che segna l’esistenza e per 
cui il centro del cristianesimo era 
l’incontro con l’uomo. Ed è questa 
la tradizione viva della chiesa, per cui 
dobbiamo ringraziare il Signore. In 
chiusura della sua omelia l’arcive-
scovo ha esortato tutti i fedeli pre-
senti ad essere in continuità con 
Giussani, parola e memoria viva, co-
sì come chiede Gesù; parola legata 
strettamente alla testimonianza nel 
renderlo presente. Da qui la provo-
cazione dell’arcivescovo ad essere 
creativi in quello che nel carisma è 
stato consegnato al popolo del mo-
vimento: perché se non c’è creativi-
tà non c’è cammino. L’invito è a 
camminare insieme a lui e alla chie-
sa tutta, perché «il Signore dia la lu-
ce per capire non soltanto come agi-
re ma come essere rispetto a un 
mondo che ha bisogno di sale, di 
chiarezza, di testimoni credenti e so-

prattutto credibili». Con energia e 
affetto, infine, il presule ha incorag-
giato e chiesto al popolo di Cl, a non 
abbassare il livello a cui si è chiama-
ti, orgogliosi di quello che portia-
mo perché risorsa preziosa, per es-
sere segno del carisma, nel rinnova-
mento continuo per questa chiesa. 

* responsabile Fraternità Cl 
diocesi Reggio Calabria - Bova

Il fondatore 
Un secolo fa la nascita 
L’omaggio dei ciellini 
al loro fondatore 
Celebrata una Messa 
a San Giorgio al Corso

Comunione e liberazione ricorda Giussani

Fondatore di Cl, don Giussani

DI DANIELA FURFARO 

La presenza numerosa degli inse-
gnanti di religione presso la chie-
sa Santa Maria del Divino Soc-

corso, registratasi sabato 26 febbraio, 
è un’evidente conferma del cammi-
no positivo che l’arcivescovo monsi-
gnor Morrone ha intrapreso. Sin 
dall’inizio del suo mandato, il presu-
le ha dimostrato sensibilità e atten-
zione nei confronti dell’insegnamen-
to della religione cattolica e degli in-
segnanti che vi si dedicano, ricono-
scendo nella loro presenza un dono 
di Dio, da valorizzare e per il quale 
rendere grazie, in quanto su di essi ri-
cade buona parte della responsabili-
tà e della missione di far conoscere, 
attraverso il proprio servizio, Gesù e 
il suo annuncio alle giovani genera-
zioni, sempre tenendo conto delle fi-

nalità della scuola e della distinzio-
ne tra insegnanti di religione cattoli-
ca e catechesi. 
Alla presenza del direttore dell’Uffi-
cio Scuola don Pietro Sergi, che ha or-
ganizzato e guidato l’incontro, e del 
direttore dell’Istituto superiore di 
Scienze religiose Reggio Calabria pro-
fessoressa Annarita Ferrato, l’arcive-
scovo, dopo la preghiera iniziale e la 
sua riflessione introduttiva, si è mes-
so in ascolto dei docenti e delle loro 
testimonianze, esperienze e propo-
ste, dalle quali, oltre al lavoro inces-
sante e proficuo da essi compiuto nel 
mondo della scuola, sono emerse al-
cune criticità. 
La scarsa attenzione nell’educazio-
ne ai valori cristiani da parte delle 
giovani famiglie, le difficoltà rela-
zionali e comunicative e i pochi mo-
delli positivi cui fare riferimento, 

emersi nel corso degli interventi, 
hanno confermato il bisogno di 
ascolto e attenzione da parte degli 
studenti, i quali, sperimentando 
vuoto e solitudine, spesso necessita-
no di una vicinanza che la scuola 
non può garantirgli, se non attraver-
so i docenti di religione, che sono gli 
unici disposti a stare accanto a loro 
e alle loro fragilità, al punto che es-
si stessi riconoscono nell’insegnan-
te di religione la figura più idonea 
con cui potersi confrontare.  
Per questo il vescovo, nel sottolinea-
re l’importanza dell’insegnamento 
della religione cattolica nella scuola, 
cosa che non può essere sempre da-
ta per scontata in una società carat-
terizzata da continue e repentine tra-
sformazioni, ha incoraggiato i do-
centi a procedere nel loro non sem-
plice servizio e ha condiviso con es-

si alcuni spunti. Innanzitutto, ha ri-
cordato l’importanza di parlare di 
Gesù e del suo insegnamento sempre 
a partire dal Vangelo, attraverso la te-
stimonianza personale della letizia 
dovuta al lieto annuncio, evitando 
di presentare una dottrina astratta 
che, seppur teologicamente fondata, 
rischierebbe di risultare distante dal 
vissuto degli studenti. Ha poi sotto-
lineato come Gesù stesso, nella sua 
vita, non abbia dato nulla per scon-
tato e che, ribaltando alcuni schemi 
del tempo, si sia posto accanto agli 
ultimi, fino a mettere in discussione 
la sua stessa onnipotenza. Quindi ha 
sottolineato la centralità della vita da 
cui occorre sempre partire, da quel-
la dei bambini degli adolescenti e dei 
giovani che si incontrano nelle aule 
scolastiche, a quella di Gesù che non 
smette di interrogare e invitare a ri-

flettere ciascun essere umano, pro-
prio come egli stesso ha fatto, senza 
trascurare nessuno, con la priorità 
verso i più deboli. Per fare ciò, ha 
concluso, mons. Morrone, occorre 
lasciarsi prendere dal Vangelo e leg-
gerlo con gli occhi del cuore, perché 
la Parola deve continuare a correre. 
La preghiera e la benedizione dell’ar-
civescovo hanno concluso l’incontro 
che ha rinnovato negli insegnanti che 
vi hanno partecipato la certezza che, 
nelle sfide affrontate quotidianamen-
te all’interno delle scuole, dove si ri-
schia di essere fagocitati dagli impe-
gni istituzionali e si è una minoran-
za, non si è soli, perché si fa parte 
della comunità diocesana guidata dal 
suo pastore e si è affiancati da Gesù, 
il quale ha fatto una promessa: «Ed 
ecco, io sono con voi tutti i giorni, fi-
no alla fine del mondo». (Mt 28,20).

Ufficio scuola 
Le nuove sfide inclusive 
e i valori del cristianesimo 
al centro dell’incontro 
che ha visto protagonisti 
i prof - educatori

Un insegnante di religione cattolica a lezione

Insegnanti di religione a confronto con il vescovo
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La Quaresima è un tempo 
di 40 giorni che ci 
prepara alla Pasqua. 

Sono diversi i termini che 
ricorrono nella liturgia di 
questo tempo: conversione, 
penitenza, digiuno. Ma il 
termine che li raccoglie tutti 
ed esprime il senso di tutti è 
“libertà”. La penitenza è 
anzitutto la confessione che 
ci sono degli “idoli” che ci 
attraggono e ci illudono 
rendendoci schiavi delle cose; 
il digiuno è la purificazione 
della vita che ci riporta 
all’essenziale; la conversione 
è ritornare a guardare e vivere 
la vita con gli stessi 
sentimenti di Gesù, in 
comunione con Lui. Per 
vivere bene la Quaresima 
non è necessario immaginare 
grandi gesti, bisogna guardare 
alla propria vita quotidiana e 
rinverdirne l’autenticità: 
quando iniziamo la giornata 
dove si indirizzano i nostri 
pensieri? Ebbene, dovremmo 
sempre mettere al centro non 
“per che cosa” ma “per chi” 
decidiamo di spendere il 
nostro tempo e svolgere le 
nostre attività. La libertà è 
fare della nostra vita un 
albero che, alimentato dalla 
Parola, germoglia e porta 

frutti di vita. La Quaresima va 
accolta come tempo 
opportuno e favorevole per 
mettere ordine nella propria 
vita. Per farlo si potrebbero 
“applicare” alcune attenzioni. 
La prima riguarda la 
disponibilità a dare più 
tempo alla preghiera. Forse 
vale la pena di verificare 
come usiamo il tempo nelle 
nostre giornate. Possiamo 
immaginare di concederci 
meno alla televisione e di 
riservare qualche momento al 
silenzio, alla preghiera e alla 
lettura del Vangelo? 
Consigliamo in particolare la 
lettura del Vangelo di Luca. È 
il Vangelo della misericordia 
che ci educa allo sguardo e ci 
fa camminare con Gesù 
accanto. Accanto a questo, un 
altro suggerimento è quello 
di vivere intensamente la 
liturgia. Le domeniche di 
Quaresima offrono 
nell’Eucaristia pagine di 
Vangelo ricchissime e 
bellissime. Anche la Parola di 

Dio delle messe feriali è di 
singolare intensità, 
soprattutto il Vangelo. 
Inoltre, è davvero bello 
(nonché utile!) riscoprire la 
grazia del Sacramento della 
Confessione. Incontrare la 
misericordia di Dio e 
ritornare a sentire che il 
Signore continua a fidarsi di 
noi è una gioia per il nostro 
cuore. Sentiremo di essere 
liberi nell’animo e di essere 
stimolati a indirizzare i nostri 
passi sulla strada del bene. La 
grazia di questo Sacramento è 
energia che ci fa consapevoli 
di essere capaci di compiere 
il bene e che il bene 
compiuto è come un seme 
che fruttifica con 
abbondanza. Infine, tre 
parole-chiave per vivere al 
meglio il tempo quaresimale: 
sobrietà, digiuno e carità. La 
Quaresima è proposta come 
tempo di penitenza, di 
digiuno e soprattutto di 
carità. L’invito è di essere più 
sobri nei consumi; vivere 
anche l’esperienza del 
digiuno come libertà dai 
propri istinti; avvertire che 
abbiamo la responsabilità di 
aiutare chi è nel bisogno. È 
solo da ricordare il 
particolare significato dei 
venerdì di quaresima: sono 
giorni di “magro”, di 

penitenza, di silenzio e di 
preghiera. Giorni che ci 
stimolano ad alzare lo 
sguardo sulla realtà e vedere 
l’altro nel bisogno. Non 
possiamo restare indifferenti. 
La carità è ciò che misura il 
nostro vivere intensamente la 
Quaresima. Tantissime le 
iniziative tra cui quelle 
dedicate all’emergenza 
umanitaria in Ucraina (di cui 
parliamo in un’altra parte del 
giornale) dalla Caritas 
diocesana nonché le tante 
opere di prossimità portate 
avanti dai Centri d’ascolto 
parrocchiali.

Il cammino quaresimale coinvolge tutta la comunità dei fedeli

Oggi è la prima domenica che apre 
il cammino verso il Triduo pasquale 
Si tratta di un periodo di riflessione 
e conversione per tutti i battezzati 

Al discernimento individuale 
va affiancato quello comunitario 
Sia in ambito liturgico che rispetto 
a un impegno in ambito caritativo

Quaresima, al via 
un tempo intenso

Dall’io alla comunità 
Sobrietà, digiuno 
e carità: sono queste 
le tre parole chiave 
per viverlo insieme

PERCORSI 
DI FEDE

Un giovane sacerdote

Il viaggio “cromatico” verso il Golgota
Ovviamente la Quaresima non è una 

stagione di moda tipo Primavera-Estate o 
Autunno-Inverno, in cui vengono 

presentati i colori di tendenza; è però un 
periodo molto importante per i cattolici, e il 
colore viola (preferibilmente in una tonalità 
scura, non pastello) ci ricorda che 
sono 40 giorni di riflessione, 
penitenza e conversione spirituale. La 
Chiesa ha deciso di mantenere il viola 
non solo come simbolo di penitenza 
e di lutto (in anticipazione alla 
Crocifissione), ma anche come 
promemoria per affrontare i nostri 

peccati, prepararci spiritualmente e aiutare il 
prossimo ad essere più vicino a Dio e al Suo 
regno (mantenendo così il carattere solenne 
tradizionalmente associato al viola). Non è solo 
un colore utilizzato nella processione del 
Nazareno, è il colore di tutta la Quaresima. 

Nella Domenica delle Palme e nel 
Venerdì Santo, il viola è sostituito dal 
rosso, per simboleggiare il sangue dei 
martiri e la potenza dello Spirito 
Santo. E nella Domenica di Pasqua il 
colore da indossare è il bianco, come 
segno di vita, di purezza, di gioia e di 
giubilo.

I paramenti 
dei sacerdoti 
saranno viola 
fino alle Palme 
Poi in rosso

È l’ora della preghiera riflessiva
La Quaresima, che 

nella Chiesa 
primitiva era 

limitata ad alcuni 
giorni di preparazione 
alla Solennità della 
Resurrezione, ha 
attraversato i secoli 
mutando forma. È nata 
come sviluppo 
pedagogico dell’aspetto 
centrale del mistero 
cristiano celebrato nel 
triduo pasquale. La sua 
prospettiva è sempre in 
riferimento a Gesù 
Cristo. La Quaresima è 

stata sempre il tempo 
liturgico più 
caratteristico del 
cristiano. È un tempo 
di quaranta giorni, la 
cui ragione originaria 
fu quella di imitare il 
digiuno del Signore 
Gesù all’inizio della 
sua missione 
messianica. Tutta la 
liturgia della 
Quaresima, tanto nei 
suoi aspetti rituali 
quanto nella stessa 
liturgia della Parola è 
attraversata da simboli 

assai significativi che 
facilitano e rendono 
visibile il cammino 
della conversione. 
Questi simboli sono il 
desiderio, la luce, la 
salvezza, l’acqua, la 
liberazione, la croce e 
la risurrezione. I 
personaggi biblici che 
illuminano il cammino 
quaresimale sono 
Giuseppe, figlio di 
Giacobbe, Ester, la 
casta Susanna, 
Geremia, il cieco nato, 
il padre del figlio 

prodigo, la samaritana, 
la donna adultera e 
pentita, Zaccheo, il 
buon ladrone. Su tutti 
risplende la figura e il 
mistero di Gesù di 
Nazareth: il Gesù della 
storia, il Cristo della 
fede. La Quaresima 
trova nella preghiera la 
più propizia delle sue 
atmosfere e la migliore 
scuola. La preghiera 
quaresimale deve essere 
più frequente fino a 
diventare abituale. La 
sua tonalità propria è 
l’umiltà, l’audacia 
filiale, l’insistenza, la 
confidenza. In questo 
senso, la preghiera 
liturgica deve essere più 
riflessiva, umile, 
povera, seria, profonda. 
Ricordava il papa 
emerito Benedetto: «La 
preghiera di supplica 
colma di speranza è il 
leit motiv della 
Quaresima, e ci fa 
sperimentare Dio quale 
unica àncora di 
salvezza. La vera 
preghiera è il motore 
del mondo, perché lo 
tiene aperto a Dio. Per 
questo senza preghiera 
non c’è speranza, ma 
solo illusione».

Un tempo di profonda preghiera per la conversione dei cuori

In ascolto 
Oltre i simboli, a guidare i cristiani 
ci sono anche tante figure bibliche 
come Giacobbe, Ester e Geremia

Perché 40 giorni? 

Questo numero è assai 
simbolico e ha profondi 

legami con molti eventi 
biblici. Il primo riferimento 
al numero 40 si trova nel 
libro della Genesi. Questo 
evento collega il numero 40 
alla purificazione e al 
rinnovamento, un 
momento in cui la terra 
viene ripulita e resa nuova. 
Nel libro dei Numeri 
troviamo ancora il numero 
40, questa volta come tipo 
di penitenza e punizione 
imposta al popolo di Israele 
per aver disobbedito a Dio. 
Un riferimento c’è anche 
nel libro di Giona quando il 
numero 40 viene ancora 
una volta collegato al 
rinnovamento spirituale e 
alla conversione del cuore. 
Inoltre, il profeta Elia, prima 
di incontrare Dio sul monte 
Oreb, viaggiò per quaranta 
giorni. Questo collega il 
numero 40 a un periodo di 
preparazione spirituale, in 
cui l’anima viene condotta 
in un luogo in cui può 
ascoltare la voce di Dio. 
Infine, prima di iniziare il 
suo ministero pubblico, 
Gesù prega e digiuna per 40 
giorni, combattendo la 
tentazione e preparandosi a 
proclamare il Vangelo.

SIGNIFICATO

DA SAPERE

L’Anno liturgico: dall’Avvento a Cristo Re 

L’Anno liturgico è l’anno della Chiesa, ed è la celebrazione 
della vita di Gesù distribuita nell’arco di un intero anno. 

L’anno liturgico prende inizio con il tempo di Avvento (dai pri-
mi vespri della prima domenica di Avvento, segue il tempo di 
Natale, un primo periodo del tempo Ordinario, il tempo di 
Quaresima, il tempo di Pasqua, il secondo periodo del tem-
po Ordinario in cui ci sono alcune solennità del Signore: la San-
tissima Trinità, il Corpus Domini, il Sacro Cuore di Gesù, Cri-
sto Re dell’universo. La Chiesa suddivide questa serie di anni 
attraverso la denominazione di Anno A, Anno B, Anno C, a cui 
corrisponde un ciclo delle letture festive (Ciclo A, Ciclo B, Ci-
clo C). Ciascun anno liturgico ha una sua peculiare fisionomia.

Per i bambini esiste Carnevale 
e poi Pasqua, due momenti 
di festa, pieni di dolci e 

divertimento. Per spiegare la 
Quaresima ad un bambino è bene 
cominciare dicendo che inizia 
proprio dopo Carnevale, una festa 
che lui conosce bene. Un periodo 
felice, ricco di feste e dolciumi. 
Ora però inizia la Quaresima, che 

durerà fino a Pasqua. Ma come 
inizia? Proprio con il Mercoledì 
delle Ceneri, che rappresentail 
pentimento. Parlare della 
Quaresima ai bambini significa 
fare riferimento a un lungo 
periodo, che dura 40 giorni. In 
questo modo i cristiani si 
preparano a vivere la Pasqua senza 
peccati, purificati. La preparazione 
spirituale è caratterizzata dal 
digiuno, il venerdì di ogni 
settimana, astinenza, 
partecipazione a momenti di 
preghiera durante i quali viene 
ricordata la Via Crucis di Gesù. In 
questo modo i bambini possono 
dedicarsi alla preghiera, ad aiutare 
gli altri, compiendo così piccoli 
gesti. Il catechista, un genitore a 
casa, deve raccontare 
semplicemente la verità che è 
riportata nei Vangeli, non deve 

mai sminuire o tentare di 
“giustificare” qualcosa, fosse 
anche, incomprensibile. Si deve 
amare e far amare la Scrittura, 
familiarizzare con Essa attraverso, 
per esempio, i Salmi, con i 
racconti di Gesù e così via, 
familiarizzare, non cambiare, non 
modificare il contenuto. Bisogna, 
poi, allenarsi alle loro domande: 
ad esempio, se un piccolo chiede: 
«Noi bambini come possiamo 
digiunare?». Non dobbiamo avere 
paura di parlare di piccoli gesti, 
piccole rinunce quotidiane da fare 
per amore di Gesù che lo ha fatto 
per noi. Ci sono storie autentiche 
di molti Santi che fin da bambini 
– dopo aver imparato la storia di 
Gesù – per amor suo rinunciavano 
a tante cose. Quando santa 
Giacinta di Fatima – aveva solo 7 
anni – comprese tante cose su 

Gesù che soffriva per i peccatori e 
a causa loro, iniziò a fare tante 
piccole penitenze privandosi per 
esempio di un dolce, di una 
merenda, persino di bere l’acqua, 
affinché Gesù stesso, raggiunto da 
questi pensieri e gesti di amore , 
potesse essere felice e consolato e 
potesse convertire, salvare qualche 
anima peccatrice. Così faceva 
anche san Francisco di Fatima che 
di anni ne aveva solo 9. E 
dicevano tanti Rosari al giorno, in 
riparazione delle offese che si 
facevano ai Cuori di Gesù e Maria, 
e per la conversione dei peccatori. 
A tal proposito, un’altra domanda 
ricorrente riguarda proprio i 
peccati. «Ma io sono piccolo, 
piccola, non ho fatto peccati, cosa 
è il peccato? Se il diavolo mi fa le 
tentazioni, io cosa c’entro?». È 
importante insegnare i bambini a 

leggere i Vangeli, o ad ascoltarli, 
senza giustificare ciò che non si 
comprende, senza inventare nulla, 
senza togliere nulla. E dunque, 
nessuno “è senza peccato”, i 
bambini lo hanno debellato, 
ucciso, mediante il Battesimo che 
hanno ricevuto. Ma crescendo è 
necessario conoscere più da vicino 
il Sacramento della Confessione. 

Le domande 
«Perché non devo 
mangiare?». Viaggio 
nella spiegazione 
del senso profondo 
dei gesti ai bambini

Il dialogo in famiglia

Far entrare i piccoli nel clima giusto con parole semplici
Gli strumenti 
Fare riferimento 
al Vangelo, senza 
dare interpretazioni 
La storia di Gesù 
coinvolge tutti
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Il Vangelo della Domenica 
a cura di Giacomo D’Anna

Ci disponiamo a vivere anche 
quest’anno, per grazia di Dio, il 
tempo liturgico della santa 

Quaresima. Tempo di conversione e di 
penitenza, tempo di grazia e di 
misericordia, tempo per riscoprire 
l’amore di Dio e per rimetterlo al 
posto che gli spetta, ossia al primo. 
Già la liturgia delle Ceneri di 
mercoledì scorso ci ha indicato tre 
rimendi contro il male e il peccato: la 
carità, la preghiera e il digiuno, 
strumenti indispensabili per non 
lasciarci dominare da tutto ciò che ci 
allontana da Dio, e condurci nella 
strada del peccato e della perdizione, 
rappresentati dalle triplici prove che il 
vangelo chiama “tentazioni”. Anche 
per questo periodo quaresimale ci 
facciamo guidare dall’evangelista Luca, 
sempre ricco di espressioni e 
particolari che ci permettono di 

contemplare la grandezza dell’amore 
di Dio e della sua fedeltà, che non 
viene mai meno, neanche davanti alle 
più forti e provocanti prove della vita. 
Mi sembra un particolare molto 
significativo il fatto che Luca colleghi 
strettamente la pagina delle tentazioni 
di Gesù con quella del suo battesimo; 
infatti ci riporta al fiume Giordano, 
dove il Signore appena battezzato 
viene riempito di Spirto Santo e da 
dove lo stesso Spirito lo conduce nel 
deserto per essere sottoposto alla 
prova. Il protagonista allora è sempre 
lo Spirto Santo: è Lui che permette la 
tentazione e Lui che fa vincere. La 
Parola di Dio ci vuol dire che quanto 
avvenuto per Gesù può avvenire per 
ognuno di noi, se ci fidiamo dello 
Spirito e se a lui ci affidiamo. Il 
collegamento della scena del 
battesimo e quella delle tentazioni di 

Cristo ci spinge a leggere tutto nella 
chiave che è più congeniale alla vita di 
Gesù: il suo farsi pienamente solidale 
con gli uomini. Una solidarietà con 
tutto il genere umano che lo porta a 
mettersi in fila con i peccatori, per 
essere anche lui battezzato, una 
solidarietà che gli farà accettare 
persino il lasciarsi sottoporre alle 
tentazioni, il mettersi cioè faccia a 
faccia con il diavolo, che non lo 
lascerà mai più in pace, come non 
lascia mai in pace quanti si apprestano 
a servire il Signore, quanti decidono di 
seguirlo liberamente e gioiosamente. 
Le tre tentazioni di Cristo si articolano 
in tre “P”: quella del “pane”, come 
segno del desiderio smodato della 
ricchezza; quella del “potere”, come 
segno della mania di grandezza per la 
gloria umana; quella del “prestigio”, 
come strumentalizzazione persino 

della fede in Dio. Esse si coagulano 
nell’ultima tentazione di Cristo, 
quando Satana lo invita a scendere 
dalla croce, anteponendo cioè l’amore 
per il proprio io rispetto all’amore per 
il proprio Dio. È questa in fondo la 
costante tentazione per tutti, nonché 
la primaria intenzione e funzione del 
tentatore, quella di dividerci, separaci, 
allontanarci da Dio (verbi questi 
ultimi che rimandano all’etimologia 
greca dia-ballo del termine diavolo). 
Non ci sfugga un particolare 
preziosissimo per chi si dispone a 
vivere bene la quaresima. Gesù vince 
le tentazioni con la parola di Dio, che 
si rivela sempre un’arma potentissima 
contro ogni forma di negatività, 
contro ogni attacco diabolico. Non 
vinceremo mai il male con le nostre 
strategie di potere o con le nostre 
forze umane, ma solo se ci facciamo 

guidare dalla Parola di Dio «viva ed 
efficace – la definisce l’Apostolo – 
come una spada a doppio taglio», che 
recide fin dal profondo le radici di 
tutto ciò che non solo non viene da 
Dio, ma addirittura ci mette contro 
Dio, invitandoci a fare a meno di Lui, 
addirittura di prendere il posto suo. 
Disponiamoci allora a vivere 
santamente il tempo quaresimale, che 
è tutto davanti a noi come occasione 
favorevole, tempo di grazia per 
riscoprire «che non di solo pane vive 
l’uomo», che non è possibile esistere 
senza adorare Dio sopra ogni cosa, e 
soprattutto che solo con Dio 
possiamo avere forza e potenza e 
sperimentare che nulla potrà mai 
separarci dall’amore di Dio, anzi 
che possiamo essere «più che 
vincitori per virtù di colui che ci ha 
amati» (Rm 8,37).

Gesù lo insegna, la tentazione si vince con la Parola

Visite mediche gratuite 
Successo a San Salvatore 

Il borgo di San Salvatore ha ospitato, sabato 
26 febbraio, una seconda giornata di visite 
mediche “costantiniane” gratuite. L’iniziati-

va è nata dopo la risposta avuta in occasione 
della precedente giornata svoltasi il 4 dicembre 
2021. L’iniziativa è stata promossa dalla par-
rocchia di Cataforio e San Salvatore, insieme al-
la Caritas parrocchiale, alla delegazione Tuscia 
e Sabina del Sacro militare ordine costantinia-
no di San Giorgio, all’Associazione Croce co-
stantiniana Calabria e all’Associazione volon-
tari ospedalieri (Avo) di Reggio Calabria. Oltre 
centocinquanta persone non solo della Vallata 
del Sant’Agata si sono rivolte ai medici per sot-
toporsi a screening di varia tipologia. Oltre 
all’assistenza sanitaria, hanno avuto la possibi-
lità di accostarsi al sacramento della confessio-
ne e di ricevere la direzione spirituale curata dal 
parroco don Giovanni Gattuso. I medici han-
no regalato sorrisi e conforto. «Un gesto di ge-
nerosità e carità che fa bene in questi tempi di 
crisi e pandemia», il commento del sacerdote. 

Il 19 marzo 
saranno ordinati 
due nuovi sacerdoti

L’arcidiocesi di Reggio 
Calabria - Bova e la 

comunità dei Piccoli fratelli e 
sorelle dell’Immacolata di 
Pellegrina di Bagnara si 
apprestano a vivere un 
momento di festa con tutta la 
comunità diocesana. Il 
prossimo 19 marzo, solennità 
di San Giuseppe, nella 
Basilica Cattedrale, nel corso 
della celebrazione liturgica 
prevista alle 17.30, saranno 
ordinati sacerdoti, fra 
Francesco Iermito e fra 
Francesco Vivona per 
imposizione delle mani e la 
preghiera consacratoria 
dell’arcivescovo Morrone. Sarà 
un momento di gioia e di 
grazie al Signore per il dono 
della vita e della vocazione.

La comunità di Modena ricorda Nino Ielo

Nino Ielo o Ninì come lo 
chiamavano le persone 
che lo conoscevano sin 

da quando, piccolissimo, iniziò 
a frequentare quel Santuario 
che non avrebbe più smesso di 
servire, si è spento il 14 
dicembre 2022. Ha lasciato un 
vuoto nell’intera comunità di 
Maria Santissima di Modena, 

all’interno della quale ha 
operato sempre con grande 
dinamismo, svolgendo diversi 
ministeri a servizio della 
comunità. 
Priore dell’antica confraternita 
del Santuario della Madonna 
di Modena, con i suoi articoli 
per Avvenire di Calabria ha 
accompagnato i lettori alla 
scoperta di storie e tradizioni 
legate al Santuario, all’antico 
culto della Vergine a cui era 
tanto devoto e alla 
Confraternita che coordinava 
con orgoglio e spirito di 
iniziativa. 
Grazie alla sua attività sono 
cresciuti gli iscritti e anche gli 
impegni che hanno visto la 
Confraternita parte attiva al 
servizio della parrocchia. 
Un’opera instancabile, ad 

accompagnare la quale anche la 
grande fede che lo ha 
accompagnato nel corso della 
sua vita. Proprio nella fede, 
Nino Ielo ha continuato a 
vivere fino agli ultimi giorni, 
malgrado il brutto male che lo 
aveva colpito. Un periodo 
durante il quale non ha mai 
manifestato paura, al contrario 
si diceva pronto ad accogliere il 
volere del Signore. 
Ha vissuto nell’amore, quello 
che dava e quello che riceveva. 
Ha vissuto nell’umiltà, quella 
che rende grandi le persone. Ha 
vissuto dando sempre la 
migliore versione di sé stesso, 
donandosi e donando amore. 
Un’autentica testimonianza ed 
un esempio per i cari figli 
Carlo, Nicola e Cristina e anche 
per l’intera comunità. Una foto recedente di Nino Ielo

Un esempio 
Con dedizione e fede 
ha guidato per anni 
l’antica Confraternita 
del Santuario mariano 
sul colle di Reggio

DI LUIGI TRIPODI 

Fili che si intrecciano. La 
comunità di Vito e quella 
di san Brunello, nel solco 

di un’antica amicizia, 
rinnovano questo fraterno 
legame ripartendo dai più 
piccoli, i bambini, attraverso il 
legame più forte che ci sia: 
l’amicizia. Domenica 27 
febbraio il branco “Lupi della 
Valle” del gruppo scout RC7 è 
partito in “caccia” per andare a 
trovare i fratellini e le sorelline 
della parrocchia di Vito. Qui i 
piccoli scout hanno potuto 
esplorare e conoscere i “tesori” 
del borgo di Vito, tra «il santo 
col cagnolino» (San Vito) e la 
«Madonna col bambino» 
(opera datata e firmata da 
Rinaldo Bonanno nel 1587). 
Poi, all’ombra del campanile 
della chiesa di San Nicola i 
bambini hanno potuto 
conoscersi e divertirsi tra 
giochi, danze e canti, coccolati 
dai dolcetti dell’accogliente 
vicinato. Dopo la 
Celebrazione eucaristica, la 
giornata si è conclusa con la 
toccante cerimonia della 
Promessa dei “cuccioli” del 
“branco”, a cui hanno assistito 
e partecipato oltre ai genitori 
anche i bambini e gli adulti 
della comunità di Vito. Una 
giornata di cui tutti sentivano 
davvero il bisogno.  
Questo incontro si innesta in 
un percorso di avvicinamento 

“sinodale”, che vede la 
Parrocchia di San Bruno 
camminare affianco a quella di 
Vito, grazie all’iniziativa di 
monsignor Angelo Casile, che 
ha scelto il giovane don 
Davide Tauro come 
collaboratore nella guida 
spirituale del gruppo scout 
Agesci “Piergiorgio Lanaro - 
Reggio Calabria 7”. Il giovane 
parroco dal canto suo, grazie a 
spiccate doti di sensibilità, sa 
cogliere e accogliere le 
esigenze di tutti, 
dimostrandosi fin qui sempre 
vicino alla comunità e in 
particolare ai giovani. 
All’interno delle due comunità 
di San Brunello e Vito si 
respira una certezza: questo 

percorso sinodale e sinergico 
di vera fraternità cristiana e 
umana darà ottimi frutti. 
Talvolta ci si dimentica del 
ruolo fondamentale che 
l’associazionismo gioca nella 
vita dei bambini e dei ragazzi. 
In una società che propone 
una «formazione a 
compartimenti stagni», 
l’associazionismo e lo 
scautismo, come in questo 
caso, rimettono al centro la 
persona, con le sue unicità e 
con il suo processo di crescita 
psico-fisica che passa 
dall’incontro con l’altro. 
Contenti della giornata 
trascorsa l’ulteriore certezza: è 
questo solo il preludio di un 
felice connubio. 

Nuovi amici 
attraverso 

il gioco 
e la Parola 
Un giorno 

speciale 
vissuto 

con spirito 
sinodale 
I lupetti 

degli Scout 
di San Bruno 

sono partiti 
a “caccia” 

per 
incontrare 

i loro 
coetanei 

della chiesa 
San Nicola 

di Vito

Bambini Scout di S. Bruno e Vito

CHIESA 
E GIOVANI

Le due realtà 
hanno rinnovato 
lo storico legame 
con un’iniziativa 

I lupetti del branco 
del gruppo Agesci Rc7 
a caccia di amicizie 
nel vicino quartiere

San Bruno e Vito unite dai più piccoli

Insieme in cammino 
sul sentiero Scout

L’importanza di fare sinodo

«Fare Sinodo è porsi sulla 
stessa via del Verbo fatto 
uomo: è seguire le sue 

tracce, ascoltando la sua Parola in-
sieme alle parole degli altri. È sco-
prire con stupore che lo Spirito 
Santo soffia in modo sempre sor-
prendente, per suggerire percorsi 
e linguaggi nuovi». Le parole, pub-
blicate sul profilo Twitter di Papa 
Francesco, riassumono a pieno 
l’intentio con cui la Parrocchia San-
ta Maria del Divino Soccorso, con 
la guida del suo parroco don Gae-
tano Galatti, si è avvicinata al per-
corso sinodale. La comunità del 
Soccorso ha infatti intrapreso un 

profondo percorso di rinascita, di 
riscoperta delle proprie radici e di 
valorizzazione dei propri talenti, 
che maturano come frutti prezio-
si senza cadere lontani dall’albe-
ro che li ha generati ma che, anzi, 
contribuiscono attivamente alla 
costruzione di una realtà sempre 
più forte e più vitale. Il cammino 
sinodale, dunque, si inserisce a 
pieno in un clima di fervido dia-
logo, di tentativo delle diverse as-
sociazioni e realtà parrocchiali di 
costruire e di progettare insieme 
e in armonia, di percorrere la stes-
sa via pur se da prospettive diver-
se. La comunità del Soccorso ha 
accolto con gioia l’invito del Pa-
pa a mettersi in cammino, appro-
fondendo il contenuto di ciascu-
na lectio tenuta in Cattedrale con 
apposite catechesi che, partendo 
dai brani proposti, hanno affron-
tato tematiche di profonda attua-

lità. Filo conduttore degli incon-
tri, declinato con varie sfumature 
in base ai differenti punti di incon-
tro con il testo degli Atti, è stato il 
ritorno alle prime comunità cri-
stiane. Forte, dunque, il richiamo 

alle prime comunità cristiane: i 
passi degli Atti degli Apostoli han-
no accompagnato, mese dopo 
mese, i fedeli del Soccorso in un 
percorso fatto di riscoperta delle 
proprie radici cristiane ma anche 

- e soprattutto - parrocchiali. Ben 
si prestano le parole che, durante 
l’omelia della Messa di Natale del-
lo scorso anno, sono state rivolte 
con amore dall’arcivescovo eme-
rito di Cosenza - Bisignano mon-
signor Salvatore Nunnari, parro-
co e “padre” del Soccorso, alla co-
munità tutta: «Siate famiglia, po-
polo del Soccorso, senza divisio-
ni e senza ostacoli, guardando ciò 
che è essenziale».  
Proprio con questo spirito sono 
nati, dunque, all’interno delle real-
tà associative parrocchiali, labo-
ratori di risonanza della Parola, 
nei quali gli spunti offerti del Si-
nodo sono diventati prima do-
mande, poi proposte, che potes-
sero adattarsi alle diverse esigen-
ze di una comunità sempre più 
ricca ed eterogenea ma sempre de-
siderosa di «percorsi e linguaggi 
nuovi».

Laicato 
Riscoprire le origini 
cristiane e comunitarie 
Al Soccorso avviato 
un nuovo percorso 
ispirato alla sinodalità

Monsignor Nunnari al Soccorso

L’Azione cattolica della 
parrocchia Santa Maria 
e i XII Apostoli di Bagna-

ra Calabra ha festeggiato i cen-
to anni della sua fondazione. 
Lo ha fatto con l’arcivescovo 
metropolita, monsignor For-
tunato Morrone. Il presule, ac-
colto dal parroco don Rosario 
Pietropaolo e dal presidente 
dell’Azione cattolica parroc-
chiale Gaetano Versace, ha pre-
sieduto domenica scorsa una 
solenne concelebrazione. Nel-
la Chiesa abbaziale di Santa 
Maria e i XII Apostoli, oltre ai 
soci di Ac e ai fedeli, erano pre-
senti le autorità cittadine, le 
confraternite e altre realtà as-
sociative del territorio.  
Nella sua omelia, monsignor 
Morrone ha sottolineato l’im-
portanza della presenza “cen-
tenaria” dell’Azione cattolica. 
«Il seme che il Signore ha po-
sto nel terreno di questa co-
munità ha dato i suoi frutti in 
cento anni», ha detto il vesco-
vo nell’aggiungere quanto sia-
no ancora oggi attuali messag-
gi e scopi dell’Azione cattoli-
ca. «Chi vi fa parte - ancora le 
sue parole - sa di essere parte 
viva della Chiesa e, soprattut-
to, in quanto testimone della 
Parola portatore di speranza 
nel mondo». Quindi l’augu-
rio ai ragazzi e alle ragazze di 
Azione cattolica ad «essere te-
stimoni belli, credibili e uma-
ni dentro il loro vissuto quo-
tidiano: nella politica, nel so-
ciale, nell’azione educativa e 
in famiglia».  
I festeggiamenti per i cento an-
ni dell’Azione cattolica della 
parrocchia di Santa Maria e i 
XII apostoli sono proseguiti 
anche nella giornata di lunedì. 
Presso la Casa della gioventù 
è stata inaugurata una mostra 
storica e fotografica sul secolo 
di presenza. Sono i intervenu-
ti don Pasqualino Catanese, vi-
cario generale dell’arcidiocesi 
di Reggio Calabria-Bova e as-
sistente unitario di Ac e Eliana 
Versace, Storica della Chiesa.

Bagnara 
Cent’anni di Ac 
Festa e Messa 
con Morrone 
«Una presenza 
ancora viva»
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Ritiro con don Salvatore Miscio 

Si terrà domenica, 13 marzo, con inizio alle ore 
9,30, nei locali della chiesa parrocchiale di Cri-

sto Re in Cerignola, il Meeting dei ministranti, 
momento di ritiro per i giovanissimi, animato da 
don Salvatore Miscio, presbitero dell’arcidiocesi di 
Manfredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo. Sa-
cerdote dal 2005, don Salvatore è dottore in an-
tropologia teologica e docente nell’ISSR Metropo-
litano «San Michele Arcangelo» di Foggia. Dal 2020 
è vicario episcopale per la pastorale dell’arcidio-
cesi sipontina nonché assistente ecclesiastico re-
gionale per il settore «Giovani» dell’Azione Catto-
lica e assistente regionale per l’Università Catto-
lica del Sacro Cuore. Tra le sue più recenti pub-
blicazioni, il volume Per una Chiesa sinodale. Mai 
senza i giovani (Editrice Ave). 

Rosanna Mastroserio

MINISTRANTI

Già numerosi gli impegni  dell’arcivescovo 
Cacucci, amministratore apostolico Un momento della celebrazione in cattedrale dello scorso 27 febbraio. Nel riquadro, monsignor Cacucci

DI ANGELO GIUSEPPE DIBISCEGLIA 

È stato Luigi Renna, in quei giorni 
arcivescovo eletto di Catania e am-
ministratore di Cerignola-Ascoli 

Satriano, a mezzogiorno di venerdì, 11 
febbraio, a comunicare alla vigilia del 
suo saluto alla diocesi pugliese, la no-
mina del nuovo amministratore apo-
stolico nella persona dell’arcivescovo 
emerito di Bari-Bitonto, Francesco Ca-
cucci. «Siamo grati a papa Francesco per 
la scelta di monsignor Cacucci – ha det-
to Renna – perché conosciamo tutti la 
sua saggezza, la sua esperienza pastora-
le, la sua paternità». E «siamo grati a 
monsignor Cacucci per aver accettato 
questo incarico: la sua generosità sarà 
certamente premiata dalla speciale assi-
stenza dello Spirito Santo e dalla rispo-
sta affettuosa e obbediente di tutto il 
popolo di Dio». Al nuovo ammini-
stratore apostolico sono giunti gli au-
guri anche della Chiesa di Bari-Biton-
to con una nota dell’arcivescovo Giu-
seppe Satriano. 
Nato a Bari, arcidiocesi di Bari-Bitonto, 
il 26 aprile 1943, Cacucci è stato ordi-
nato presbitero il 29 giugno 1966. Elet-
to alla Chiesa titolare di Castel media-
no e nominato ausiliare di Bari-Biton-
to il 16 aprile 1987, è stato ordinato ve-
scovo il 13 giugno 1987. Promosso al-
la guida della Chiesa di Otranto l’8 apri-

le 1993, è stato trasferito a Bari-Bitonto 
il 3 luglio 1999, dove ha ricoperto an-
che gli incarichi di Presidente della Con-
ferenza Episcopale Pugliese (dal 29 gen-
naio 2008 fino all’11 giugno 2018), di 
Gran Cancelliere della Facoltà Teologi-
ca Pugliese e di Moderatore del Tribu-
nale Ecclesiastico Regionale Pugliese. 
Nel 2018, al compimento del settanta-

cinquesimo anno di età, dove aver 
presentato la rinuncia al governo pa-
storale della sede di Bari-Bitonto, pa-
pa Francesco lo ha confermato per 
altri due anni alla guida dell’arcidio-
cesi. È divenuto arcivescovo emerito 
il 29 ottobre 2020.  
Dal 19 febbraio di quest’anno è stato 
nominato amministratore apostolico 

«sede vacante» della diocesi di Ceri-
gnola-Ascoli Satriano. Attualmente 
ricopre i seguenti incarichi: membro 
della Commissione Episcopale per 
la cultura e le comunicazioni sociali 
e membro della Congregazione per 
gli Istituti di Vita Consacrata e le So-
cietà di Vita Apostolica. 
Già numerosi gli impegni dell’ammini-
stratore apostolico in diocesi che, nel 
Duomo «Tonti», domenica scorsa, ha 
presieduto la celebrazione eucaristica 
con i membri del Capitolo Cattedrale; 
lunedì ha confermato gli incarichi dei 
responsabili degli uffici curiali e dei di-
rettori degli ambiti pastorali, che incon-
trerà nelle prossime settimane; ha par-
tecipato alla manifestazione a sostegno 
della pace in Ucraina, svoltasi martedì 
scorso e organizzata dalla diocesi in col-
laborazione con il Comune di Cerigno-
la; ha celebrato la messa de «Le ceneri» 
per l’inizio della Quaresima; venerdì ha 
guidato la celebrazione della statio nel-
la chiesa parrocchiale di San Francesco 
d’Assisi per le comunità parrocchiali del 
centro cittadino della vicaria di Cerigno-
la; mercoledì prossimo, alle ore 20, nei 
locali della Curia Vescovile, presiederà 
la riunione dell’équipe diocesana che 
coordina il cammino sinodale nella 
Chiesa di Cerignola-Ascoli Satriano. 
Benvenuto, Eccellenza reverendissima. 
E buon lavoro!

«Vengo tra voi 
nel nome 
di Francesco»

Il saluto a Renna 

Lo scorso 8 febbraio, il vescovo 
Luigi Renna, prima di trasferir-

si a Catania, ha incontrato i volon-
tari e gli operatori della Caritas dio-
cesana, dell’Ufficio Migrantes, del 
Centro «Antonio Palladino», del 
Servizio Civile e i residenti di bor-
go «Tre Titoli». L’incontro si è svol-
to, non a caso, nei locali del Cen-
tro «Santa Giuseppina Bakhita».  
Fin dal suo ingresso in diocesi, il 
vescovo Renna ha mostrato gran-
de attenzione per alcuni ambiti, 
spendendosi soprattutto per i po-
veri, gli ultimi, gli emarginati. Ac-
compagnato dai canti in inglese 
degli abitanti di «Tre Titoli», si è 
svolto con la partecipazione di don 
Claudio Barboni, di don Pasquale 

Cotugno, e del diacono Giuseppe 
Pio Di Donato, un momento di 
preghiera caratterizzato da com-
mossa partecipazione. Partendo 
dalla parabola del Buon Samarita-
no, tante sono state le riflessioni 
che il Vescovo ha affidato ai pre-
senti. «Come insegna papa France-
sco, sono i nostri fratelli che vivo-
no nelle difficoltà che ci converto-
no a ciò che significa fede», ha af-
fermato mons. Renna. E, rivolgen-
dosi ai presenti, ha ringraziato tut-
ti perché «sono i più poveri a ren-
derci credenti credibili, sono loro 
a farci da monito e a ricordarci co-
stantemente l’aspirazione del Pa-
pa che consiste in una Chiesa po-
vera per i poveri». 

Costanza Netti

VOLONTARIATO

Canonico onorario 

Il Patriarca di Gerusalemme dei 
Latini, Sua Beat. Rev.ma Mons. 

Pierbattista Pizzaballa, ha confe-
rito il titolo di «canonico onora-
rio del Santo Sepolcro di Gerusa-
lemme» a mons. Carmine Lado-
gana, presbitero di Cerignola, per 
la dedizione alla Chiesa in Terra 
Santa e ai suoi membri. «Cano-
nici onorari» sono i sacerdoti che, 
pur non appartenendo alla dio-
cesi di Gerusalemme, vi sono spi-
ritualmente uniti. 
La cerimonia di investitura si svol-
gerà, nella chiesa parrocchiale di 
Sant’Antonio da Padova a Ceri-
gnola, domenica prossima, alle 
ore 11,30, durante la celebrazio-
ne eucaristica presieduta dal Pa-
triarca Latino di Gerusalemme e 
concelebrata da Sua Ecc. Mons. 
Francesco Cacucci, amministrato-
re apostolico della nostra diocesi. 

Anna Lieggi

La Scuola di Formazione Perma-
nente nasce nel 2020 per volere 
dell’attuale Consiglio di Presiden-

za dell’Azione Cattolica diocesana. La 
volontà di essere vicini ai nuovi con-
sigli parrocchiali e la necessità di rea-
gire al clima di scoraggiamento che si 
stava insinuando in tutti noi hanno 
sortito il bisogno di ripartire dalle ba-
si per dare sicurezza.  
Pensata per essere un supporto for-
mativo, la Scuola ha previsto per l’an-
no pastorale 2020-2021 quattro in-
contri: due unitari, aperti ai consigli 
parrocchiali e diocesano, e due di set-
tore. Il programma di formazione del 
primo anno ha approfondito la cono-
scenza delle basi dell’Azione Cattoli-
ca con lo studio dello Statuto e del 
Progetto Formativo. 
Quest’anno pastorale è stato appro-
fondito il cammino sinodale, artico-

lato in tre incontri. Il primo si è tenu-
to il 27 ottobre 2021 nella parrocchia 
della Beata Vergine Maria del Buon 
Consiglio e ha avuto come relatrice 
Angela Paparella, consigliera nazio-
nale dell’associazione che ha trattato 
il tema L’Azione Cattolica e il suo speci-
fico sinodale. Il secondo appuntamen-
to si è tenuto il 18 febbraio 2022, nel-
la parrocchia dello Spirito Santo, do-
ve i consiglieri parrocchiali e diocesa-
ni hanno preso parte all’esercizio di si-
nodalità, divisi in gruppi guidati dai 
referenti associativi Lucia Guercia e 
Riccardo Monopoli e dalla referente 
parrocchiale Alessia Scapato. La fase 
dell’ascolto per il cammino sinodale 
continuerà nel prossimo incontro del-
la Scuola, il 26 marzo, con la riflessio-
ne sull’ottavo nucleo tematico, dedi-
cato all’autorità e alla partecipazione. 

Lucia GuerciaLa formazione per gli associati

Come camminare insieme in Ac

La Sacra Scrittura, 
la luce e la guida 
della sinodalità

Il cammino sinodale che abbiamo intrapre-
so nelle nostre comunità costituisce un for-
te incoraggiamento a seguire la voce dello 

Spirito Santo, ad ascoltare ciascun membro 
dell’unico popolo di Dio e quanti vivono ai 
margini della comunità. 
La nostra diocesi ha vissuto, dal 21 al 23 feb-
braio, nella chiesa parrocchiale dello Spirito 
Santo, la Tre Giorni Biblica, tappa comunitaria 
per riflettere insieme e dare solido fondamen-
to al cammino. Per l’occasione sono state invi-
tate due bibliste, suor Grazia Papola, direttrice 
dell’Istituto Superiore di Scienze Religiose Me-
tropolitano di Verona, e Rosanna Virgili 
dell’Istituto Teologico Marchigiano, che ci 
hanno aiutato a scoprire, con i testi della Sa-
cra Scrittura, che quello che stiamo facendo 
alla scuola di papa Francesco è un cammino 
che si radica nello stile di Dio e delle comu-
nità cristiane delle origini. 
Nella prima serata suor Grazia ci  ha parlato del-
la comunità convocata. E lo ha fatto attraverso 
un testo dell’Antico Testamento: l’assemblea di 
Sichem (Gs 24). In questo testo si legge che «Gio-
suè radunò tutte le tribù (...) e convocò gli an-
ziani» per proporre una sorta di carta costituzio-
nale allo scopo di seguire solo il Signore. Il sen-
so delle nostre convocazioni è questo: porre al  
centro della nostra vita la fedeltà al Signore.  
Nella seconda serata suor Grazia ha richiama-
to la comunità impegnata nel discernimento, 
proponendoci altri due testi: At 15, dove si rac-

conta dell’assemblea di 
Gerusalemme, e 1 Corinti 
12 sulla diversità delle 
membra e l’unità del cor-
po. Ci siamo chiesti: co-
me hanno deciso queste 
comunità di fronte ai 
problemi che il tempo, 
la storia, le situazioni po-
nevano loro? Cosa li ha 
guidati? Quali criteri 
hanno seguito? 
Dai due esempi richiama-

ti da suor Grazia è emerso come i conflitti che 
nascono nelle comunità possono risolversi col 
discernimento comunitario: prendere coscien-
za che un problema c’è, chiedere aiuto agli al-
tri, ascoltare la propria coscienza, quindi proce-
dere con la comunicazione sincera e schietta, 
senza trascurare nessuno di coloro che pren-
dono parte al discernimento in vista di una 
conclusione condivisa, nella fiducia che «lo 
Spirito lavora in ciascuno, come anche nelle 
dinamiche di gruppo». Così hanno fatto a 
Gerusalemme e a Corinto, così dovremmo fa-
re anche noi oggi. 
Nella terza serata, la prof.ssa Virgili ha illustra-
to il modello della Chiesa sinodale nell’oriz-
zonte degli Atti degli Apostoli che, come ci ri-
corda papa Francesco, è il primo «manuale» di 
ecclesiologia. La Chiesa delineata è una comu-
nità che cammina, una compagnia (sinodìa) che 
è sempre in movimento, sulla strada, tra le ca-
se, vivificata dallo Spirito che dilata le menti e 
che non sopporta il chiuso. Costituisce una stra-
da vissuta insieme, nonostante le tensioni, per 
affrontare al meglio situazioni nuove, talvolta 
imbarazzanti, per superare problemi apparsi 
all’improvviso e per rispondere ad esigenze tan-
to inedite quanto inevitabili. La Chiesa è tale 
quando non pretende di possedere il Signore ri-
sorto ma quando lo annuncia, lo rende presen-
te e vivo. Attraverso il racconto di Atti, anche og-
gi Luca ci esorta con la forza della Parola di Dio 
a muoverci con fiducia nello Spirito. Non dob-
biamo avere paura delle lacune che possono es-
serci nella Chiesa e nemmeno di evidenti «di-
magrimenti» necessari che, seppur dolorosi, si 
impongono ai nostri occhi. 

Donato Allegretti

FORMAZIONE

I partecipanti

Presiedute dall’ammini-
stratore apostolico, 
Sua Ecc. Mons. France-

sco Cacucci, e concelebrate 
dai presbiteri, anche 
quest’anno si svolgeranno, 
in diocesi, le stationes qua-
resimali, appuntamenti che 
avviano, a livello vicariale, 
le celebrazioni che accom-
pagnano verso il Triduo 
Santo. 
Venerdì scorso, nella chiesa 
parrocchiale di San France-
sco d’Assisi a Cerignola, so-
no confluite le comunità 
delle chiese del centro citta-
dino; venerdì prossimo, nel-
la chiesa parrocchiale di 
Santa Barbara Vergine e Mar-
tire, alle ore 19, si incontre-
ranno i fedeli delle chiese 
periferiche della città. 
Appuntamento il 18 marzo, 
alle ore 18,30, nella chiesa 

parrocchiale della Beata 
Vergine Maria Addolorata 
per le parrocchie dei cin-
que Reali Siti: con Orta 
Nova, i centri abitati di 
Stornara, Stornarella, Ca-
rapelle e Ordona. 
Ad Ascoli Satriano la statio si 
svolgerà il prossimo 1° apri-
le, nella chiesa parrocchiale 
della Natività della Beata 
Vergine Maria (concattedra-
le), a partire dalle ore 19, 
con il coinvolgimento delle 
comunità di Candela e Roc-
chetta Sant’Antonio. 
Nel pieno rispetto delle nor-
me anti Covid-19, la parte-
cipazione prevede la presen-
za dei consigli pastorali par-
rocchiali, delle associazioni 
laicali e dei sodalizi confra-
ternali con un numero mas-
simo di cinque membri. 

Lucia Di Tuccio

Le stationes quaresimali: 
gli appuntamenti nelle vicarie Tutti uniti contro la guerra

Si è svolta martedì scorso, 1° marzo, in piaz-
za Matteotti, a Cerignola, dinanzi al Teatro 
«Mercadante», con inizio alle ore 19,30, la 

Manifestazione per la Pace, occasione propizia 
per esprimere la propria solidarietà nei con-
fronti del popolo ucraino. L’iniziativa, organiz-
zata dalla Diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano 
e dal Comune di Cerignola, ha rappresentato 
un importante momento di ri-
flessione su alcune affermazio-
ni di papa Francesco, per il 
quale «Chi fa la guerra dimen-
tica l’umanità. Non parte dal-
la gente, non guarda alla vita 
concreta delle persone, ma 
mette davanti a tutto interessi 
di parte e di potere. Si affida al-
la logica diabolica e perversa delle armi, che è 
la più lontana dalla volontà di Dio. E si distan-
zia dalla gente comune, che vuole la pace; e che 
in ogni conflitto è la vera vittima, che paga sul-
la propria pelle le follie della guerra». 
Con la presenza dell’amministratore apostoli-
co della diocesi, Sua Ecc. Rev.ma Mons. Fran-
cesco Cacucci, del sindaco della città, on. Fran-

cesco Bonito, e di padre Oleg Grygorets, par-
roco della Chiesa greco-cattolica a Foggia, la 
partecipazione di numerosi cittadini, degli stu-
denti delle scuole di ogni ordine e grado, dei 
membri delle associazioni e delle diverse real-
tà presenti sul territorio, ha espresso la volon-
tà di opporsi alla violenza. 
«Auspichiamo – ha affermato don Pasquale Co-

tugno, direttore della Caritas 
diocesana – la risoluzione del 
conflitto contro il popolo 
ucraino, utilizzando metodi e 
strumenti nonviolenti che ab-
bandonino la logica dell’im-
mediato ricorso alle armi». 
«Pace – ha ricordato mons. Ca-
cucci – in ebraico si traduce 

con Shalom che non significa solo “assenza di 
guerra”, ma anche “armonia” piena fra gli uo-
mini e con il creato. Nella Sacra Scrittura e con 
San Paolo, il termine diventa “nuova giustizia” 
e “riconciliazione”. Accogliamo, questa sera, la 
pace come dono di Dio. Se l’accoglieremo, sa-
remo anche capaci di comunicarla a tutti». 

Gaetano Panunzio

La manifestazione  
per la pace, voluta  
da diocesi e comune, 
ha registrato una folta 
partecipazione
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In punta di penna

Non perdiamo di vista 
le parole di Gesù
Non riesco a togliermi dalla testa e dagli occhi ciò che 
sta accadendo a due passi da noi. È insopportabile, orri-
bile! Niente può giustificare una guerra. Però la guerra 
c’è. Ora l’abbiamo in casa. In tante parti del mondo c’era 
già. Forse perché lontana da noi, ci siamo voltati dall’al-
tra parte. Ora invece ce ne accorgiamo e ci restiamo ma-
le. La guerra purtroppo c’è. E c’è anche dov’è più assur-
do. Come in Ucraina, dove ad uccidersi sono uomini e 
donne che dicono di credere in Cristo, principe della pa-
ce. La guerra c’è e con essa dobbiamo realisticamente 
fare i conti, domandandoci che cosa possiamo fare in con-
creto per eliminarla o almeno per mitigarne gli effetti più 
devastanti. Dobbiamo provare a rispondere all’appello di 
Cristo, seppur difficile, esigente, che non sappiamo nem-
meno bene come possa applicarsi a palesi e consolidate 
ingiustizie o di fronte a chi usa il potere per fare del ma-
le e danneggiare il bene comune. Le parole di Gesù re-
stano lì, chiare, taglienti e provocatorie: «Avete inteso che 
fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli 
che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro 
che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui 
buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Voi, dunque, 
siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Fausto Tardelli, vescovo

Convertire il cuore 
L’omelia del vescovo 
per le Ceneri 
a pagina 2

Piste di pace a Firenze 
Segnali di speranza 
dai più giovani 
a pagina 3

L’umile fraticello 
di Giaccherino 
testimone di santità 
a pagina 4

Restare «servi del bene» 
davanti alla guerra
DI UGO FERACI 

In Ucraina, prima della pan-
demia, accompagnato da 
una piccola delegazione pi-

stoiese, il vescovo Tardelli ave-
va incontrato il vescovo della 
chiesa greco-cattolica Milan 
Šášik, con cui manteneva rap-
porti di buona amicizia. Šášik, 
scomparso prematuramente 
nel 2020 era eparca di Muka-
chevo, una località sul confine 
occidentale, non lontana 
dall’Ungheria. Proviene da 
quella diocesi Gregory Lozins-
kyy, prete greco-cattolico che 
attualmente presto servizio 
presso una parrocchia in Con-
necticut, negli Stati Uniti, ma 
che è stato a lungo studente in 
Italia, dove ha conseguito un 
dottorato al Pontificio Istituto 
Biblico di Roma.  
Gregory è un prete sposato, co-
me consente la chiesa greco-
cattolica, padre di due piccoli 
figli. In Ucraina vivono ancora 
i suoi genitori e i suoi parenti. 
«Pur vivendo lontano sono 
preoccupato per loro e sono 
molto contento di ricevere le 
loro notizie. La regione della 
Transcarpazia, dove abita la 
maggior parte della mia fami-

glia, è molto distante 
dall’Ucraina centrale e orienta-
le. Ciò che vivono adesso è l’ar-
rivo di molti rifugiati: alcuni si 
fermano in Transcarpazia, al-
tri vanno nell’Unione Europea. 
Invece mia zia abita a Kherson 
e mia cugina a Kiev: entrambe 
le città sono continuamente 
sotto attacco. Mia zia, nel pri-
mo giorno di bombardamenti 
su Kherson, è rimasta fuori tut-
ta la giornata per paura che un 
missile potesse distruggere la 

loro palazzina. Invece mia cu-
gina al momento è chiusa nel 
suo appartamento a Kiev con la 
famiglia, da dove avvertono i 
rumori delle azioni militari. Mi 
dicono che la nostra preghiera 
dà loro un grande sostegno».  
La situazione si è progressiva-
mente aggravata in una sangui-
nosa escalation militare: «Ogni 
giorno — spiega — vengono 
bombardati sempre di più civi-
li - ospedali, scuole, palazzine, 
la gente viene presa in ostag-
gio. Il mondo probabilmente è 
cauto nell’usare la parola ge-
nocidio, ma siamo in molti, tra 
gli ucraini, a utilizzarla oggi».  
In questo conflitto fratricida 
anche le chiese cristiane sono 
messe alla prova: «La Chiesa vi-

ve un momento di autenticità: 
più che mai si può testimonia-
re il discepolato, ogni chiesa è 
sfidata in questo: ortodossi, 
cattolici, ma anche altre comu-
nità religiose. È un’occasione 
per professare la fede correndo 
il rischio della propria vita. Ciò 
che ci aiuta oggi è guardare il 
crocifisso!».  
Chi, come Gregory è lontano 
dall’Ucraina, può comunque 
impegnarsi in tre modi per por-
tare sollievo al popolo in guer-
ra: «in primo luogo attraverso 
la preghiera continua, perché 
sia civili che militari dicono di 
sentire la forza soprannaturale 
della preghiera. A volte penso 
che ogni Rosario che prego è 
una pallottola che “colpisce” 

qualcuno, ma senza ferirlo né 
ucciderlo. Secondo: testimo-
niando ciò che succede, perché 
chi non vive le situazioni dal di 
dentro non sempre può capire 
ciò che accade davvero: in 
Ucraina c’è la guerra, si regi-
strano crimini di guerra, la gen-
te muore. Terzo: aiutando con 
beni materiali la popolazione».  
Con l’Ucraina nel cuore, Greg 
ha visto nascere i suoi figli ne-
gli Stati Uniti, dove ha potuto 
concludere i suoi studi e oggi 
è a servizio di molti emigrati 
del suo paese. Come spieghe-
rebbe la guerra ai suoi figli? 
«Direi loro che nel mondo esi-
ste il male, ma noi dobbiamo 
essere persone per bene, noi 
siamo servi del bene».

La testimonianza di padre Lozinskyy 
prete greco cattolico di Muckachevo, 
diocesi nell’Ucraina occidentale

«Preghiera, 
carità e 
digiuno - 
dice il Papa - 
sono 
medicine per 
tutti: sono le 
vie principali 
che 
permettono 
a Dio di 
intervenire 
nella vita 
nostra e del 
mondo»

«La violenza e l’odio sono le opere del diavolo»

«La guerra, la violenza e l’odio sono l’opera del 
diavolo, che vuole ulteriormente approfittarne 
per creare divisioni». L’igumeno Andreas Wa-

de, rettore della Parrocchia ortodossa del Patriarcato di 
Mosca che ha sede a Pistoia, esprime il suo deciso ri-
fiuto alla guerra. Da molti anni abita a Sammommè, 
nel priorato di San Mamante e svolge il suo servizio pa-
storale nella chiesa di Santa Maria a Ripalta, a due pas-
si dalla pieve di Sant’Andrea, nel centro di Pistoia. 
«I nostri fedeli, molti dei quali provengono dalla Rus-
sia e dall’Ucraina, sono sconvolti. Tutti — spiega padre 
Wade — pregano per la pace, tutti vogliono la pace. C’è 
purtroppo moltissima disinformazione in giro, di va-
ria provenienza. La situazione ha anche provocato un 
aumento di fanatismo nazionalista e di odio contro la 
Russia. Sarà estremamente difficile superare questa at-
mosfera negativa, e mi sembra impossibile prevedere 
il futuro nella situazione attuale».  
Padre Andreas appartiene alla chiesa Ortodossa del Pa-
triarcato di Mosca, fedele al patriarca Kirill. Dal 2018 

il mondo Ortodosso si è spaccato in due per la nasci-
ta della Chiesa ortodossa nazionale ucraina, creata con 
l’autorizzazione del Patriarcato ecumenico di Costan-
tinopoli. Una frattura che ha radici lontane, ma che si 
è acuita con l’occupazione russa della Crimea nel 2014. 
Eppure, in un clima così teso e frammentato le chie-
se cristiane sono chiamate a restare fedeli al Vangelo. 
«Noi — continua l’igumeno — chiamiamo alla pre-
ghiera per la pace e per ora quasi tutti i nostri fedeli 
sono rimasti insieme, solidali con la Chiesa. La Chie-
sa ortodossa dovrebbe essere luogo di riconciliazio-
ne e di amore fraterno. Abbiamo fedeli da ogni regio-
ne del conflitto come da tutte le parti della Russia, e 
la Chiesa non può e non deve prendere parte per una 
posizione politica. In questo momento le passioni so-
no a un livello così alto che questa vocazione sembra 
difficile da raggiungere. Ma non possiamo rinunciare 
al Vangelo di pace e di amore che ci ha dato il nostro 
Signore Gesù Cristo».  
(U.F.)

Diaconati in Cattedrale 

Domenica 13 marzo Maximilian Bal-
di e Alessio Biagioni, seminaristi 

della Diocesi di Pistoia, riceveranno il 
sacramento dell’ordine nel grado del 
diaconato. Il diaconato è l’ultimo pas-
so che precede l’ordinazione presbite-
rale: un dono che impegna definitiva-
mente nelle promesse di obbedienza 
e di castità, che chiede di vivere il ser-
vizio ai fratelli nella carità, nella litur-
gia, nella testimonianza di vita.  
La celebrazione avrà luogo in Cattedra-
le domenica 13 alle 18 e sarà presiedu-
ta dal vescovo Tardelli. Maximilien Bal-
di ha terminato i suoi studi alla facol-
tà teologica dell’Italia centrale, insegna 
Religione alle scuole superiori e presta 
servizio nella parrocchia di Santa Ma-
ria del Rosario di Poggio a Caiano. Bia-
gioni frequenta il primo anno di licen-
za in teologia dogmatica alla Facoltà 
teologica di Firenze e fa servizio pasto-
rale nella parrocchia di Casalguidi.

Alessio e Maximilien

VITA DIOCESANA

editoriale

Se l’epidemia 
più diffusa è oggi 
quella della paura

DI UGO FERACI 

Bunker antiatomico cercasi. Qualche 
giorno fa era la Repubblica a segnalare 
l’impennata di richieste per un rifugio 

che metta al riparo da una possibile guerra 
mondiale. «Decine di chiamate», riportava 
l’articolo, giunte a un imprenditore manto-
vano specializzato in bunker “NBC” attrez-
zati cioè per una protezione nucleare, bat-
teriologica e chimica. La guerra tra la Russia 
e l’Ucraina fa montare la paura. Ma il con-
flitto in atto è soltanto la goccia che fa tra-
boccare cuori e menti già saturi.  
«Uno spettro si aggira per l’Europa» (e non 
solo), ed è quello di una paura incontrolla-
ta, più virale e inafferrabile del Covid. Una 
paura che fa presa su una popolazione emo-
tivamente fragile, provata da due anni di 
cronache apocalittiche e dibattiti che han-
no confuso più che chiarito. Le teorie anti 
sistema sono soltanto l’epifenomeno di un 
diffuso malessere che attraversa, in modo 
trasversale, una fetta della popolazione. Non 
lo raccontano le statistiche, ma le telefona-
te, i messaggi, i colloqui con la gente in par-
rocchia, con gli amici, con chi incontri al 
bar o in bottega.  
Abbiamo scoperto che è possibile sopravvi-
vere chiusi in appartamento perché la spe-
sa si fa online, il corriere consegna anche la 
domenica, i riders pedalano senza sosta e si 
inerpicano su ogni rampa di scale, la mes-
sa e il lavoro sono sul device, la famiglia è 
tutta nel gruppo WhatsApp.  
Eppure, nel cuore, abbiamo visto crescere 
l’ansia. E una paura che dissemina il mon-
do di rischi e attese sempre più gravi e in-
distinte e spinge a proteggersi dai rischi del-
le relazioni dietro lo spessore di un muro 
corazzato o le manifestazioni di una rab-
bia irragionevole. Cresce, allora, la tentazio-
ne di rinchiudersi nelle proprie case, die-
tro i propri schermi, dietro le mascherine. 
Un sottrarsi alle relazioni, e di fatto alla vi-
ta, a cui si arriva per via irriflessa, senza 
quasi accorgersene. Si intravedono feno-
meni che soltanto con il tempo riusciremo 
a decifrare in tutta la loro portata: dall’on-
da dei no-vax, che spesso sembra aver ca-
talizzato disagi, malesseri sociali e familia-
ri, fino a diventare pretesto per ogni recri-
minazione, alle teorie del sospetto, che ri-
schiano di frantumare ogni verità. Su que-
ste frontiere si combattono ormai anche le 
guerre più sanguinose.  
Individuare colpevoli può risultare un eser-
cizio difficile e infruttuoso. Sarebbe ingiu-
sto, almeno in parte, qualificare moralmen-
te scelte e stili dettati da tempi così compli-
cati. Difficile, però non pensare, tra tutto, a 
una comunicazione ansiogena, che ha più 
il sapore e la tensione di una serie tv che il 
rigore di un autentico giornalismo. L’emo-
tività è la grande protagonista del mondo co-
municativo di oggi, dai commenti sui social 
alle prese di posizione politiche, spinge al-
la sospensione di corsi universitari su Do-
stoevskij (poi ritrattata) e suscita risvolti più 
positivi, come la generosità immediata e dif-
fusa di chi invia aiuti materiali in Ucraina. 
Ma il rischio dell’emotività è la superficiali-
tà, il respiro corto di scelte e pensieri che do-
po domani avremo rimosso. Ancora una 
volta la tentazione è quella di trincerarsi 
nell’immediato, nel momentaneo, perché 
vengono meno le riserve di speranza e di 
senso. La sfida è riabilitarsi alla vita, all’uma-
nità autentica, riaccendere desideri più alti. 
Va in questa linea la proposta di Gesù. Ep-
pure sembrerebbe invitarci lui stesso a chiu-
dersi in camera, a trincerarsi dietro una por-
ta. «Quando preghi, — abbiamo ascoltato 
mercoledì delle Ceneri — entra nella tua ca-
mera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo 
nel segreto». Ma Gesù non invita a rinchiu-
dersi al mondo, non chiede di sottrarsi alla 
vita e agli altri: è proprio il contrario. Il “se-
greto” è lo spazio in cui si custodisce una re-
lazione autentica, liberata da ogni distrazio-
ne ingombrante, lo spazio dell’autenticità, 
in cui lo sguardo si fa coraggiosamente tra-
sparente, su di sé e sugli eventi. Oggi, a tut-
ti i livelli, abbiamo necessità di leggere la 
realtà (il creato, gli altri, la storia) con occhi 
diversi, contemplativi, con un orizzonte più 
ampio, una sensibilità sapienziale. Non bun-
ker, dunque, ma spazi “segreti”, in cui la re-
lazione con sè e con gli altri possa liberarsi 
e rifiorire. Che sia un segno dei tempi?

Cenere che purifica e ricorda chi siamo
DI SUOR DELFINA 

Mi sono distratta mentre il 
sacerdote celebrante im-
poneva sui miei capelli 

bianchi il pizzico di cenere, ricor-
dandomi che ero polvere e che in 
polvere sarei ritornata. La cenere 
imposta era grigia, fine, setacciata, 
diversa da quella che si formerà 
per le strade dell’Ucraina, sotto le 
macerie degli edifici bombardati, 
ovunque sono arrivati il fuoco dei 
cannoni e le nuvole di fumo nero. 
Mi è parso di vedere, improvvisa-
mente, quella che ricoprirà i corpi 
martoriati, irrigiditi dal rigore del 
freddo e della morte, lungo le trin-
cee o dietro le barricate. Che siano 
i corpi dei soldati russi con il viso 
da ragazzi, mandati al fronte con-
tro la loro volontà, inconsapevoli 

di diventare invasori, o i corpi dei 
giovani ucraini determinati a im-
pedire l’invasione. Tutti sono vit-
time di una folle guerra, senza sen-
so, voluta e condotta secondo una 
logica demoniaca.  
Mi sono tornate alla mente le pa-
role del Profeta Isaia: «Grida a 
squarciagola, non avere riguardo, 
come una tromba alza la voce» 
(58.1-2).Troppi delitti sono già 
stati compiuti, troppa violenza, 
troppa brutalità che neppure ri-
sparmia la vita dei bambini e de-
gli anziani. La cronaca di questa 
assurda guerra continuerà, forse a 
tormentarci nel periodo quaresi-
male appena iniziato. Cosa pos-
siamo fare noi?  
La Quaresima è tempo di scelta. 
Possiamo fare di questo tempo 
uno speciale cammino penitenzia-

le impegnandoci a rispondere al-
la insensatezza delle violenze, pic-
cole o grandi che siano, pregando 
e digiunando. Viviamo la Quare-
sima come tempo per avvicinarci, 
per ascoltarci, per conoscerci, per 
comprenderci (enciclica Fratelli 
Tutti). Un tempo per diventare 
operatori di pace nell’ambito del-
le nostre famiglie, delle nostre co-
munità, nella chiesa e nella socie-
tà superando divisioni, discordie, 
piccole vendette che, come un 
fiammifero, possono provocare un 
incendio. Viviamo la nostra Qua-
resima all’insegna della solidarie-
tà, della vicinanza, della cura e del 
perdono. Viviamola come un do-
no per tutti. La cenere imposta sul 
capo mi restituisce, però, immagi-
ni richiamanti all’antifona del Sal-
mo 50 «Purificami o Signore, sarò 

più bianco della neve».  
Quando i detersivi non c’erano, 
era la cenere a rendere bianche le 
nostre lenzuola stese al sole e al 
vento. Ricordo il grande mastello, 
lo strato di cenere, l’acqua a bollo-
re che poi diventava ranno. Anche 
il bucato, quando eravamo pove-
ri, aveva la sua liturgia. Anche la ce-
nere per lucidare le posate e in tem-
po di guerra, per cuocere sotto di 
essa le patate. Mi piace pensare, al-
lora, che sul mio capo sia stata 
messa un pizzico di una “cosa” in-
significante, ma nello stesso tem-
po con un suo preciso messaggio: 
ricordarci che il nostro corpo è cor-
ruttibile, che ha bisogno di quoti-
diana purificazione per diventare 
splendente come le lenzuola lava-
te con la cenere. Laudato Sii o mio 
Signore anche per sorella cenere.

Dal rito che dà inizio 
alla Quaresima ai drammi 
di questi giorni un segno 
che invita alla conversione

Distruzioni in Ucraina
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Cambiare il cuore
La Quaresima ci ricorda che siamo tutti peccatori bisognosi di perdono 
Non esistono peccati privati, ogni peccato ha un rilievo sociale e globale
DI

 UGO FERACI 

Pregare e digiunare perchè 
cessi la guerra. Cambiare il 
cuore, perchè il mondo ab-

bia pace. Sono gli inviti che ar-
rivano dal vescovo Tardelli per 
l’inizio della Quaresima, pro-
nunciati nell’omelia per il mer-
coledì delle Ceneri. 
«La Quaresima — ha affermato 
— ci ricorda che siamo peccato-
ri, ci ricorda che ognuno di noi 
ha tradito il Signore, che ognu-
no di noi è venuto meno alle 
promesse del Battesimo, 
all’amore di Dio in mille modi. 
La Quaresima ci ricorda che sia-
mo peccatori bisognosi di esse-
re salvati che hanno bisogno di 
rinnovamento profondo». 
Il vescovo Tardelli invita a pren-
dere consapevolezza delle fragi-
lità e delle realtà di peccato che 
accompagnano 
la vita di tutti: «E 
se avessimo dei 
dubbi sul nostro 
essere peccatori 
— ha commenta-
to — le dramma-
tiche vicende che 
stiamo vivendo 
in questi giorni ce 
lo ricordano, per-
ché la guerra, ter-
ribile, orribile, schifosa, ci dice 
che noi uomini siamo capaci 
delle peggiori cose: di odio, di 
violenza, cattiveria, sopraffazio-
ne. Siamo capaci di mettere sot-
to i piedi i comandi del Signore, 
per la nostra presunzione, per la 
nostra convinta superiorità». 
Di fronte a quanto accade, non 
possiamo rimanere indifferenti. 
Il male del mondo ci provoca. 
Per questo il vescovo ha aggiun-
to: «La Quaresima ci invita a 
guardare il nostro peccato, il no-
stro individuale peccato. Il no-
stro individuale peccato si as-
somma a quello degli altri e di-
strugge il mondo. Non esiste un 
peccato privato che non abbia 
ripercussioni sociali, che non ab-
biano ripercussioni sull’anda-
mento del mondo».  
«Le situazioni drammatiche del 

mondo – proseguiva Tardelli – 
sono tra popoli, tra nazioni, ma 
la radice è sempre nel cuore, nel 
cuore di ogni uomo e quindi 
anche nel nostro». Scandaglia-
re le profondità del proprio cuo-
re resta fondamentale per estir-
pare ogni radice di male. «La 
Quaresima è il tempo propizio 
per questo cammino di riconci-
liazione. Cammino di purifica-
zione durante il quale siamo 
chiamati a rivedere la nostra vi-
ta, a vedere come ci poniamo 
nelle nostre relazioni, davanti 
al mondo, davanti a Dio». La 
Quaresima, prosegue il vesco-
vo, è «un cammino che ci invi-
ta a capire se davvero siamo im-
pegnati a rispondere al suo 
amore con la radicalità del no-
stro amore per lui». 
In conclusione Mons. Tardelli ha 
richiamato il vangelo proposto 

dalla liturgia del 
mercoledì delle 
Ceneri: «un Van-
gelo curioso, per-
ché proprio nel 
giorno del digiu-
no ci invita a pro-
fumarci il capo e 
a sorridere. Ci in-
vita a non fare le 
cose per essere vi-
sti, a non fare le 

cose per pubblicità. Noi oggi sia-
mo maestri anche in questo, nel 
far apparire ciò che non è, nel 
presentarci in un modo diverso 
da quello che siamo. Siamo in 
un mondo di manipolazione 
delle informazioni dove cerchia-
mo continuamente di apparire 
meglio di quello che siamo. Il 
Vangelo ci invita a fare un cam-
mino serio, interiore». 
Non ce ne facciamo nulla del-
le ceneri che riceviamo in testa, 
di questo segno esteriore, — ha 
concluso — se esse non cado-
no nel nostro cuore, se non av-
viano un processo di rinnova-
mento interiore della nostra vi-
ta. Non possiamo accontentar-
ci dell’esteriorità. Dobbiamo 
camminare nella profondità di 
noi stessi, del nostro animo, da-
vanti a Dio».

«Il Vangelo  
ci invita a fare 
un cammino 
serio» superiamo 
l’esteriorità

L’imposizione delle Ceneri inaugura la Quaresima

Le parole di monsignor Tardelli nella Messa 
del Mercoledì delle Ceneri in Cattedrale 
Un invito a pregare per la fine della guerra 
e a costruire la pace con la conversione

myosotis 
di Amina Elia

I Quaresimali in streaming

Giustizia. La parola e il concet-
to più ricorrenti nelle conver-
sazioni in carcere. Leggiamo 

nel vocabolario che la giustizia è una 
«virtù, una virtù eminentemente so-
ciale che consiste nella volontà di ri-
conoscere e rispettare i diritti altrui, 
attribuendo a ciascuno ciò che gli è 
dovuto secondo la ragione e la leg-
ge». Quello che colpisce in questa de-
finizione è la parola “virtù”, cioè una 
qualità positiva della persona, una 
qualità che si pone come fine l’eser-
cizio del bene. La pratica della giusti-
zia deve necessariamente passare per 
la volontà, cioè qualcosa che si vuo-
le, che si sente necessario, per ricono-
scere, in primis, i diritti altrui e, in se-
cundis, rispettarli. Le modalità del ri-
conoscere e del rispettare sono lega-
te e non possono entrambe prescin-
dere dalla ragione e dalla legge: tra ra-
gione e legge c’è una congiunzione e 

non una disconnessione. E poiché la 
virtù è “eminentemente sociale”, lad-
dove se ne parla la logica e la legge 
devono andare a braccetto. Questo 
dico perché più volte tendiamo a pie-
gare ai nostri personali e particolari 
interessi ciò che è “giusto” fare. E que-
sto accade massimamente ai detenu-
ti i quali si sentono, per prima e prin-
cipale circostanza, vittime di dispo-
sizioni “ingiuste”. Il nostro compito, 

allora, il compito di tutti, di noi che 
possiamo parlare loro e di coloro che 
sono fuori e non hanno questo pri-
vilegio, è quello di pensare sia alla fi-
gura del giudice, chiamato ad «attri-
buire a ciascuno ciò che gli è dovuto 
secondo la ragione e la legge» sia al-
la figura del ristretto, che è portato a 
coltivare in se stesso una ingiustizia, 
forse non sempre vera, ma che ali-
menta se stessa perché è quasi im-
possibile, per il poco tempo che ci è 
concesso, mettere in atto una terapia 
che possa aiutare. Se vogliamo aiuta-
re i ristretti, nonostante tante circo-
stanze limitanti e avverse, dobbiamo 
cautamente avvicinarci a quella logi-
ca che alimenta il loro sentimento di 
ribellione e condurli, sempre con cau-
tela, a un avvicinamento alla legge, al-
la sua funzione, alla sua sostanziale 
equità: per quel poco che possiamo 
fare dobbiamo tentare di educare.

Quest’anno il Quaresimale è in strea-
ming. Il vescovo Tardelli ha infatti 
pensato di offrire a tutti la possibili-
tà di seguire le sue catechesi in pre-

parazione della Pasqua. Il ciclo di incontri è 
intitolato Il primato dell’ascolto ed è intera-
mente dedicato al tema della sinodalità, di-
mensione costitutiva della Chiesa che oggi è 
sempre più riscoperta.  
Sarà possibile seguire tutti gli incontri ogni 
venerdì sera alle 21 in diretta sulla pagine Fa-
cebook (www.facebook.com/diocesipistoia) 
e sul canale YouTube diocesano 
(https://www.youtube.com/c/DiocesidiPi-
stoiavideo). Questo il programma: 11 mar-
zo: Chiesa popolo di Dio in comunione e missio-

Giustizia e ragione per educare 
chi è “dentro” e chi sta fuori

ne; 18 marzo: Sinodalità, 25 marzo: La corre-
sponsabilità dei laici e la ministerialità; 1 apri-
le: il discernimento dei segni dei tempi. 
Concluderà il ciclo di incontri una celebra-
zione penitenziale in Cattedrale venerdì 8 
aprile sempre alle 21. Il tema suggerito dal ve-
scovo è di particolare attualità: costantemen-
te riproposta dal magistero di papa France-
sco la sinodalità sarà al centro del prossimo 
sinodo dei vescovi. Una scelta che si inseri-
sce nella prospettiva inaugurata dal vescovo 
Tardelli fin dal suo arrivo a Pistoia con la con-
vocazione dell’Assemblea sinodale (2015) e 
oggi rilanciata per la celebrazione di un Si-
nodo diocesano che vedrà un primo mo-
mento di apertura nella veglia di Pentecoste.

la Giustizia è una virtù

La terza età che sogni 
non è in parrocchia

La settimana del vescovo Tardelli 
Lunedì 7 marzo 
ore 15: Incontro online dei Vescovi organizza-
to dalla Cei sul tema della sanità 
ore 21: Lezione conclusiva del corso di appro-
fondimento della Scuola di formazione teo-
logica 
Martedì 8 marzo 
ore 21: Lezione di Morale familiare alla Scuo-
la di formazione teologica 
Mercoledì 9 marzo 
ore 9.30-12: Udienze 
ore 17.30: Incontro con gli insegnanti di reli-
gione della scuola dell’infanzia, in Seminario 
Giovedì 10 marzo 
ore 10: Incontro online di aggiornamento per 
il clero con don Severino Dianich 
Venerdì 11 marzo 
ore 21: Quaresimale in streaming  
Sabato 12 marzo 
ore 15: Messa per il Rinnovamento nello Spi-
rito Santo presso la Maic  
Domenica 13 marzo 
ore 18: In Cattedrale Diaconato di Maximilien 
Baldi e Alessio Biagioni

DI PAOLA E PIERO BARGELLINI 

Digitando «terza età» su Google appaiono volti sor-
ridenti e fisici arzilli in piena attività, che, con le 
loro teste canute si godono la vita. Per trovare l’im-

magine di due nonni sul divano con i nipoti occorre cer-
care a lungo. 
È l’immagine degli anni della maturità di una società che 
invecchia progressivamente: in Italia, paese più vecchio 
d’Europa e secondo nel mondo dopo il Giappone, la vec-
chiaia non fa paura! 
Viene subito da pensare che i servizi sanitari, lo svago, 
la cultura, l’impegno sociale siano tagliati su una po-
polazione di terza età, tanto che molte aziende di pro-
dotti per la bellezza o per la persona, si occupano in 
modo consistente di loro. Viene, però, da pensare che 
anche le parrocchie siano tagliate sulla terza età perché 
essi sono la grande maggioranza dei membri attivi del-
la comunità cristiana.  
Il punto è: qual è la soglia di età per sentirsi «anziani»? 
L’Istat ci dice che l’età media della popolazione ha oltre-
passato i 45 anni e un quarto della popolazione ha un’età 
superiore ai 65 anni, mentre il saldo naturale tra nuovi 
nati e decessi è sempre più negativo. Si è allungata la gio-
vinezza (anche per la durata degli studi), e si è spostato 
in avanti il periodo della vita attiva; in conseguenza si è 
spostata la terza età oltre i 65 anni, viste le condizioni di 
salute buone di una bella fetta di 60/70enni. Cresce un 
invecchiamento attivo e il tempo che passa fa sempre me-
no paura a chi si sente in buona salute e la vecchia sud-
divisione dell’esistenza umana nelle quattro stagioni a 
partire dalla primavera della gioventù fino all’inverno del-
la vecchiaia, dovrebbe parlare solo di autunno della vita, 
un autunno lungo e mite. 
Forse ci ricordiamo che una volta le donne a 50 anni era-
no tutte vestite di nero, ma oggi gli over 50, maschi e 
femmine, vivono una nuova vita, piena di fantasie qua-
si giovanili, che, talvolta, contrastano con altri aspetti del-
la vita personale e di coppia troppo concentrata 
sull’aspetto lavorativo. E allora appaiono gli interessi 
culturali, prima trascurati, gli impegni sociali, il tempo 
dedicato alle amicizie, e, nelle donne, gli abiti dai colo-
ri più vistosi. Si vive un rinnovamento che passa dall’eu-
foria alla delusione perché si vorrebbero dei cambia-
menti e non sempre è facile viverli. 
Per tornare alle stagioni della vita, in primavera si vive 
con uno stile giovanile, nell’autunno inoltrato necessita 
un nuovo stile e anche le parrocchie dovrebbero farsi ca-
rico di questa esigenza. Invece, spesso, la parrocchia vive 
della presenza della terza età che riempie le celebrazioni, 
ma difficilmente si fa carico di seguire le loro aspettative 
con una specifica e attiva pastorale.

il Vangelo della domenica 
di Paul Devreux

Prima domenica di Quaresima (Lc 
4,1-13) 

In quel tempo, Gesù, pieno di Spirito 
Santo, si allontanò dal Giordano ed 
era guidato dallo Spirito nel deserto, 

per quaranta giorni, tentato dal diavolo. 
Non mangiò nulla in quei giorni, ma 
quando furono terminati, ebbe fame. Al-
lora il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio 
di Dio, di’ a questa pietra che diventi pa-
ne». Gesù gli rispose: «Sta scritto: “Non 
di solo pane vivrà l’uomo”». Il diavolo lo 
condusse in alto, gli mostrò in un istan-
te tutti i regni della terra e gli disse: «Ti 
darò tutto questo potere e la loro gloria, 
perché a me è stata data e io la do a chi 
voglio. Perciò, se ti prostrerai in adora-
zione dinanzi a me, tutto sarà tuo». Ge-
sù gli rispose: «Sta scritto: “Il Signore, 
Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai cul-
to”». Lo condusse a Gerusalemme, lo po-
se sul punto più alto del tempio e gli dis-

se: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di 
qui; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli da-
rà ordini a tuo riguardo affinché essi ti 
custodiscano”; e anche: “Essi ti porteran-
no sulle loro mani perché il tuo piede non 
inciampi in una pietra”». Gesù gli rispo-
se: «È stato detto: “Non metterai alla pro-
va il Signore Dio tuo”». Dopo aver esau-
rito ogni tentazione, il diavolo si allonta-
nò da lui fino al momento fissato. 
Cominciamo la Quaresima con le 
tentazioni, cioè quelle idee che sem-
brano buone, ma se le metti in prati-
ca ti accorgi che non lo sono. Perciò 
è importante smascherarle prima di 
subirne le conseguenze. Gesù, pieno 
di Spirito Santo, si allontanò dal Gior-
dano guidato dallo Spirito nel deser-
to, per quaranta giorni, tentato dal 
diavolo. Gesù è stato tentato come 
noi, durante tutta la sua vita. Le sue 
tentazioni ci rivelano le nostre. Una 

è sulle cose materiali, la seconda sul-
le relazioni e la terza su Dio; ma tut-
te e tre prendono forza dal peccato 
che è all’origine di tutti i peccati: la sfi-
ducia in Dio. Il non credere che Dio 
ci è Padre e ci vuole bene. Questo ci 
rende diffidenti nei suoi confronti, e 
fa di noi degli orfani di Dio. Creatu-
re senza Padre. 
Non mangiò nulla in quei giorni... 
La fame è il momento del bisogno e 
della vulnerabilità.  
«Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pie-
tra che diventi pane».  
Bellissimo poter trasformare le pie-
tre, cioè la dura realtà, in pane. Un fi-
glio di Dio deve poter aiutare i pove-
ri dando loro tutto il necessario, altri-
menti a che ci serve? Anche noi, se 
vogliamo essere buoni cristiani, dob-
biamo aiutare chi è nel bisogno. Dov’è 
la tentazione? 

«Sta scritto: “Non di solo pane vivrà 
l’uomo”».  
Eh già. Il pane non basta. C’è chi ha 
tutto eppure sta talmente male che 
decide di togliersi la vita. Non basta-
no i soldi e la salute. Sono cose im-
portanti, ma non basta. Abbiamo bi-
sogno di dare un senso alla vita. 
«Ti darò tutto questo potere e la loro glo-
ria…».  
Avere il potere può essere una cosa 
buona, se lo uso a fin di bene. Il pro-
blema nasce quando comincio ad 
adorarlo, ad assaporarne i vantaggi. 
Allora c’è il rischio di diventare suc-
cubi di una cultura e di una mentali-
tà che non è quella del Vangelo, ma 
quella di tutti i dominatori violenti e 
sfruttatori. 
«Sta scritto: “Il Signore, Dio tuo, adore-
rai: a lui solo renderai culto”».  
Adorare il Signore significa amare la 

sua proposta di vita: quella di servi-
re, avendo come unico potere quello 
di amare. Per Dio è grande chi serve.  
Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul 
punto più alto del tempio… 
Non è forse vero che se mi compor-
to da buon cristiano ho tendenza a 
pensare che il Signore mi risparmie-
rà le sofferenze che capitano a tutti? 
Che se me lo merito mi concederà an-
che qualche miracolo! A maggior ra-
gione lo penseremmo per Gesù, che 
è figlio di Dio.  
«È stato detto: “Non metterai alla prova 
il Signore Dio tuo”» 
Chi ama e si sente amato, non ha bi-
sogno di prove. Dio ama tutti; perciò 
nel Gloria abbiamo cambiato la dici-
tura “uomini di buona volontà”, in 
“uomini, che egli ama”. Davanti a Dio 
non posso dire nè se, nè ma; posso so-
lo abbandonarmi e fidarmi. 

Le Via Crucis dei giovani 
Meditare la passione online

IN FAMIGLIA

Quaranta giorni per smascherare le tentazioni

I giovani della Diocesi meditano la passione di Ge-
sù. Gruppi parrocchiali o associativi proporranno 
la celebrazione di una via Crucis ogni martedì di 

Quaresima.  
Le Via Crucis si svolgeranno in luoghi diversi della 
diocesi ma sarà possibile seguirle online sulla pa-
gina Facebook del Servizio Diocesano di Pastorale 
Giovanile (Restiamoinsiemepg). Per chi lo deside-
ra sarà possibile partecipare anche in presenza. Per 
farlo è necessario prenotare il proprio posto invian-
do un messaggio WhatsApp al referente del grup-
po che organizza la Via Crucis e che sarà di volta in 
volta indicato sulla pagina Facebool della pastora-
le giovanile.  
Il primo incontro è a cura del gruppo giovani del Rin-
novamento nello Spirito Santo e si svolgerà presso la 
chiesa di San Giuseppe al Nespolo, in via del Rose-
to, a Pistoia. Il referente è Alessandro (339 7525057). 
La preghiera prenderà il via alle 21 in punto.  
Il calendario delle Via Crucis è il seguente: 15 mar-
zo alla Ferruccia, 22 marzo a San Michele Arcangelo 
alle Casermette, 29 marzo a San Benedetto, 5 aprile 
a Poggio a Caiano.

Sempre più 
anziani nelle 
nostre chiese

Le tentazioni di Kramskoj

AGENDA
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Un nuovo sguardo sulla figura di Maria di Nazareth

DI DANIELA NUCCI 

Prosegue la riflessione dedicata alla Ver-
gine Maria avviata nel numero di dome-
nica 27 febbraio 2022. 

Non sappiamo nulla degli anni 
trascorsi da Maria, Giuseppe e 
Gesù in uno sperduto villag-

gio di provincia. Solo Giovanni ci rac-
conta nel suo vangelo del primo “se-La pietà di Van Gogh

La storia della Vergine 
attraverso le pagine  
dei Vangeli ci propone 
la figura di una donna 
a cui nulla è stato 
risparmiato, una madre 
tra le madri

gno” pubblico compiuto da Gesù du-
rante un pranzo di nozze a Cana do-
ve interviene perché è sua madre che 
glielo chiede. È Maria che intuisce le 
difficoltà della famiglia degli sposi e 
conoscendo il Figlio, pur di fronte al-
la sua dura e misteriosa risposta, non 
dubita della sua misericordia.  
Da Cana di Galilea in poi si consu-
ma il vero e proprio distacco fisico tra 
madre e Figlio. A 30 anni Gesù deci-
de di iniziare la sua missione e lascia 
la madre già probabilmente vedova 
di Giuseppe. Percorre in lungo e in 
largo la Galilea e la Giudea seguito da 
alcuni amici e da qualche donna che 
si stringono intorno a Lui. E predica, 
guarisce, prega, fa molti segni, prova 
compassione per quel popolo “sen-
za pastore” che viene per ascoltarlo 
pronunciare parole nuove, dirom-
penti, dette con autorevolezza e per 

essere sanato da Lui. I familiari non 
lo capiscono, lo prendono per paz-
zo e vogliono parlargli per riportar-
lo a casa. Fra loro c’è anche Maria che, 
a Cafarnao, sente Gesù pronunciare 
queste parole: «Chi è mia madre? Chi 
sono i miei fratelli?», poi, posando lo 
sguardo su coloro che gli stanno at-
torno, affermare: «Ecco mia madre 
ed ecco i miei fratelli; perché chiun-
que fa la volontà del Padre mio che 
è nei cieli, questi è per me fratello, so-
rella e madre». Che sentimenti avrà 
provato Maria a quelle parole? Avrà 
capito quello che Lui voleva dire? 
Dai vangeli si evince che Maria non 
è nel gruppo che segue Gesù nel suo 
peregrinare e perde sempre più im-
portanza nel racconto evangelico. 
Non credo possibile questa eventua-
lità per una come lei che ha un lega-
me così forte col Figlio. Penso inve-

ce che l’abbia seguito nel suo itinera-
rio errante.  
Solo nel vangelo di Giovanni la ri-
troviamo alla fine della vita terrena 
di Gesù sul Calvario; gli altri evange-
listi non la nominano neppure in 
quella occasione. Ai piedi della cro-
ce, con gli occhi fissi sull’agonia len-
ta e atroce del Figlio, condividendo 
con Lui ogni spasimo, ogni tormen-
to, ogni sospiro avrà ripensato a quel-
lo che il messaggio interiore tanti an-
ni prima le aveva ispirato: «Sarà gran-
de e sarà chiamato Figlio dell’Altissi-
mo; il Signore Dio gli darà il trono di 
David suo padre e regnerà per sem-
pre sulla casa di Giacobbe e il suo re-
gno non avrà fine». Ed invece eccolo 
lì, appeso ad una croce come il peg-
giore dei malfattori! Quanta fede de-
ve aver avuto questa donna di Pale-
stina per resistere alla tentazione di 

mettere in dubbio le promesse del 
Signore! E invece resiste, resiste fino 
alla vittoria della Vita, fino alla Ri-
surrezione.  
Ritengo che Maria non sia stata quel-
la fragile, mite, obbediente creatura 
che subisce tutto, che non si ribella 
mai, che non dice mai la sua, come 
ci è stata tramandata. Credo invece 
che sia stata una donna forte, corag-
giosa, con una fede granitica che ha 
sopportato tutte le prove che la vita 
le ha presentato - e non prove da po-
co - con una fiducia totale in Dio e 
nella sua promessa. Niente però le è 
stato risparmiato, dal principio alla 
fine. Ecco, personalmente sento il bi-
sogno di guardare a Maria in questi 
termini per sentirla davvero vicina: 
donna fra le donne, creatura fra le 
creature, madre fra le madri, creden-
te fra i credenti. 

Stella Spadoni 
(la seconda in 

piedi da 
sinistra) e i 

giovani 
studenti 

coinvolti nel 
Forum 

fiorentino

DI UGO FERACI 

Da Pistoia in prima linea per la pa-
ce. Stella Spadoni era una tra gli 
studenti scelti per partecipare al 

Florence Mediterranean Mayors’ Forum, 
l’incontro che ha convocato Sindaci, mi-
nistri, esponenti di organizzazioni in-
ternazionali per la Conferenza sul Me-
diterraneo in contemporanea con il 
Convegno Mediterraneo frontiera di pace 
promosso dalla Conferenza Episcopale 
Italiana. Stella è una studentessa al ter-
zo anno di Filosofia dell’Università di Fi-
renze, scelta, racconta, «insieme ad altri 
ventinove studenti dell’Università per 
accogliere e affiancare gli invitati al con-
gresso. Ad ognuno di noi — spiega — è 
stato affidato un sindaco estero da segui-
re e aiutare: nel mio caso ho avuto il pia-
cere di affiancare la rappresentante di 
Podgorica, Ljiljana Š epanovi , e la sua 
delegata, Valentina Ljulj urovi , inviate 
dal sindaco della capitale di Montene-
gro che purtroppo non è potuto venire 
per un impegno imprevisto».  
Un’occasione unica, che ha visto Stella 
impegnata dal 25 al 27 febbraio in tre 
giornate «concentrate attorno a quattro 
grandi temi di scottante attualità: cultu-
ra, migrazione, ambiente e sanità», ma 
con una speciale attenzione alla guerra 
russo-ucraina. «Dopo un minuto di si-
lenzio per le vittime dell’inaspettata in-
vasione russa, i sindaci hanno dato ini-
zio alle sessioni di dialogo incentrate su 
temi problematici. A partire dalla secon-
da giornata hanno preso parte alla di-
scussione anche vescovi, cardinali e au-
torità religiose straniere che, parallela-
mente, si erano già riuniti in una serie 
di incontri fiorentini organizzati dalla 
Cei. La ricerca di dialogo tra esponenti 
politici e figure religiose internazionali 

Dai più giovani 
segni di speranza
è stata molto apprezzata durante la con-
ferenza; l’incontro e la collaborazione 
tra le potenze del Mediterraneo hanno 
reso il sindaco Nardella un fedele con-
tinuatore dell’opera di Giorgio La Pi-
ra, che a partire dal 1958 aveva dato 
vita ai primi colloqui mediterranei 
proprio a Firenze». 
L’incontro ha prodotto anche un docu-
mento di riferimento importante: «Le 
tre giornate — spiega infatti Stella — si 
sono concluse con la firma della Carta 
di Firenze, il documento più importan-
te che suggella l’accordo fra tutte le cit-
tà affacciate sul Mare Nostrum». L’assen-
za del Papa non ha reso meno significa-
tiva la chiusura: «Il tutto - spiega Stella 
- si è concluso domenica con la Messa 
nella Basilica di Santa Croce a Firenze: 
questa ha visto la partecipazione del Pre-
sidente della Repubblica Sergio Matta-
rella insieme a vescovi, sindaci stranie-
ri e numerosi fedeli». L’iniziativa inten-
de ripartire dalla “profezia” di La Pira: 
«Il Leitmotiv che ha accompagnato que-
ste tre giornate – spiega Stella — è stato 
il gettare nuovi ponti in nome di una co-
mune appartenenza all’humus cultura-

le mediterraneo – che, come ha sottoli-
neato Nardella, non è un mero luogo 
geografico. Citando le parole del sinda-
co di Firenze, il dialogo è notoriamen-
te più difficile dello scontro: è molto più 
semplice brandire la spada piuttosto che 
armarsi di pazienza. Ne è testimone la 
storia: l’uomo ha ripetutamente dipin-
to l’Altro come nemico assoluto in quan-
to incapace di vederlo come proprio si-
mile – una miopia contagiosa che dila-
ga storicamente dal binomio ignoranza-
pigrizia. L’immedesimazione, la rifles-
sione e il compromesso sono processi 
faticosi per l’uomo di ieri, di oggi e di 
domani; oggi, però, all’alba di un’enne-
sima guerra, si è aperta una felice fine-
stra di dialogo, di scoperta dell’alterità, 
di ascolto e di ecumenismo: un’impre-
sa difficile che esemplifica la possibili-
tà di una sintonia con l’Altro assoluto, 
di una comunanza oltre la differenza. 
L’aver riconosciuto questo costituisce già 
metà dell’opera». «L’augurio - conclude 
Stella - è quello di continuare a lancia-
re questi chiari messaggi di speranza so-
prattutto nei momenti più confusi e do-
lorosi della nostra esistenza».

Una studentessa di filosofia racconta 
il forum dei sindaci del Mediterraneo 
Un’esperienza importante per costruire 
un nuovo mondo a partire dal basso 

La Carta di Firenze 

Vescovi e sindaci del Mediterra-
neo nella Carta di Firenze rico-

noscono patrimonio condiviso 
dell’umanità «la diversità del pa-
trimonio e delle tradizioni dell’area 
mediterranea» e l’impegno comu-
ne per ribadire l’importanza di po-
litiche educative , anche attraver-
so la creazione di programmi uni-
versitari comuni. Ribadiscono «la 
necessità di sviluppare maggiori 
opportunità di dialogo e di incon-
tro» e il «ruolo chiave della diplo-
mazia a livello urbano». In primo 
piano anche l’attenzione ai cam-
biamenti climatici, nè mancano ri-
ferimenti al lavoro per tutti e alle 
politiche migratorie, perché siano 
sempre rispettati i diritti umani. 
Le diverse confessioni religiose ri-
affermano il loro ruolo, impegnan-
dosi a «promuovere progetti con-
creti di inclusione culturale, reli-
giosa, sociale ed economica».

FOCUS

Andrea: «Le mie giornate 
in dialogo per la pace»
DI ANDREA TORRIGIANI 

Nella città di Firenze a partire da giovedì 23 febbraio 
fino a domenica 27 febbraio, si è tenuto il secon-
do incontro dei vescovi del Mediterraneo; il pri-

mo, infatti, si è tenuto a Bari nell’anno 2020. Del con-
vegno precedente quello fiorentino ha tenuto il nome 
“Mediterraneo frontiera di pace”.  
Al convegno hanno partecipato 58 tra vescovi, patriar-
chi e presuli provenienti dalle diocesi che si affacciano 
sul bacino del mare nostrum. Inoltre, sempre nello stes-
so periodo, e sempre a Firenze, si è tenuto, per la prima 
volta nella città toscana, l’incontro di 65 sindaci delle 
città del Mediterraneo.  
Il convegno dei vescovi, che si è svolto presso il conven-
to di Santa Maria Novella, si articolava in alcune sedu-
te di discussione attraverso la costituzione di vari grup-
pi di lavoro e toccando molti temi diversi. Parallelamen-
te ai vescovi, anche i sindaci, che si trovavano a Palazzo 
Vecchio, hanno avuto la possibilità di confrontarsi su 
quattro argomenti specifici: migrazioni, ambiente, sicu-
rezza sanitaria e cultura. Il lavoro tra vescovi e sindaci 
per i primi giorni si è svolto in parallelo fino alla gior-
nata di sabato, quando, entrambe le parti, si sono uni-
te per formulare una dichiarazione congiunta tra vesco-
vi e sindaci, denominata “Carta di Firenze”.  
Nella giornata di apertura del convegno hanno parteci-
pato anche il presidente del Consiglio Mario Draghi, 
che ha tenuto il suo discorso di apertura, e il sindaco di 
Firenze Dario Nardella, per un saluto iniziale ai vesco-
vi, preceduti dall’intervento del presidente della Com-
missione Episcopale Italiana Gualtiero Bassetti.  
Purtroppo, in qualità di seminaristi non abbiamo po-
tuto partecipare al convegno ma abbiamo potuto co-
munque dare il nostro contributo già a partire dal gio-
vedì precedente all’inizio dell’incontro del forum dei ve-
scovi. Mercoledì 23 febbraio, in Santa Maria Novella, al-
le 19 si sono tenuti i vespri solenni, presieduti dal car-
dinale Bassetti, durante i quali alcuni di noi hanno pre-
stato servizio liturgico. Ogni mattina, da giovedì a saba-
to, si teneva la celebrazione eucaristica presieduta, 
ogni giorno, da un vescovo o da un patriarca. Alcu-
ni di noi hanno prestato servizio liturgico durante 
la messa, altri, invece, hanno aiutato i vescovi e i pa-
triarchi durante il loro arrivo indirizzandoli verso due 
luoghi adibiti come sacrestia, e nei momenti che 
precedevano la celebrazione.  
Il venerdì sera alcuni vescovi hanno partecipato ad una 
veglia di preghiera presso il monastero di san Miniato 
al Monte, animata dai monaci benedettini e dalle frater-
nità monastiche di Gerusalemme. Momento centrale 
del convegno sarebbe stata la conclusione che prevede-
va l’arrivo e l’intervento di papa Francesco, il quale avreb-
be poi dovuto celebrare la messa e presiedere l’Angelus 
presso la Basilica di Santa Croce. Purtroppo il Santo Pa-
dre, per motivi di salute, non è potuto essere presente 
alla celebrazione, che comunque si è tenuta lo stesso ed 
è stata presieduta dal cardinale Gualtiero Bassetti.  
È stato molto bello per me vedere riunite autorità civili 
e religiose di culture e fedi diverse a lavorare insieme per 
un unico scopo comune: la pace, la giustizia, la convi-
venza fraterna e l’unità dei popoli. 

I seminaristi con  
il cardinal Bassetti 
Andrea è il primo 
a dx in seconda fila

al cinema 
di Francesco Sgarano

PPP -le tre iniziali del suo dop-
pio nome e del cognome- ven-
ne assassinato all’Idroscalo di 

Ostia il 2 novembre 1975, in circo-
stanze mai del tutto chiarite, da uno 
di quei “ragazzi di vita” che tanto be-
ne aveva descritto nel romanzo che 
costituisce la sua riuscita di prosato-
re più compiuta. Già con Una vita 
violenta, di pochi anni posteriore, in-
triso di pagine di ancor più agghiac-
ciante realismo, colse risultati meno 
convincenti. Quest’accoppiata, co-
munque degna di lodi, ha costituito 
l’impianto fondamentale degli esor-
di pasoliniani al cinema, prima co-
me sceneggiatore e poi come regista.  
Gli script elaborati per Bolognini, La 
notte brava e Una giornata balorda, re-
cano i segni evidenti della sua espe-
rienza coi ragazzi di borgata e col sot-
toproletariato romano, ma, pur es-
sendo titoli dignitosissimi -il secon-

do tratto dai Racconti romani di Mo-
ravia- l’indagine sociologica è smor-
zata dallo stile del regista pistoiese, 
agli antipodi, diremmo, di quello di 
PPP, scevro da ogni rileccatura oleo-
grafica, da ogni inclinazione all’indo-
ratura dell’immagine. Quindi, ormai 
carico di fama (anche per le raccol-
te poetiche, Le ceneri di Gramsci in 
primis) e di solido apprendistato, gi-
rò l’uno-due d’esordio, tanto origina-
le da mettere ko anche il più arcigno 
dei detrattori: Accattone e Mamma Ro-
ma. Questi due film, che pure ebbe-
ro critiche ferocissime, anche da par-
te di illustri cineasti che gli marcia-
rono contro, sono i migliori di tutta 
la carriera pasoliniana, realisti fino al 
voltastomaco e conditi di inserti oni-
rici di impatto notevole. La Magna-
ni poi, nel secondo film, fa il resto e 
gli aulici richiami mantegneschi det-
tero a Mamma Roma un’aura autoria-

le, quasi elitaria, che non impedì a 
PPP di girare almeno altri due gioiel-
li, entrambi in bianco e nero: La ri-
cotta, terzo episodio di Ro.Go.Pa.G., 
rappresentazione blasfema della Pas-
sione in una recita di borgata (stavol-
ta con cenni a Rosso Fiorentino), e 
Il Vangelo Secondo Matteo, premiato 
col premio OCIC a Venezia, e forse 
il più bel film sul cattolicesimo gira-
to da un ateo marxista, che fece -in 
chiave simbolica- interpretare la Ma-
donna anziana alla sua vera madre. 
Un parallelismo inquietante col Cri-
sto, allora non ben ravvisato, che fa-
ceva riferimento agli atteggiamenti 
persecutori che PPP dovette subire 
dagli ambienti destrorsi, ma poi an-
che da quelli dei “compagni” della 
sinistra, per via del suo orientamen-
to sessuale e del suo libero pensiero, 
su tutto e tutti. 
Da critico letterario sostenne la cau-

sa di due ottimi poeti -ma omoses-
suali- Sandro Penna e Dario Bellez-
za, riscoprì Chelli, da critico cinema-
tografico esaltò nomi minori come 
Vecchiali; da opinionista, quando ac-
caddero i fatti di Valle Giulia, Paso-
lini si schierò, scatenando un pol-
verone, con le divise dei poliziotti 
che «sanno di rancio, fureria e po-
polo», costretti a fronteggiare, per 
una causa non loro, «figli di papà» 
che volevano fare la rivoluzione a 
tutti i costi.  
In Scritti corsari e Lettere luterane, pam-
phlet giornalistici di perspicacia ec-
cezionale e di vis polemica travol-
gente, accusava, senza mezzi termi-
ni, lo Stato di essere responsabile del-
le stragi che martoriarono, a più ri-
prese, l’Italia degli “anni di piombo”: 
solo che non ho le prove, chiosava.  
Rivoluzionario e controcorrente lo 
fu anche al cinema, da autore: prese 

due icone come la Callas e Totò e ne 
ribaltò completamente i tratti con 
cui il grande pubblico li conosceva. 
Dell’una eliminò totalmente le risor-
se vocali, puntando tutto sulla dram-
maticità dell’interprete, tuttavia 
emersa con evidenza nei recital liri-
ci. Il principe de Curtis, invece, non 
si può dire, in franchezza, che abbia 
beneficiato della rivestizione pasoli-
niana: Uccellacci e Uccellini e Che co-
sa sono le nuvole? ci offrono un Totò 
surreale, che risulta sostanzialmente 
estraneo a chi lo ha amato per le sue 
impareggiabili commedie. Né Teore-
ma, né il sofocleo Edipo Re, né la “tri-
logia della vita” (I racconti di Canter-
bury, Decameron e Il fiore delle Mille e 
una notte), né il primo tassello della 
“trilogia della morte”, quel Salò o le 
120 giornate di Sodoma che fu messo 
al rogo, hanno saputo bissare gli ec-
cellenti esiti degli esordi.

Pasolini: il cinema e i volti di uno spirito libero

Pier Paolo Pasolini



DOMENICA 6 MARZO 20224 DAL TERRITORIO

DI DANIELA RASPOLLINI  

È tempo di riscoprire Fra’ Giu-
seppino Giraldi (1853-1889), 
francescano vissuto nel con-

vento di Giaccherino, figura di san-
tità oggi venerabile. Ne ricostruisce 
il profilo Padre Livio Crisci, mini-
stro provinciale dei frati minori 
della Toscana . 
Padre Livio, chi era Frate Giusep-
pino? 
Emilio Giraldi nasce a S. Baronto 
nel 1853 da modesta famiglia di 
artigiani. Educato cristianamente 
dalla madre fin dall’infanzia entre-
rà nel Convento dei frati Minori 
del Monte Calvario (Pistoia) nel 
1875. Alla vestizione dell’abito 
francescano gli fu dato il nome di 
Frate Giuseppe. Avrebbe desidera-
to diventare sacerdote, ma a cau-
sa della scarsa preparazione e del-
la salute cagionevole accettò di ri-
manere fratello laico. Umile sem-
plice e laborioso passò questuan-
do di casa in casa nelle colline e 
nella pianura pistoiese. Consuma-
to dalle penitenze, dal lavoro di 
questuante e dalla salute cagione-
vole, morì il 9 magio 1889 a soli 
36 anni. Alla sua morte l’afflusso 
di fedeli fu grandissimo e molti 
dissero di aver ricevuto grazie per 
sua intercessione. 
Quali sono gli aspetti della vita 
di Frate Giuseppino che più ri-
flettono il carisma francescano? 
Sicuramente la semplicità, il saper 
stare con Dio e con la gente di ogni 
estrazione sociale. Andava sempre 
a piedi con i sandali e non pren-
dendo mezzi di trasporto era sem-

Il convento di Giaccherino

Una storia secolare 

Il convento di S. Francesco in Giac-
cherino è uno dei luoghi di fede più 

significativi della Diocesi. «Il convento 
- racconta padre Livio - fu fondato nel 
1414 ad opera di un banchiere pistoie-
se che voleva accogliere i frati minori 
Osservanti, che da pochi anni si stava-
no diffondendo in Toscana. I frati di 
questa comunità erano rinomati per la 
solidità della loro formazione spiritua-
le e culturale, tanto che nel XVII seco-
lo due di loro furono scelti come con-
fessori della corte granducale. Casa di 
formazione per coloro che desidera-
vano abbracciare la vita francescana, 
fino agli anni ‘70 è stato sede di uno 
dei Collegi Serafici dei frati minori». 

IL LUOGO

Domenica 6; 8.30: Angelus di 
papa Francesco, 15: Ciclismo, 
Presentazione GP Industria e 
artigianato di Larciano, 18: Di-
retta Basket, Herons Monteca-
tini Terme – Spezia, 20.35: Bas-
ket: Capo D’Orlando – Giorgio 
Tesi Group Pistoia / Lunedì 7; 
18.10: Mammamia, 19.20: Pa-
gine di Vita, 19.50: Tra le righe. 
Un libro a settimana, 21: Il sa-
lotto del calcio / Martedì 8; 
19.20: Un posto a tavola con Az-
zurra, 21.05: Amapola / Merco-

ledì 9; 9.10: Udienza generale di 
Papa Francesco (diretta), 
18.10: Tiro libero, 19.20: Tg Sa-
lute, 21.00: Canto al Balì / Gio-
vedì 10: 21.05: Giovedì Sport / 
Venerdì 11; 17: Ora Insieme, 
21.25: Ora Verde / Sabato 12; 
9.30-14.25-18.45-21: Posso dir-
ti la Parola? Il Vangelo della Do-
menica, 23.45: Giallo Pistoia. 
Lunedì-Sabato; 12.35: 
Tg2000, 13.55, 14.20, 19, 
20.15 e 23: Tg; 20.45 e 23.30: 
Tg Sport.

Domenica 13 Marzo 2022 si svolgerà l’inaugura-
zione dei locali ristrutturati della Parrocchia di 
San Lorenzo a Uzzo. I lavori sono stati realiz-

zati con il contributo della Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Pistoia e Pescia che ha accolto l’idea di trasfor-
mare i locali del vecchio circolo parrocchiale in una 
foresteria finanziando metà dei lavori. I lavori sono sta-
ti effettuati da ditte locali e dall’opera volontaria di 
parrocchiani e artigiani locali, nonché dei ragazzi del 
Gruppo Incontro polo di Uzzo che hanno lavorato alla 
sistemazione dell’area sportiva.  
La realizzazione della piccola Foresteria - dedicata al-
la comunità e agli ospiti di gruppi e associazioni gio-
vanili - consentirà di valorizzare il territorio e di offri-

re un nuovo spazio di aggregazione in un luogo da sem-
pre adatto a intimi momenti di condivisione. Inoltre 
la trasformazione della vetusta area sportiva permet-
terà di offrire alla Comunità Incontro di Uzzo un neces-
sario impianto ludico e sportivo, da valorizzare anche 
duranti gli eventi estivi, nonché a disposizione per 
momenti collettivi di gioco e socializzazione. Lo spa-

zio sarà utilizzabile anche dai gruppi di supporto e vi-
sita alla Comunità, che oggi incontrano importanti li-
mitazioni di aree di accoglienza e dai numerosi grup-
pi Scout che scelgono la ns zona per uscite nei fine set-
timana o brevi campetti estivi. 
La cerimonia si svolgerà dopo la Messa della domeni-
ca mattina delle ore 9.30 celebrata da don Eusebio 
Farcas presso la Chiesa di San Lorenzo a Uzzo e con-
sisterà nella visita dei lavori effettuati sia interni che 
esterni a cui seguirà un piccolo rinfresco e l’inaugura-
zione di una targa che ricorderà l’importante contri-
buto della Fondazione. Alla cerimonia saranno presen-
ti dei rappresentanti della Fondazione Caript, oltre ai 
parrocchiani e una delegazione della Gruppo Incontro.
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La settimana di Tvl. I programmi 
sul canale 11 del digitale terrestre Rinnovati a Uzzo i locali della parrocchia

Finanziati dalla fondazione Caript 
i lavori hanno permesso di recuperare 
la foresteria e il campo sportivo 
Domenica 13 l’inaugurazione

pre a contatto con la gente nelle ca-
se e lungo la strada. Aveva una for-
te vita di preghiera e pur stanco dal 
cammino non mancava mai i mo-
menti di preghiera anche di notte, 
insieme agli altri frati. Solo quan-
do glielo comandava per obbe-
dienza il Guardiano, vedendolo 
esausto, non si alzava per l’ufficia-
tura notturna. 
Frate Giuseppino da San Baron-
to era considerato come San 
Francesco dalla gente del luogo. 
Com’è nata la devozione nei suoi 
confronti? 
Frate Giuseppino esteriormente 
non ha fatto niente di diverso da 
tanti altri frati questuanti, ma la 
sua intimità con Dio, che pregava 
anche lungo la strada quando era 
solo e per ore in silenzio quando 

era in chiesa, e la sua affabilità con 
la gente, che lui ascoltava molto, 
esortava al bene e confortava con 
parole semplici, conquistarono la 
gente del pistoiese. 
Frate Giuseppino è oggi venera-
bile. Cosa manca per la beatifi-
cazione? 
Occorre che venga riscoperta la 
venerazione che la gente del pi-
stoiese aveva di lui e valorizzata 
la figura. La testimonianza della 
Chiesa locale e i segni della sua 
santità di vita che il Signore ha 
manifestato o che ancora vorrà 
manifestare nel suo popolo me-
diante l’intercessione di Frate Giu-
seppino sono gli elementi essen-
ziali per il riconoscimento eccle-
siale della suo esempio di vita cri-
stiana e francescana.

Santità 
Il ministro 

provinciale Crisci 
racconta la vita di  

Giuseppino Giraldi

Un esempio di preghiera e carità pastorale 
che oggi punta verso l’onore degli altari 
Visse a lungo nel convento dei frati minori 
a Giaccherino dove è anche sepolto

Il gigante russo 
teme le sanzioni 
DI

 PIERO BARGELLINI 

Eccoci, ci siamo arrivati prima del previ-
sto. Al momento in cui scriviamo, è 
uscita la notizia che la Banca Centrale 

Russa non ha pagato debiti in scadenza per 
29 miliardi di Rubli; per la finanza interna-
zionale è peggio di un dito nell’occhio: è 
l’inizio del default russo. Già Sabato scorso, 
all’indomani dell’annuncio delle sanzioni, 
si vedevano lunghe file agli sportelli dei Ban-
comat per ritirare i soldi perché già comin-
ciava a serpeggiare il panico. Lunedì Sber-
bank, una delle più grandi banche russe, ave-
va problemi di liquidità e Martedì ha dichia-
rato che si ritira dal mercato occidentale e 
venderà (a prezzi stracciati) i propri sportel-
li. Sempre Martedì 1 marzo era apparsa la fo-

to della Governatrice della 
Banca centrale russa con aria 
quasi disperata per l’anda-
mento del mercato finanzia-
rio dato che non poteva far 
fronte al deprezzamento del 
Rublo utilizzando le riserve 
depositate presso i paesi oc-
cidentali, in particolare in 
Germania, e che ammonta-
vano a circa il 50% del tota-
le delle riserve. Oggi, ma do-
mani chissà, un rublo vale 

meno di un centesimo di Euro o di Dollaro 
e ogni giorno perde percentuali a due cifre. 
Il tasso di sconto in una notte è passato 
dall’11 al 20%, come in l’Argentina qualche 
anno fa. Francamente non ci aspettavamo 
una catastrofe finanziaria russa così veloce-
mente il che sta a significare la fragilità del 
sistema economico russo che come abbiamo 
detto nel precedente articolo ha un Pil com-
plessivo di 1.500 mld, più o meno come la 
Spagna, ma con 300 mld di materie prime 
vendute all’estero per una popolazione che 
è tre volte quella spagnola. Da che mondo 
è mondo le guerre si fanno con i soldi più 
che con i cannoni e i russi di soldi non ne 
hanno più e ne avranno sempre meno dato 
che Germania e Italia, maggiori acquirenti 
del gas e petrolio russo, in tempi relativa-
mente brevi, diversificheranno le proprie 
fonti di approvvigionamento. A mio mode-
sto parere non basterà guardare il campo di 
battaglia, che pure è drammatico e impor-
tante, ma servirà anche far attenzione a l’al-
tro “focus” di questo conflitto, ovvero la si-
tuazione interna russa: nelle botteghe e nei 
supermercati di tutto il paese, succederà lì la 
diretta conseguenza delle decisioni della Ban-
ca centrale. E intanto la paura si diffonde: non 
è un caso che la minuscola Georgia, 4 mi-
lioni di abitanti, ieri abbia dichiarato la sua 
intenzione di entrare nell’Unione Europea.

IN CAUDA

Una vista di Mosca

A Vinci, dove «li omini boni desiderano sapere»

Iniziative culturali a Vinci

Da 11 anni Vinci nel Cuore! si oc-
cupa di cultura intrecciando 
sguardo locale e aperture di re-

spiro nazionale. Una vocazione che na-
sce dalla realtà parrocchiale e che Ni-
cola Baronti racconta nel suo divenire. 
Come nasce Vinci nel cuore? 
L’associazione nasce nel 2011 come co-
mitato parrocchiale, assumendo la de-
nominazione Vinci nel Cuore! Le ragio-
ni del nome sono state fondamental-
mente tre. La prima, perchè è un invi-
to, un imperativo, di vincere nelle co-
se che facciamo sempre con la passio-
ne, l’entusiasmo, l’emozione; la secon-
da perché il cuore secondo i latini è il 
luogo dove alloggia anche la memoria 
( ri-cordare è ricondurre al cuore), in 
effetti ci occupiamo molto di storia lo-
cale, la terza perchè siamo nati per fe-
steggiare il centenario del Campanile 
del Santuario della Santissima Annun-
ziata (1911-2011), nell’occasione si vo-

leva così ricordare che fin dal 1723 il 
“popolo di Vinci” aveva offerto il pro-
prio cuore alla SS. Annunziata come ri-
corda l’antica epigrafe sull’altare. Nel 
2016, quando si allargano le attività 
del comitato in particolare volgendo 
l’attenzione al mondo della comunica-
zione, diventiamo Associazione e pren-
diamo a prestito un aforisma di Leo-
nardo, peraltro ripreso da Aristotele, 
tramite Dante «Naturalmente li omini 
desiderano sapere», Leonardo però ag-
giunge agli «omini» l’epiteto toscano 
«boni», per cui «li omini boni» sono 
quelli che sanno distinguere l’essenzia-
le dall’inutile, la vera conoscenza dal-
le false notizie. E così dal 2014 organiz-
ziamo il Premio per la Comunicazio-
ne Li omini boni desiderano sapere. 
Come si è svolto il suo impegno sul 
territorio e con quale scopo? 
Volevamo essere “comunità”, creare un 
luogo privilegiato d’incontro per i ta-

lenti locali, per esprimersi, confrontar-
si, condividere la storia della nostra cit-
tà e del suo territorio, farla conoscere 
e apprezzare anche ai nuovi abitanti, 
in piena libertà. Con i primi eventi 
(mostre e pubblicazione di cataloghi) 
dedicati alla raccolta di foto storiche e 
dei sonetti scritti dai vinciani dal 1843 
in poi, un progetto a cui hanno parte-
cipato oltre 40 famiglie del paese, ab-
biamo creato una base importante. Il 
ciclo d’incontri “I vinciani raccontano 
il paese di Leonardo” è stato vissuto da 
molti cittadini, ma anche da tante al-

tre associazioni con le quali collaboria-
mo sistematicamente  
Quali progetti in questo momento? 
A marzo la Festa della Poesia, quattro 
serate con la Veglia e, nel finale, ad 
aprile, la Passeggiata Letteraria dedica-
ta a Renato Fucini, una replica di quel-
la dello scorso anno per la prima edi-
zione del Montalbano Letterario, un 
progetto in rete con altre associazio-
ni culturali di cinque comuni del 
Montalbano a cui teniamo particolar-
mente. Il 30 aprile infine il Cammino 
di Santo Sano, la rievocazione di un 
antico pellegrinaggio da Vinci a 
Sant’Ansano, nelle mode e forme de-
gli statuti cinquecenteschi. 
Poesia, arte, storia, tradizione, attua-
lità sono i temi su cui avete molto la-
vorato. Tra questi oggi quale sceglie-
resti per un nuovo momento di ap-
profondimento? 
Credo che sia fondamentale far cono-

scere la storia, la tradizione e il talen-
to dei territori, anche quello apparen-
temente smarrito, per ritrovarci insie-
me, in continuità di generazioni e pro-
spettive, aiutando magari gli individui 
a scoprire e condividere il proprio ta-
lento. Essenziale per tutte queste atti-
vità è la comunicazione, la buona co-
municazione , soprattutto quel “sape-
re” interagire con le persone e le comu-
nità di riferimento: un grande impe-
gno e una scommessa per il futuro 
dell’associazione. Vorrei sottolineare 
che proprio grazie alla comunicazio-
ne, curata dai giovani dell’Associazio-
ne, non abbiamo mai interrotto le at-
tività, neppure durante il lockdown, 
sempre presenti on line, anche nei mo-
menti peggiori, coinvolgendo le per-
sone dalle loro abitazioni, non abbia-
mo saltato nessuna edizione delle no-
stre manifestazioni.  

Daniela Raspollini

La storia e gli obiettivi 
dell’associazione che 
da 11 anni tiene «nel 
cuore» il territorio 
e la comunicazione

«Un semplice fraticello 
che sapeva ascoltare»
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Lo sguardo del pastore

L’abisso del male 
davanti ai nostri occhi
In questi giorni, a mano a mano che le immagini della 
guerra in Ucraina entravano nella nostra quotidianità, 
sono andati crescendo in tutti lo sgomento, l’angoscia 
e la rabbia per quanto sta accadendo e per le conse-
guenze che un conflitto di tale portata sta avendo an-
che sulla nostra vita di ogni giorno. Dopo settant’anni 
di pace ci siamo trovati del tutto impreparati ad affron-
tare un conflitto che rischia di diventare globale. Suo-
nano profetiche le parole di Papa Francesco nell’Enci-
clica “Fratelli tutti”, pubblicata il 3 ottobre del 2020: «La 
guerra non è un fantasma del passato, ma è diventata 
una minaccia costante. Il mondo sta trovando sempre 
più difficoltà nel lento cammino della pace che aveva 
intrapreso e che cominciava a dare alcuni frutti». Il Pa-
pa ci invita a non fermarci allo stupore per quanto sta 
accadendo ma a conoscere in profondità la tragedia del-
la guerra: «Non fermiamoci su discussioni teoriche, 
prendiamo contatto con le ferite, tocchiamo la carne 
di chi subisce i danni. (…) Consideriamo la verità di que-
ste vittime della violenza, guardiamo la realtà coi loro 
occhi e ascoltiamo i loro racconti col cuore aperto. Co-
sì potremo riconoscere l’abisso del male nel cuore del-
la guerra e non ci turberà il fatto che ci trattino come 
ingenui perché abbiamo scelto la pace». 

Pierantonio Pavanello vescovo

Spazi di conversione 
Il deserto, cosa seria 
come la quotidianità 
a pagina 3

Cammino sinodale 
Iniziato il percorso 
per i «facilitatori» 
a pagina 4

Giovani, ritornano 
i Giorni dello Spirito 
alla luce del Vangelo 
a pagina 8

Raccolta fondi Caritas a favore del popolo ucraino. Coordinamento provinciale per l‘accoglienza

La solidarietà del Polesine 
per chi scappa dalla guerra

DI LUISA PIETROPOLI 

Un momento di estrema de-
licatezza che si unisce al do-
lore e allo sconcerto per le 

notizie che continuano ad arriva-
re dall’Ucraina. Questo turbinio di 
emozioni ha suscitato, anche nel 
cuore di tanti polesani, il compren-
sibile desiderio di portare il pro-
prio contributo alla grande mac-
china degli aiuti che si è attivata in 
questi giorni. La situazione attua-
le è ancora però profondamente 
incerta e in costante evoluzione 
sotto molteplici punti di vista. 
Caritas diocesana, in un incontro 
con i parroci e i loro collaborato-
ri nei servizi caritativi, ha ricorda-
to come in questa fase sia fonda-
mentale lavorare in sinergia e col-
laborare per diffondere informa-
zioni quanto più precise e verifi-
cate possibili. 
Rispetto al tema della raccolta di 
beni l’ufficio diocesano della cari-
tà sostiene la raccolta fondi pro-
mossa da Caritas Italiana a bene-
ficio di Caritas Ucraina e delle Ca-
ritas confinanti e ha contempora-
neamente attivato una raccolta fon-
di per far fronte alle necessità che 
potranno emergere dalle prime ac-
coglienze in Polesine. Per sostene-
re entrambi i progetti, tutte le in-
formazioni sono riportate nel box 
azzurro in questa pagina.  
In linea con quanto definito da Ca-
ritas Italiana, neanche in diocesi, 
vengono raccolti generi alimenta-
ri, vestiario, farmaci o qualsiasi al-
tro prodotto da inviare come aiu-
to umanitario in quanto allo stato 
attuale non è possibile garantirne 
la consegna. «Non si vuole assolu-
tamente mortificare lo spirito di 
chi vuole donare – afferma il diret-
tore Davide Girotto – crediamo pe-
rò che coordinarsi nel fare il bene 

permetta a tutte le persone di ave-
re uguali possibilità di aiuto». 
Per quanto riguarda chi fugge dal-
la guerra, due sono i canali di arri-
vo in Italia: quello ufficiale attra-
verso i percorsi istituzionali e quel-
lo di persone in autonomia. 
Dall’Ucraina, infatti, a parte il pas-
saporto, non è necessario alcun vi-
sto particolare per arrivare in Italia. 
Circa l’arrivo di persone attraverso 
canali ufficiali, Caritas diocesana 
è in diretto collegamento con le 
Istituzioni polesane interessate 
(Questura, Prefettura, Aulss) e di-
rettamente responsabili in prima 
istanza per la gestione dell’acco-
glienza anche se, fanno sapere, «si 
è ancora in attesa di indicazioni 
governative rispetto alle procedu-
re che l’Italia sceglierà di attivare 
nell’ambito del programma euro-
peo di redistribuzione».  
Per chi arriva in autonomia, sin-
gole persone o gruppi, Caritas dio-
cesana sta lavorando con le Cari-
tas parrocchiali affinché il territo-
rio sia pronto ad intercettare e 
orientare queste persone e garan-
tire la loro tutela e un’accoglienza 
dignitosa. Riguardo all’offerta di 
ospitalità a quanti arrivano scap-
pando dalla guerra si segnala la 
grande disponibilità di abitazioni 
private e anche di canoniche disa-
bitate: la generosità del Polesine si 
sta confermando enorme. Anche 
rispetto a questo tema Caritas dio-
cesana chiede di far riferimento al 
suo Centro d’Ascolto (0425 23450 
– 342 6088620) che sta già prov-
vedendo a censire le disponibilità 
per essere pronto ad attivarle in ca-
so di necessità. 
Essendo la situazione in continua 
evoluzione, ci si può tenere aggior-
nati sulla questione attraverso il si-
to di Caritas diocesana e quello 
della diocesi.Kiev, al riparo dalle Bombe nei sotterranei delle case e delle metropolitane (Caritas-Spes)

Ecco come contribuire 

È possibile sostenere gli interven-
ti di Caritas Italiana (Via Aure-

lia 796 - 00165 Roma), utilizzando 
il conto corrente postale n. 347013, 
o donazione on-line, o bonifico 
bancario (causale “Europa/Ucrai-
na”) tramite Banca Popolare Etica, 
via Parigi 17, Roma (Iban: IT24 C050 
1803 2000 0001 3331 111); Banca 
Intesa Sanpaolo, Fil. Accentrata Ter 
S, Roma (Iban: IT66 W030 6909 6061 
0000 0012 474); Banco Posta, viale 
Europa 175, Roma (Iban: IT91 P076 
0103 2000 0000 0347 013);  UniCre-
dit, via Taranto 49, Roma (Iban: IT 
88 U 02008 05206 000011063119). 
È possibile sostenere la raccolta 
fondi di Caritas diocesana dedica-
ta alla prima accoglienza nel nostro 
territorio utilizzando il conto cor-
rente presso Banca del Veneto Cen-
trale (Iban: IT17E 0859 0122 000 
4100 0067 224) intestato a Diocesi 
di Adria-Rovigo – Caritas, indican-
do nella causale “Emergenza Ucrai-
na – prima accoglienza”  

SOLIDARIETÀ

La Quaresima è un tempo e un’occasione. Pa-
pa Francesco ci dice che siamo invitati «a 
rispondere al dono di Dio accogliendo la 

sua Parola» che «rende feconda la nostra vita». 
«Questa chiamata a seminare il bene – scrive il 
Papa – non va vista come un peso, ma come una 
grazia».  
«La Parola di Dio – si legge ancora nel messag-
gio di papa Francesco – allarga ed eleva ancora 
di più il nostro sguardo: ci annuncia che la mie-
titura più vera è quella escatologica, quella dell’ul-
timo giorno, del giorno senza tramonto». Gesù, 
ricorda il Papa, usa l’immagine del «seme che 
muore nella terra e fruttifica per esprimere il mi-
stero della sua morte e risurrezione». E San Pao-
lo la riprende per parlare della risurrezione del 
nostro corpo: «…è seminato nella corruzione, ri-
sorge nella incorruttibilità». 
I vescovi italiani – in riferimento allo sforzo di 
camminare insieme nello stile della sinodalità – 
invitano a una triplice responsabilità ed impegno. 
Il cardinale Bassetti, presidente della Cei, richia-
ma i fedeli, uomini e donne, a «Conversione 
all’ascolto, alla realtà e alla spiritualità». 
Il cardinale invita a seguire come una direzio-

In questo tempo anche il silenzio 
può essere il modo migliore per 
comunicare: ci salva e ci redime 
portandoci all’ascolto dell’altro

ne, un ritmo, un cammino sicuro: l’intento è 
quello di assumere un atteggiamento che non 
si perde nella modernità, ma si ripresenta nel-
le vicende di ogni uomo e di ogni tempo. Ec-
co l’invito: «Restare fedeli alla realtà del tempo 
presente non equivale però a fermarsi alla su-
perficie dei fatti né a legittimare ogni situazio-
ne in corso. Si tratta piuttosto di cogliere “la pie-
nezza del tempo” (Gal 4,4) ovvero di scorgere 
l’azione dello Spirito, che rende ogni epoca un 
“tempo opportuno». 
La dimensione del tempo appare costantemen-
te anche nel linguaggio comune più diffuso e la 
Quaresima è un tempo, come a dire un’occasio-
ne, una opportunità che oggi incrocia anime sen-
sibili ed attente e si perde invece nelle distrazio-
ni e nella superficialità o nella preoccupata iper-

attività degli impegni quotidiani. 
Vorrei dire che il termine richiede una riflessio-
ne e una comprensione perché si rischia di tra-
sferire anche la Quaresima in uno dei tanti ap-
puntamenti oppure nel palinsesto dei calendari.  
Mi affido a due voci poetiche perché la poesia può 
essere la realtà capace di redimere il tempo. 
Anna Vincitorio narra il pensiero del poeta sici-
liano Lucio Zinna nel suo Le ore salvate e scrive 
in un passaggio essenziale: «Scorre la nostra vita 
nel tempo. Un tempo composto di ore ma in-
commensurabile. Non ha principio né fine. L’uo-
mo nel tempo si dilata e disperde il suo vivere. 
Ma basta salvare anche un’ora sola avuta in do-
no o da noi donata, per dar rilievo alla vita».  
Paola Lucarini in Ghirlanda di luce: «La scelta sta 
fra tempo ed eterno, ma è proprio il tempo che 
ci fa scegliere l’eterno» e afferma così la preziosa 
ricchezza nelle mani dell’uomo, cioè la possibi-
lità di scelta. 
Quale via può percorrere l’uomo per capire, ca-
pirsi e quindi scegliere? La via del silenzio è la ri-
sposta. Il silenzio redime e salva il tempo. 

Bruno Cappato 
Consulente ecclesiale Ucsi Veneto

Ucsi, messaggi di speranza per la pace

I segni 
del mondo 
che verrà
DI THOMAS PAPARELLA 

Trovare dei bagliori di 
speranza in questi tem-
pi non è proprio faci-

le, soprattutto quando il 
mondo sembra in mano al 
potere, al sangue e alla vio-
lenza. Ma proprio da quei 
luoghi di guerra arrivano 
immagini da cui ripartire. È 
di questi giorni il video, che 
è rimbalzato su tutti i so-
cial, del giovanissimo sol-
dato russo che si è arreso al-
la popolazione ucraina e 
questa lo ha accolto e sfa-
mato, dandogli la possibi-
lità di salutare in videochia-
mata la mamma a casa. Lo 
sguardo confuso e impauri-
to di questo giovane fa tre-
mare il cuore, allo stesso 
modo l’accoglienza e l’af-
fetto riservatogli dai civili 
ucraini è un gesto talmente 
importante che ci deve fare 
riflettere.  
L’inizio della Quaresima co-
incide anche questa volta 
con un momento delicato a 
livello mondiale, e anche in 
questo caso sono da ricerca-
re gesti e volti che diano lu-
ce al mondo futuro.  
Personalmente sono stato 
colpito in questi giorni da 
un messaggio quaresimale 
del Servo di Maria, padre 
Alberto Maggi, che recita te-
stuali parole: «Le notizie 
dell’assurda guerra, le imma-
gini strazianti di distruzione 
dolore e morte, e con il Covid 
che miete ancora tante vitti-
me, possono generare in tan-
te persone ansia e angoscia e 
in molti anche disperazione. 
Che fare?Gesù nel momento 
più drammatico della sua vi-
ta, quando sta per essere cat-
turato, umiliato, torturato e 
ammazzato come un maledet-
to da Dio, dice ai suoi “Abbia-
te coraggio: io ho vinto il mon-
do” (Gv 16,33). Quella di 
Gesù non è una promessa fu-
tura, non assicura “vincerò”, 
ma afferma che ha già vinto. 
Come può affermare questo? 
Per Gesù quanti come lui si 
pongono sempre a fianco del-
la Vita, della Luce e della Ve-
rità saranno sempre vincitori 
sulla menzogna sulle tenebre 
e su ogni forma di morte. Pao-
lo comprenderà benissimo 
questo e dopo aver elencato 
ogni tipo di sventura conclu-
derà affermando “Ma in tut-
te queste cose noi siamo più 
che vincitori!” (Rm 8,37). 
Non solo vincitori… ma più 
che vincitori! Ed è questo l’au-
gurio di pace e serenità nono-
stante tutto, e di buon inizio 
di Quaresima».  
Ogni gesto di pace, ogni 
sguardo fragile può essere 
quello di Cristo che ci invi-
ta ad andare avanti anche 
nelle strade più deserte e in-
colte. Anche tra i rovi si pos-
sono trovare fiori profuma-
ti, come le immagini del 
soldato russo. Un segno del 
mondo che verrà, ne sono 
sicuro.

Editoriale

Sembra oggi un gesto in 
via di estinzione, desueto 

e di poca importanza, 
eppure la carezza è forse lo 
strumento più adeguato per 
trasmettere affetto, per 
esprime un sentimento o 
più semplicemente per 
aiutare una persona a 
comprendere meglio 
qualcosa o qualcuno. 
Sicuramente la carezza 
scambiata in una relazione 
interpersonale favorisce 
l’empatia. Tuttavia questo 
gesto della mano, questo 
contatto fisico tra le persone 
non deve essere frainteso, 
né interpretato come 
desiderio voluttuoso, perché 
sfocerebbe inevitabilmente 
in un allontanamento, 
creando danni irreparabili. 
In tutte le età c’è bisogno di 
una carezza per sentirsi vivi 
e partecipi della propria 
esistenza. La carezza non si 
fa solo lisciando con il 
palmo della mano, ma 
anche con un sorriso, un 
abbraccio, un bacio, modi 
diversi per esprimere 
tenerezza e benevolenza. 
Dovremmo imparare ad 
usare meglio e di più 
questo potente e 
straordinario mezzo di 
comunicazione. 

Sergio Magon

Righe al crén

La carezza, 
un segno 
delicato 
di affetto
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DI DON ENRICO SCHIBUOLA 

Questa pagina ci fa 
capire tanto di Gesù e 
tanto anche del nostro 
essere cristiani. È una 
grande lezione per 

tutti quelli che credono che 
Gesù come Figlio di Dio 
abbia i super poteri e abbia 
dovuto gestire la sua esistenza 
come un supereroe, tenendo 
nascosta la sua identità per un 
po’ di anni e poi venendo allo 
scoperto per salvare il mondo. 
Gesù quando camminava su 
questa terra prima della sua 
passione, morte e risurrezione, 
ha avuto tutto quello che 
abbiamo anche noi: fame, 
sete, sonno, desideri, sogni, 
paure, soddisfazioni, sconfitte 
e pure la libertà come tutti 
noi. Non è che perché è figlio 
di Dio, sia stato preservato da 
tutto questo, soprattutto non 
è che in quanto figlio di Dio, 
non abbia potuto fare 
diversamente dalla volontà 
del Padre e quindi essere stato 
in un certo modo schiavo di 
Dio. Gesù è vero Dio e 
pienamente uomo, e in 
quanto uomo è potremmo 
dire “maestro di umanità”, 
cioè insegna a noi cosa vuol 

dire essere uomini fino in 
fondo e quale sia la strada per 
vivere da figli del Padre. Però 
ogni giorno della sua vita 
terrena è stato uno scoprire 
passo passo cosa sia questa 
volontà del Padre, e passo 
dopo passo metterla in 
pratica, non senza difficoltà. 
La pagina del Vangelo di oggi 
mette in luce come anche 
Gesù abbia avuto delle 
“tentazioni”, cioè dei pensieri 
che lo volevano portare a non 
compiere la volontà del Padre 
e pensare in modo diverso la 
sua “vocazione” (ebbene sì, 
mi sento di dire che pure 
Gesù ha una vocazione, si è 
sentito chiamato a fare 

qualcosa nella sua vita). 
Pensieri molto comuni, se 
andiamo a guardarli nella 
loro realtà, di cui ha fatto 
esperienza in maniera molto 
forte dopo il Battesimo di 
Giovanni e di cui farà ancora 
esperienza nel Getsemani, 

quel “momento fissato” in cui 
tutto quello che aveva detto e 
fatto annunciando il vangelo 
stava portando alle 
conseguenze estreme della sua 
condanna a morte. Ma questi 
sono pensieri che, se li 
prendiamo come chiave di 
lettura e leggiamo il vangelo, 
hanno accompagnato Gesù 
per tutto il tragitto della sua 
predicazione. La tentazione di 
servirsi del proprio potere per 
soddisfare i propri desideri 
personali (di’ a questa pietra 
che diventi pane), la 
tentazione di essere schiavo 
del potere per avere la gloria, 
il successo (ti darò tutto 
questo potere e la loro gloria) 

o anche la tentazione di 
compiere in maniera 
spettacolare il suo annuncio 
del Vangelo (gettati giù di qui) 
sono tutte cose che vediamo 
in filigrana in tutto il Vangelo, 
soprattutto quando Gesù si 
scontra con l’idea di Messia 
che hanno i suoi discepoli o 
con la durezza di cuore delle 
persone che incontra. Gesù 
ogni volta sceglie di fare la 
volontà del Padre, sceglie di 
“cibarsi delle parole della sua 
bocca”, sceglie di adorare solo 
lui come Dio e non i tanti 
poteri che si alzano come 
castelli di sabbia sulla terra, 
sceglie di rispondere a una 
lettura egoistica della parola 
di Dio con una vera aderenza 
alla volontà di Dio. Ognuno 
di noi fa esperienza di questo 
essere “tentati”, ma se uno 
vive nel rapporto filiale con 
Dio sa che ha in Gesù un 
modello e un alleato potente 
in ogni situazione. Perché nel 
Battesimo ci è dato di vivere 
quel rapporto che ci mostra 
un Dio che è Padre e si 
compiace di noi, perché nel 
battesimo abbiamo un fratello 
che ci apre la strada e ci 
mostra la via che nella verità 
ci dona la vita.

Santa Coletta nacque il 13 gennaio 1381 da geni-
tori piuttosto avanzati in età e molto devoti a 
Corbie. Il padre era uomo caritatevole e piissimo 

e la madre, che si confessava e comunicava tutte le set-
timane, era devotissima della Passione del Signore. La 
bimba fu chiamata Nicoletta, poi familiarmente det-
ta «Coletta», perché i genitori erano convinti di aver-
la avuta per l’intercessione di san Nicola da Bari. Il de-
voto clima familiare spiega il fatto che la fanciulla, già 
a quattro anni, pregava volentieri e a lungo; a sette an-
ni faceva un’ora di meditazione tutti i giorni e assiste-
va alle ore canoniche ed anche al mattutino nottur-
no nell’abbazia di Corbie; a nove anni, come dichia-
rò lei stessa in seguito, conobbe per rivelazione in che 
cosa consistesse il genuino spirito francescano e la 
necessità di riforma in cui si trovava quell’Ordine. 
Nel 1399, nel giro di pochi mesi, perse entrambi i ge-
nitori i quali l’avevano affidata alla tutela dell’abate 
benedettino Raoul di Roye. Costui, assecondandone 
la vocazione religiosa, lasciò che Coletta, ancora in-
certa circa l’Ordine da scegliere, dimorasse successi-
vamente presso le Benedettine di Corbie e nel mona-
stero delle Clarisse urbaniste di Moncel. In seguito, 
avendo distribuito i beni ai poveri dietro consiglio 
del frate minore Giovanni Pinet, prese l’abito del 
Terz’Ordine francescano a Hesdin nell’Artois e, quin-
di, dal settembre 1402 all’agosto 1406, con il consen-
so dell’abate Roye, condusse vita da reclusa a Corbie 
presso la chiesa parrocchiale di nostra Signora. 
Coletta uscì dal reclusorio in seguito ad alcune appa-
rizioni di san Francesco che la chiamava a riformare 
il suo ordine. Si recò ben presto presso Benedetto XIII, 
successore del papa avignonese Clemente VII, solle-
citando di poter abbracciare lo stato di vita evangeli-
ca secondo la forma che san Francesco aveva conse-
gnato a santa Chiara e la facoltà di riformare l’ordine 

francescano. Lo stesso Bene-
detto XIII ne accolse la pro-
fessione religiosa nell’ordine 
di santa Chiara, la nominò 
badessa generale dei mona-
steri che avrebbe fondato o 
guadagnato alla riforma e 
l’autorizzò ad accogliere nei 
suoi monasteri religiose di 
altre case e donne provenien-
ti dalle file del Terz’Ordine. 
Dopo vari fallimenti, ebbe fi-
nalmente un suo primo mo-

nastero a Besancon di cui prese possesso il 14 marzo 
1410. A cominciare da quel momento le sue fonda-
zioni o l’introduzione della riforma in case già esisten-
ti, si susseguirono con ritmo incalzante. 
La riforma colettina è contrassegnata da una stretta 
osservanza della primitiva regola di santa Chiara, spe-
cialmente per quanto riguarda la povertà individua-
le e comunitaria, da un tenore di vita austero e peni-
tente e dall’importanza grande attribuita all’ufficiatu-
ra divina.  
La vita di Coletta, dall’infanzia alla morte, è tutta co-
stellata da interventi divini: estasi che si protraevano 
per giorni e settimane, levitazioni, profezie, scruta-
zione delle coscienze, rivelazioni circa lo stato delle 
anime purganti e strepitosi miracoli di vario genere, 
fra cui numerose resurrezioni, cinque delle quali fu-
rono ricordate nel processo di canonizzazione. Que-
sta sovrabbondanza di prodigi può sorprendere e, for-
se, persino sconcertare; ma essi, riferiti da testimoni 
degni di fede, spiegano in qualche modo la fama di 
Coletta e trovano una giustificazione nell’eroica fedel-
tà con cui la santa corrispose ai disegni di Dio. 
Tra le virtù Coletta praticò, in modo particolare, la pe-
nitenza con digiuni e mortificazioni, la povertà più 
rigida, l’umiltà e una devozione tutta particolare che 
si esprimeva nella preghiera insistente e devotissima. 
Trattò della riforma dell’Ordine francescano e dell’uni-
tà della Chiesa, allora divisa per il grande scisma d’oc-
cidente, con san Vincenzo Ferreri e con san Giovan-
ni da Capestrano. 
Dopo aver fondato un monastero a Corbie, ritornò a 
Gand sapendo, per illuminazione divina, che la sua 
morte era ormai prossima. Morì nel monastero di Be-
tlem, a Gand. Dopo aver ricevuto l’unzione degli in-
fermi, ebbe l’apparizione del Salvatore con le piaghe 
della sua passione splendenti. Pronunciò parole di 
consolazione alle figlie spirituali che circondavano il 
suo giaciglio e si addormentò dolcemente. Era il 6 
marzo 1447. 
La causa di canonizzazione fu introdotta a Roma nel 
1472, ma il culto immemorabile della Beata veniva 
confermato soltanto nel 1740; finalmente, Pio VII la 
canonizzò il 24 maggio 1807.

Sale e Luce 
di Maria Michela Nicolais

«L’eccesso di velocità, che 
ormai ossessiona tutti i 
passaggi della nostra vi-

ta, rende ogni esperienza più su-
perficiale e meno nutriente», ha 
esordito Francesco nella catechesi 
di Mercoledì scorso durante 
l’Udienza generale, dedicata per la 
seconda volta al ruolo degli anzia-
ni, facendo notare che «i giovani 
sono vittime inconsapevoli di que-
sta scissione fra il tempo dell’oro-
logio, che vuole essere bruciato, e 
i tempi della vita, che richiedono 
una giusta lievitazione». 
«Una vita lunga permette di speri-
mentare questi tempi lunghi, e i 
danni della fretta», ha assicurato il 
Papa: «La vecchiaia, certamente, 
impone ritmi più lenti: ma non so-
no solo tempi di inerzia. La misu-
ra di questi ritmi apre, infatti, per 
tutti, spazi di senso della vita sco-

nosciuti all’ossessione della velo-
cità. Perdere il contatto con i ritmi 
lenti della vecchiaia chiude questi 
spazi per tutti».  
«È in questo orizzonte che ho vo-
luto istituire la festa dei nonni, 
nell’ultima domenica di luglio», ha 
spiegato Francesco, secondo il qua-
le «l’alleanza tra le due generazio-
ni estreme della vita – i bambini e 
gli anziani – aiuta anche le altre 
due – i giovani e gli adulti – a le-
garsi a vicenda per rendere l’esisten-
za di tutti più ricca in umanità». 
«Ci vuole dialogo tra le generazio-
ni», ha aggiunto a braccio: «se non 
c’è dialogo tra giovani e anziani, 
ogni generazione rimane isolata». 
La città moderna, invece, «è ten-
denzialmente ostile agli anziani, e 
non per caso lo è anche per i bam-
bini. Scarta tanti bambini non vo-
luti e scarta i vecchi, perché non 

servono». «L’eccesso di velocità ci 
mette in una centrifuga che ci spaz-
za via come coriandoli», la tesi del 
Papa: «Si perde completamente lo 
sguardo d’insieme. Ciascuno si ag-
grappa al proprio pezzetto, che gal-
leggia sui flussi della città-mercato, 
per la quale i ritmi lenti sono per-
dite e la velocità è denaro».  
«L’eccesso di velocità polverizza la 
vita, non la rende più intensa», ha 
osservato Francesco, esortando a 
braccio a «perdere tempo con i 
bambini e con i vecchi, perché lo-
ro ci danno un’altra capacità di ve-

dere la vita». «La pandemia, nella 
quale siamo ancora costretti ad abi-
tare, ha imposto – molto doloro-
samente, purtroppo – una battuta 
d’arresto al culto ottuso della velo-
cità. E in questo periodo i nonni 
hanno fatto da argine alla disidra-
tazione affettiva dei più piccoli». 
«Il senso della vita non è soltanto 
nell’età adulta, da 25 a 60 anni», il 
monito del Papa: «È tutto, dalla na-
scita alla morte». «Immaginiamo 
una città in cui la convivenza del-
le diverse età faccia parte integran-
te del progetto globale del suo ha-
bitat», il sogno di Francesco: «Pen-
siamo al formarsi di rapporti affet-
tuosi tra vecchiaia e giovinezza che 
si irradiano sullo stile complessivo 
delle relazioni. La sovrapposizio-
ne delle generazioni diventerebbe 
fonte di energia per un umanesimo 
realmente visibile e vivibile». 

«Ci vuole una riforma», l’invito fi-
nale: «La prepotenza del tempo 
dell’orologio dev’essere convertita 
alla bellezza dei ritmi della vita: 
questa è la riforma che dobbiamo 
fare nei nostri cuori, nella famiglia, 
nella società: convertire la prepo-
tenza del tempo ai ritmi propri del-
la vita». 
«L’alleanza delle generazioni è in-
dispensabile», ha concluso il Papa: 
«Una società in cui i vecchi non 
parlano con i giovani, i giovani non 
parlano con i vecchi, gli adulti non 
parlano con i vecchi e i giovani è 
una società sterile, senza futuro, 
che non guarda all’orizzonte ma 
guarda sé stessa, e diventa sola. Dio 
ci aiuti a trovare la musica adatta 
per questa armonizzazione delle 
diverse età: i piccoli, i vecchi, gli 
adulti tutti insieme, una bella sin-
fonia di dialogo».

Il Papa: «Troppa velocità rende più superficiale la vita»

Il Papa all’udienza (Vatican Media/Sir)

IL VANGELO

Santità nel quotidiano  
di Vittorio De Stefani

Coletta di Corbie 
santa riformatrice

Santa Coletta

L’umanità viene tentata

DI DON TORFINO PASQUALIN 

Gesù ci sconcerta, quando dice di 
«prendere la propria croce e rin-
negare se stessi», come ha fatto 

esattamente prima del brano odierno; 
sembra che ci voglia sconfitti nella vita. 
La luce della trasfigurazione illumina be-
ne il problema. Non è uno sconfitto co-
lui che come Gesù dona la propria esi-
stenza. Anzi, solo questi è nella atmosfe-
ra divina.  
La trasfigurazione avviene su un alto 
monte. Non si vuol parlare di una scam-
pagnata, ma si vuol dire che Gesù con 
i tre discepoli è entrato nella regione di 
Dio. «Mentre pregava, il suo volto cam-
biò d’aspetto». Entrare in preghiera è 
entrare nella volontà di Dio e nei suoi 
progetti. Entrare in Dio cambia tutto 
nella nostra vita. Gesù è pienamente in 

questa realtà e perciò l’evangelista si fer-
ma a dire di Lui lo splendore nell’aspet-
to e la luminosità della veste. Non è 
uno sconfitto.  
«Ed ecco, due uomini conversavano con 
lui: erano Mosè ed Elìa». Mosè ed Elia 
sono presenti per parlare di Gesù: Tutto 
l’A.T., rappresentato da Mosè ed Elia, è 
orientato ed indirizzato a Gesù e poi de-
stinato a scomparire, perché lo scopo dei 
profeti e dei sapienti della prima allean-
za è portare a Gesù. Tutta l’attenzione è 
fissata su di Lui. «Pietro e i suoi compa-
gni erano oppressi dal sonno». Non è il 

sonno fisiologico, bensì il sonno degli 
occhi che si chiudono davanti alla real-
tà o non riescono a scorgerla, special-
mente quando questa è difficile da ac-
cettare, come è difficile da accogliere che 
una vita «rinnegata» sia la vita destinata 
alla «trasfigurazione». Lo sforzo di vin-
cere il sonno, cioè l’ottundimento della 
mente e del cuore, produce qualche ri-
sultato: i tre discepoli intravedono lo 
splendore di Gesù e del suo insegnamen-
to. Pietro, generoso e istintivo, propone 
di congelare la situazione. La sua com-
prensione della vita alla sequela di Ge-

sù è ancora limitata e incompleta. Non 
ha compreso che il tempo messo a di-
sposizione dell’uomo, lo chiama a cre-
scere nella carità e quindi in ulteriori 
momenti di servizio. C’è ancora strada 
da percorrere.  
«Mentre parlava così, venne una nube 
e li coprì con la sua ombra». La nube, 
come già avviene nell’AT, è il segno in-
dubitabile della presenza di Dio, che 
si manifesta con la voce di Dio che li 
invita ad ascoltare il Cristo. «Ascolta-
re!». Non è solo «udire». È accogliere 
la proposta che viene da Dio, accoglie-
re le parole del Cristo, cioè di rinnega-
re se stessi nel servizio. Escono 
dall’esperienza forte appena conclusa 
(scendono dal monte) e non ne parla-
no con alcuno. Sono ancora disorien-
tati dal significato che percepiscono, 
ma che non li convince ancora.

Pregare e fare la volontà di Dio 
ci trasfigura davanti al mondo

Tau notizie 
di Rosanna Riello Il contenuto e il contenitore dell’essere

Da quanto tempo abbiamo 
ormai perso le nozioni e le 
capacità che ci permetto-

no di valutare la differenza che in-
tercorre tra un contenuto e un 
contenitore, non solo per quanto 
riguarda gli oggetti, ma ancor me-
no per quanto gli esseri viventi. 
D’altronde, in una società defini-
ta liquida, dove tutto ci scivola ad-
dosso senza lasciarci neppure il 
tempo necessario per impregnar-
ci dell’essenza delle cose che spe-
rimentiamo, è diventato quasi un 
automatismo esistenziale il fatto 
della noncuranza. Forse perché la 
nostra coscienza è addormenta-
ta? Ma la questione si fa molto 
più seria quando questa valuta-
zione indifferenziata tra contenu-
to e contenitore vogliamo appli-

carla alla categoria degli esseri 
umani. Perché nello specifico, trat-
tando delle persone, dovremmo 
considerare che è proprio ciò che 
è contenuto dentro il contenitore 
persona che, ne determina il suo 
valore globale e, di conseguenza 
anche la sua verità perché, in 
quanto egli essere umano, conte-
nuto e contenitore sono elemen-
ti inscindibili e tra loro necessari 
al fine di realizzare in pienezza la 
sua esistenza. 
Ogni vita fin dalla nascita recla-
ma dal profondo la sua realizza-
zione, l’intensità di questo legit-
timo anelito ci è dato dalla pas-
sione con la quale affrontiamo i 
giorni e, da una spinta propulsi-
va che in una qualche misura tut-
ti ci sollecita ad agire, per conqui-

stare la meta che ci conduce fuo-
ri dalle sabbie mobili di un’esi-
stenza materialista senza senso 
perché, quando manca l’aspira-
zione al Sublime, restiamo insen-
satamente misteriosi anche a noi 
stessi privandoci in questo modo 
della conoscenza e del perché 
della nostra vita e, del potenzia-
le nascosto che si cela dentro le 
pieghe dell’esistenza che condu-
ciamo soprattutto quando que-
sta si fa più sofferta e dura. Il cor-
po umano è quel cardine che 
ruotando su sè stesso cerca equi-
librio intorno al suo Sole, è la lo-
gica dell’incarnazione che fa del 
contenitore/corpo il luogo della 
salvezza umana e, avendo noi ri-
cevuto in dono tutte le potenzia-
lità per raggiungere un’armonio-

sa esistenza a questo scopo, do-
vremmo adoperarci.  
Conoscendo noi stessi conoscia-
mo anche Dio, in quanto creatu-
re spirituali fatte a sua immagine 
e somiglianza ne portiamo anche 
i tratti. Alla fine dei nostri giorni 
l’involucro esterno si corrompe, 
diventa polvere, la nostra condi-
zione di vita muta si trasforma in 
quella che è la sua vera natura, 
sperando di aver contribuito con 
le buone azioni della vita che 
avremmo compiuto, maggior-
mente ad elevarla. 
Coscienza e fede, intelletto e gu-
sto per la ricerca ci guidino ad una 
sempre maggiore conoscenza di 
noi stessi, per meglio vivere ed 
operare sia come cristiani, sia co-
me francescani.

Nel Vangelo della 
I domenica di 
Quaresima Gesù 
mostra quale sia 
la strada per vivere 
da figli del Padre

Sul monte Tabor ci 
viene rivelato che il 
contatto con il Signore 
cambia la nostra vitaDuccio di Buoninsegna, la tentazione di Cristo sul monte, Frick Collection, New York

La Parola 
di domenica  
prossima

All’Udienza generale 
Francesco ha ricordato 
come i ritmi lenti degli 
anziani abbiano molto 
da insegnare ai giovani
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Camminare insieme 
di Dante Bellinati

Raccontare la propria storia, comprende-
re ciò che sta succedendo e come lo si sta 
affrontando, accordarsi su alcune linee 

da seguire, è un’opportunità e un passaggio 
necessario per essere Chiesa in questo diffici-
le momento di transizione. La Chiesa trova 
una espressione del mistero di comunione che 
la abita, in questo atto di partecipazione e cor-
responsabilità che ogni parrocchia è chiama-
ta a fare nel discernimento pastorale. Sogget-
to responsabile dell’azione pastorale è la co-
munità intera. Essa è anzitutto un racconto e 
uno scambio della fede: è racconto condiviso 
di ciò che la fede permette di vivere, di ciò che 
il vangelo riesce a suscitare nei modi di senti-
re e di vivere degli uomini in questa società; è 
confessione e testimonianza della fragile san-
tità dei suoi membri. 
Per questo atto impegnativo di corresponsabi-
lità occorre valorizzare e, in qualche modo, con-
vocare – dando loro dignità di Chiesa – tutte 
le componenti della comunità parrocchiale: i 

presbiteri, i laici, i religiosi; i convinti e gli im-
pegnati; gli operatori pastorali, i praticanti de-
voti, occasionali e stagionali e, in qualche modo, 
tutte le persone che compongono il territorio 
e che con la missione della parrocchia posso-
no avere qualche rapporto. Ed è occasione per 
verificare e poter impegnare le strutture e gli or-
ganismi comunitari come il Consiglio pastora-
le, la Caritas parrocchiale, i gruppi, il Consiglio 
per gli affari economici, le associazioni, le isti-
tuzioni scolastiche e caritative… In questo eser-
cizio di partecipazione, corresponsabilità e co-
munione, la parrocchia è chiamata a ravvivare 
il suo legame profondo con le altre parrocchie; 
con la Chiesa diocesana, che ha al centro il Ve-
scovo e il suo ministero di guida e di unità; con 
le Chiese locali in Italia e il prezioso lavoro di 
discernimento pastorale fatto dalla Conferen-
za episcopale italiana e consegnato ai diversi 
piani pastorali di questi anni; con le Chiese di 
tutto il mondo unite nella Chiesa di Roma e 
raccolte nella luce che, per i tempi moderni, 

esce dal “faro” del Concilio Vaticano II. 
Credere ancora nella parrocchia, puntare anco-
ra su di essa per custodire e promuovere nella 
nuova cultura secolarizzata forme vive di vita cri-
stiana, vuol dire affrontare almeno due sfide. 
La prima sfida sta nel domandarci se le nostre 
parrocchie sono in grado di assicurare un’ef-
ficace iniziazione cristiana in queste società 
mobili, liquide e complesse. È possibile sì ini-
ziare oggi alla fede cristiana a condizione che 
l’iniziazione si sforzi di ricomporre l’unità e 
di assumere criticamente i valori della cultu-
ra moderna: la libertà, l’autonomia, il plura-

lismo, l’uguaglianza e i diritti umani, la rea-
lizzazione di sé e il benessere. 
La seconda sfida sta nel chiederci se sia possi-
bile parlare ancora del carattere territoriale del-
la parrocchia. Il tessuto della società moderna 
è sempre più pluralistico. L’individuo si muo-
ve al suo interno completamente sciolto e co-
me disperso. Pertanto, è facile prevedere che 
uno dei problemi più acuti dei prossimi anni 
sarà la ricomposizione territoriale delle parroc-
chie, la revisione dei confini .... E diventerà sem-
pre più urgente unire la logica fondamentale 
del legame al territorio ad altre logiche con le 
quali la parrocchia dovrà integrarsi. Occorre 
forse individuare e discutere alcuni criteri o 
priorità che dovrebbero guidare l’insieme del 
lavoro nell’attuale cantiere della parrocchia, te-
nendo sempre presente il carattere “spirituale” 
che deve avere ogni azione pastorale. 
Sembra necessario allora, garantire, al centro 
della comunità, un robusto cammino di fede 
attorno all’assemblea eucaristica della domeni-

ca e attorno all’anno liturgico in modo da fa-
vorire il costituirsi della “comunità eucaristica”. 
Tra loro potranno nascere le differenti vocazio-
ni e una ministerialità diffusa. Curare gli itine-
rari sacramentali. In questi il vangelo può in-
crociare i grandi momenti della vita, e la comu-
nità può prendersi cure della “comunità batte-
simale”, quella cerchia cioè più larga della par-
rocchia, che tocca in maniera significativa la 
comunità solo in certe occasioni. 
Accogliere e proporre forme di accompagna-
mento personale della fede per persone che si 
convertono oche ritornano alla pratica cristia-
na. Introdurre una cultura missionaria: diver-
se forme di missione, di prossimità, prese in ca-
rico, cura e accompagnamento delle persone se-
gnate da povertà, le più diverse. Coltivare il le-
game con il territorio e la dimensione sociale 
del cristianesimo parrocchiale prendendosi cu-
ra della storia e insieme della civiltà umana at-
traverso le quali Dio può arrivare agli uomini 
e gli uomini a Dio.

Nella corresponsabilità la Chiesa ritrova se stessa

Soggetto responsabile 
dell’azione pastorale è la 
comunità intera in cui ci si 
racconta la fede e ciò che il 
Vangelo comunica alla vita 

Il deserto, una cosa seria 
come la vita quotidiana

DI ALESSANDRO DI MEDIO 

Ogni anno ci è dato dalla 
liturgia il colore e il tempo 
della penitenza, in cui 

possiamo “registrare i bulloni” di una 
vita interiore che scricchiola sempre, 
nell’indicibile chiasmo tra carne e 
Spirito. Ogni anno, puntuale come la 
Quaresima, arriva la grande sfida del 
nostro Io ideale che, soprattutto per 
quelli di noi che sono maggiormente 
“di buona volontà”, si presenta con 
tutte le trappole di volontarismi e 
propositi per lo più sterili. Senz’altro, 
anche per la stagione primaverile 
concomitante che chiama a un 
rinnovamento, applicarsi in 
Quaresima a una qualche forma di 
sobrietà per lo più alimentare fa bene 
a noi ipertrofici figli dell’Occidente in 
declino (già sarebbe da fare un altro 
discorso per Paesi cristiani in 
condizioni assai differenti…); è triste 
però vedere come troppo spesso sia 
nella catechesi dei più piccoli, che 
nella trattazione per i più grandi, si 
pensi ai “fioretti” quaresimali come a 
un qualche tipo di piccola rinuncia, di 
mortificazioncina, più che a un 
richiamo forte alla conversione della 
vita. Ma in effetti, che tipo di richiami 
si dovrebbero mai fare? In ogni 
Quaresima si formulano propositi che 
per lo più si sa che non si 
manterranno, o che anche se si 
riuscissero a mantenere ci 
servirebbero a gonfiarci nell’orgoglio 
più che a pentirci di esso. Ogni anno 
noi predicatori esortiamo alla 
revisione di vita, al pentimento, alla 
mortificazione… e ogni anno 
dobbiamo constatare che noi per 
primi, e con noi il nostro gregge, 
arriviamo al Giovedì Santo sera 
esattamente come stavamo il 
Mercoledì delle ceneri mattina. I 
“fioretti” di Quaresima assomigliano 
troppo all’invito a essere più buoni a 

Il primo luogo di conversione è il deserto, immagine della quotidianità (Ryan Cheng /Unsplash)

Gesù non ha fatto 
“fioretti” ma ha toccato 
con mano i limiti della 
nostra carne fragile

Natale: prese di posizione di 
circostanza, che molto spesso non 
raggiungono il nucleo. Guardiamola 
da vicino, la Quaresima di Gesù: egli 
non è andato nel deserto per 
digiunare, ma ha digiunato per stare 
nel deserto, quello vero, della nostra 
nuda natura in tutta la sua fragilità, 
che attraverso le rinunce si rivela per 
quello che è, e cioè un terreno di lotta 
tra l’anelito celeste e le pressioni di 
pulsioni informi e diaboliche. Gesù 
non ha fatto “fioretti” in Quaresima, 
ma ha percorso in lungo e in largo i 
limiti di questa nostra carne, stanando 
e vincendo l’Avversario in ogni suo 
recondito nascondiglio: nella 
pulsione orale dei nostri bisogni 
primari, nella nostra smania di essere 

visti e riconosciuti, nella nostra 
insicurezza che ci porta ad anelare il 
controllo e il potere. La Quaresima 
noi cristiani ce la siamo inventata 
quando ci siamo impigriti, pensando 
di poter fare penitenza quaranta 
giorni all’anno per poterla non fare gli 
altri trecentoventicinque: nei primi 
secoli della Chiesa non esisteva (c’era 
solo il digiuno da giovedì a sabato 
sera della Settimana Santa), perché i 
fedeli erano costantemente 
consapevoli della dimensione 
quaresimale di ogni giornata, cioè 
dell’importanza spirituale di 
confrontarsi ogni giorno con le 
incertezze della nostra carne e la 
risposta autentica dello Spirito. Forse 
il proposito migliore quest’anno 

sarebbe quello di non fare propositi, 
se non quello di abitare seriamente la 
propria ferialità, i propri doveri, il 
proprio lavoro e le proprie relazioni, e 
provare a vedere che succede se per un 
po’ proviamo a farci carico della 
concretezza delle nostre giornate 
senza cercare le solite fughe, le 
compensazioni, le lamentele, i sogni a 
occhi aperti…Alzarsi ogni mattina e 
decidersi, giorno dopo giorno, a 
rispondere “sì!” a quello che la vita ci 
imbandirà ogni giorno, per quel 
giorno. Chissà che questo 
“proposito”, equivalente a vivere la 
vita stessa in tutta la sua austera 
semplicità, non ci avvicini un po’ di 
più alla conversione, rispetto a non 
mangiare questo o quello. 

Con questa domenica inizia l’itinerario 
attraverso il quale saremo guidati a scoprire 
alcuni “luoghi spirituali” per un possibile 
rinnovamento personale e comunitario

Vescovi e sindaci 
insieme per la pace

Da Firenze, è giunto “un segnale di speran-
za” per andare avanti nel cammino intra-
preso due anni fa dalla Cei a Bari, e che ora 

si è arricchito della presenza dei sindaci. Ne è con-
vinto mons. Antonino Raspanti, arcivescovo di 
Acireale e vicepresidente della Cei, che traccia un 
bilancio dell’incontro tra i vescovi e i sindaci del 
Mediterraneo. 
Come descriverebbe il clima di queste cinque 
giornate fiorentine? 
Qui a Firenze c’è stata un’atmosfera molto frater-
na. Rispetto all’analogo incontro di due anni fa a 
Bari, i vescovi delegati si sono dimostrati più si-
curi, hanno parlato in maniera molto aperta del-
le situazioni che stanno vivendo e delle loro ri-
spettive chiese, condividendo le varie tematiche e 
arricchendosi vicendevolmente delle diversità del-
le situazioni. Sono stati molto contenti, inoltre, 
di collaborare attivamente con i sindaci alla ste-
sura della Carta di Firenze: era una novità assolu-
ta e per molti è stata una scoperta. Il risultato fi-
nale è stato molto positivo: si è rivelato per mol-
ti un segnale di speranza per andare avanti in que-
sto percorso che abbiamo iniziato. 
Se dovesse indicare 
un tema che ha cata-
lizzato l’attenzione 
di tutti, durante i la-
vori di Firenze, qua-
li sceglierebbe? 
Senza dubbio l’aspi-
razione alla fraternità. 
La voglia di fratellan-
za, tra i vescovi, qui a 
Firenze si è potuta toc-
care con mano. Come 
diceva Giorgio La Pi-
ra, quella del Mediter-
raneo è una vocazio-
ne alla pace tra popoli e religioni, e soprattutto in 
questo momento in cui le tensioni internaziona-
li si sono acuite a causa della tragedia che si sta 
consumando in Ucraina c’è il timore che si irrigi-
discano le violenze, ponendo ostacoli alla cresci-
ta del dialogo essenziale per un futuro di pace. 
Le persone e le famiglie che stanno scappando 
dall’Ucraina ripropongono con drammatica ur-
genza il tema dell’accoglienza dei profughi. L’Ita-
lia e il Mediterraneo sono pronti a far fronte a 
questa nuova emergenza? 
La Lituania, come ci ha detto il vescovo di Vilnius, 
ha già accolto 100mila profughi dall’Ucraina. In 
Italia il governo sta lavorando per il ricongiungi-
mento dei nuclei familiari. Dei 250mila ucraini 
presenti nel nostro Paese, l’80% sono donne: se 
si permettono i ricongiungimenti, potranno tor-
nare in Italia parecchi mariti e famiglie. Si può 
calcolare che in questo modo altri 100-150 mila 
ucraini potranno essere ospitati in Italia. Le no-
stre chiese sono pronte, hanno una grande tradi-
zione su questo versante e si stanno preparando 
per garantire al meglio l’accoglienza dei nostri fra-
telli che fuggono dal conflitto. 

Maria Michela Nicolais

L’EVENTO

Bassetti e Nardella (Sir)

Educare 
di Silvia Rossetti

La libertà e la felicità al primo 
posto. Da questi saldi 
principi, conquistati 

attraverso le epoche a caro 
prezzo, la società 
postcontemporanea pare 
muovere a testa alta i propri passi. 
Le due dimensioni dell’umano 
vivere sono a pieno titolo pietre 
miliari nella costruzione della 
nostra civiltà. Ci siamo dati 
parecchio da fare per definirne le 
caratteristiche. Abbiamo 
reclamato diritti, preteso 
uguaglianza, rimossi tabù e sensi 
di colpa, demolito pregiudizi e 
spostati i confini del lecito e 
dell’illecito. Poi ci siamo dedicati 
ai desideri, trasformandoli in 
sogni. Per farlo ci siamo affidati 
anche al potere evocativo delle 
immagini, prima diffuse dal 
cinema e dalla televisione e, nel 

tempo più recente, prodotte in 
forme straordinarie dall’universo 
digitale.  Ma in che cosa si 
traducono esattamente le idee di 
“libertà” e “felicità” secondo 
l’attuale spirito dei tempi? La 
domanda appare fondamentale 
soprattutto in campo educativo, 
perché è lì che si gettano le basi 
per queste due “attitudini”. Oggi 
la libertà e la felicità appaiono 
come due grandi e accoglienti 
contenitori, sono piuttosto 
variegati. Rovistando al loro 
interno troviamo un po’ di tutto, 
anche molta grossolanità e diversi 
cortocircuiti. L’idea di libertà oggi 
corre costantemente il rischio di 
sconfinare nell’arbitrio senza un 
quadro etico di riferimento. 
Diviene spesso anche un 
paravento per poter rendere lecito 
tutto e il contrario di tutto. 

Frequentemente ci si appella a 
essa come se di fronte alla parola 
libertà non fosse possibile 
esercitare alcun tipo di 
contraddittorio. Un parere 
contrario a qualcosa viene 
etichettato prontamente come 
“lesivo” o “reazionario”. 
Atteggiamenti pericolosi che 
rischiano di annichilire il 
pensiero critico soprattutto nelle 
giovani generazioni, portando 
all’appiattimento e 
all’accettazione sconclusionata di 
qualsiasi cosa si travesta da 
“libertà”.  Sull’idea di felicità 
ultimamente circolano molte 
riflessioni. In maniera particolare, 
il filosofo di origini coreane 
Byung-Chul Han ha recentemente 
pubblicato una serie di saggi, non 
troppo corposi ma chiari e densi 
di significati profondi sui nodi 

etici della nostra società. 
Nell’ultimo in ordine di 
pubblicazione, intitolato “La 
società senza dolore” (Einaudi, 
2021), egli descrive una pervasiva 
“assenza di senso” che si 
contrappone a “un eccesso di 
positività” espresso 
prevalentemente attraverso la 
“sovraprestazione, 
sovracomunicazione, 
sovrastimolazione” degli esseri 
umani. Questi tre aspetti così 
marcati insistono soprattutto sul 
corpo, da un lato rendendolo più 
fragile e dall’altro attribuendogli 
potere. In questo modo, avverte il 
filosofo, “lo spirito si ritira”. 
Byung-Chul Han mette inoltre in 
guardia dalla società del 
mainstream, ovvero della 
“tendenza”. Anche l’arte, che nella 
tradizione passata riusciva a 

conservare la propria 
indipendenza, ne è travolta. Il 
confine tra “senso”, autenticità, 
onestà intellettuale e 
speculazione commerciale è 
troppo fluido. Gli sconfinamenti 
sono diventati pericolosi. Le 
riflessioni da fare sono molte. Se 
trasmettiamo ai nostri figli 
principi che, col tempo e senza 
rendercene conto, abbiamo reso 
vulnerabili alla manipolazione 
commerciale e abbiamo 
consegnato alle mode del 
momento, non potremo poi 
rammaricarci di avere a che fare 
con giovani fragili ed esposti al 
potere persuasivo dei media. Il 
lavoro primario di rinforzo 
interessa la sfera dell’etica e della 
ricerca di senso, che deve essere 
in armonia e non in balia dello 
spirito dei tempi.

Libertà e felicità, due principi sempre più liquidi

I giovani cercano stabilità
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Rovigo, proposte di spiritualità
Il vicariato 
del capoluogo 
ha messo insieme 
le iniziative 
elaborate dalle 
parrocchie in vista 
dei riti pasquali

È iniziata la Quaresima e anche il Vi-
cariato di Rovigo propone alcune 
iniziative per camminare verso la 

Pasqua.  
Le proposte, che sono riassunte in una lo-
candina digitale diffusa in questi giorni at-
traverso i canali social, sono espressione 
della condivisione delle proposte delle va-
rie parrocchie del vicariato del capoluogo.  
Mercoledì 9 marzo, la chiesa- santuario 
della Madonna pellegrina in Commenda 
ospiterà alle 21 la preghiera per la pace.  
Ogni giovedì di Quaresima, poi,  presso 
la parrocchia di san Pio X nel quartiere 
omonimo, ci sarà la possibilità di sosta-
re per un tempo prolungato di silenzio. 
«90 minuti di silenzio» è il nome dell’ini-
ziativa che si terrà fino al 7 aprile nella 
chiesa parrocchiale.  
Nel vicariato di Rovigo si è scelto poi di 
offrire due opportunità di “esercizi spiri-
tuali”. La prima è questa settimana, ogni 

sera (da domani a venerdì) dalle 18.30 
alle 19.30 presso la chiesa di San Barto-
lomeo sul tema «La fede è una domanda 
- Esercizi spirituali con il vangelo di Lu-
ca». La proposta è dell’Apostolato bibli-
co diocesano. 
La seconda opportunità sarà dal 23 al 25 
marzo alle 20.45 a San Pio X. A dettare le 
riflessioni sarà Marco Tibaldi, laico e di-
rettore dell’Istituto di Scienze religiose 
dell’Emilia-Romagna. Il tema sarà: «Per 
una Pasqua di liberazione: come vincere 
le paure e vivere da persone libere»  
Domenica prossima, invece, 13 marzo, 
dalle 15.30 alle 17, sarà la parrocchia di 
Granzette ad ospitare l’incontro per cop-
pie di giovani sposi sul tema: «Contempla-
zione e silenzio: come viverli dentro al tur-
binio del quotidiano». 
Tante, dunque, le iniziative e soprattutto 
qualitativamente ricche. Ora, attendono 
solo di essere accolte.

Sinodo, al via la formazione per i facilitatori
Entro la metà di 
questo mese, in alcune 
zone della diocesi si 
svolgeranno gli incontri 
in cui i referenti 
sperimenteranno 
la dinamica che poi 
proporranno ai singoli 
gruppi sinodali

Un incontro di presentazione del Sinodo a Lendinara

In questi giorni hanno pre-
so avvio in diocesi gli in-
contri di formazione dei 

facilitatori dei gruppi sino-
dali. Tante le iscrizioni arri-
vate sul sito della nostra dio-
cesi alla scadenza del 20 feb-
braio scorso: dalle parrocchie 
e unità pastorali sono arriva-
te settanta iscrizioni circa, 
mentre da gruppi e associa-
zioni del territorio si sono 
iscritti in quaranta circa. Inol-
tre sono arrivate segnalazio-
ni da alcune zone della dio-
cesi di persone che ancora 
non si sono iscritte, ma che 
stanno valutando di propor-
si come facilitatori di gruppi.  
A questi si aggiungono un’al-
tra trentina di persone che 
hanno aderito non per fare i 
referenti di un gruppo, ma 

con il desiderio svolgere l’at-
tività sinodale con gruppi 
formati ad hoc. Consideran-
do questi dati, ad oggi con-
tiamo di attivare nel mese di 
marzo circa centoventi grup-
pi sinodali nel territorio del-
la nostra diocesi, frutto di un 
coinvolgimento avvenuto 
solo attraverso il sito e il set-
timanale della diocesi e al-
cuni incontri svolti in realtà 
parrocchiali che ne hanno 
fatto richiesta.  
Ci sentiamo di ringraziare 
tutti coloro che hanno ade-
rito e, in particolare, i sacer-
doti che hanno promosso e 
sostenuto l’iscrizione all’at-
tività sinodale. Entro la pri-
ma metà di marzo, in alcu-
ne zone della diocesi, si svol-
gerà la formazione dei faci-

litatori, attraverso incontri di 
gruppo che avranno la stes-
sa struttura degli incontri che 
i facilitatori dovranno poi 
proporre alle persone del 
proprio gruppo sinodale.  
Gli incontri formativi con i 
facilitatori saranno anche 

l’occasione per raccogliere ul-
teriori informazioni sulla co-
stituzione dei gruppi, visto 
che per il momento abbia-
mo solo informazioni sui re-
ferenti che si sono iscritti. 
Dagli scambi telefonici inter-
corsi con questi ultimi, sap-
piamo già che si formeranno 
gruppi sinodali composti 
non solo da persone che par-
tecipano alla vita delle co-
munità cristiane o di gruppi 
del territorio, ma che ci so-
no tra i facilitatori, ad esem-
pio, genitori che coinvolge-
ranno gli amici dei propri fi-
gli o insegnanti che lanceran-
no l’invito a studenti delle 
classi di scuole superiori do-
ve insegnano. Insomma, co-
me era nelle aspettative, 
l’ascolto si allargherà a più 

contesti e sarà intergenera-
zionale. Ogni gruppo sino-
dale sarà convocato entro la 
seconda metà di marzo, per 
realizzare un unico incontro 
di gruppo.  
La speranza è che le esperien-
ze che saranno vissute nei 
gruppi sinodali possano ge-
nerare quelle novità attese 
anche da papa Francesco, 
che chiede al Sinodo di «far 
germogliare sogni, suscitare 
profezie e visioni, far fiorire 
speranze, stimolare fiducia, 
fasciare ferite, intrecciare re-
lazioni, risuscitare un’alba di 
speranza, imparare l’uno 
dall’altro e creare un imma-
ginario positivo che illumi-
ni le menti, riscaldi i cuori, 
ridoni forza alle mani». 

Daniele Pavarin

Possiamo rinascere 
dalle nostre sconfitte

DI MARIA SICCHIERO 

Nel Mercoledì delle Ceneri, lo 
scorso 2 marzo, giornata che 
segna l’inizio del tempo di 

Quaresima, il vescovo Pierantonio 
Pavanello ha celebrato la Messa nel-
la Cattedrale di Adria. 
All’inizio dell’omelia egli ha richia-
mato l’iniziativa di papa Francesco, 
rivolta a tutti gli uomini di buona 
volontà, di indire per quella giorna-
ta il digiuno e la preghiera per la pa-
ce. Pavanello ha sottolineato come 
questa scelta possa aiutarci a com-
prendere il nesso profondo tra quan-
to la liturgia celebra e la vita dei sin-
goli e del mondo. 
«Per questo anche noi questa sera 
vogliamo collocare l’inizio della 
Quaresima dentro al dramma della 
guerra che da alcuni giorni ha scon-
volto la vita dell’intera umanità. Il 
segno delle ceneri richiama la mise-
ria e disperazione dell’uomo: come 
non associare questo segno alle di-
struzioni causate dalla guerra: quan-
te immagini abbiamo visto in que-
sti giorni di abitazioni, di infrastrut-
ture, di mezzi di trasporto e purtrop-
po anche di esseri umani ridotti in 
cenere dalla follia della guerra?». 
«Le ceneri, che benediremo, però 
non ci parlano solo di una realtà 
negativa – ha affermato il vescovo 
- non sono infatti solo la dichiara-
zione che tutto è male e che non vi 
è nessun segno di luce e di vita. Le 
ceneri ci dicono che abbiamo biso-
gno di riconoscere quelle realtà 
umane che sono finite in cenere. Le 
ceneri sono anche un segno di rina-
scita: perché nasca qualcosa di nuo-
vo e di migliore dobbiamo infatti 
partire proprio dalle nostre sconfit-
te e dai nostri fallimenti, ricono-
scendone la causa profonda, che è 
il nostro esserci allontanati da Dio. 
Questo è vero per noi come singo-

Vivere la Quaresima 
nel suo significato più 
profondo vuol dire 
lavorare per la pace 

li, ma anche come comunità ed è ve-
ro per l’umanità intera di fronte al-
la tragedia della guerra». 
Pavanello, inoltre, ha evidenziato co-
me vivere la Quaresima nel suo si-
gnificato più profondo voglia dire 
lavorare per la pace. Seguire Gesù nel 

deserto ci permette di imparare che 
la preghiera il digiuno sono le armi 
con cui è possibile vincere il male. 
«Dobbiamo essere convinti di que-
sta verità e dobbiamo proporla an-
che a chi non crede, a chi non è pra-
ticante, a chi non ha alcun interesse 

a vivere la Quaresima. Facciamo ri-
suonare allora l’invito accorato del 
profeta Gioele, che abbiamo sentito 
nella prima lettura: “Ritornate a me 
con tutto il cuore, con digiuni, con 
pianti e lamenti. Laceratevi il cuore 
e non le vesti, ritornate al Signore, vo-

stro Dio, perché egli è misericordio-
so e pietoso”».  
«L’appello alla pace che in questi 
giorni viene ripetuto in tanti modi, 
- ha ricordato il pastore della dio-
cesi - deve far emergere il bisogno 
profondo di una riconciliazione 

con Dio, quel bisogno che già san 
Paolo esprimeva in modo accorato 
“Vi supplichiamo in nome di Cri-
sto: lasciatevi riconciliare con Dio. 
Colui che non aveva conosciuto 
peccato, Dio lo fece peccato in no-
stro favore, perché in lui noi potes-
simo diventare giustizia di Dio. Poi-
ché siamo suoi collaboratori, vi 
esortiamo a non accogliere invano 
la grazia di Dio”». 
«Questa Quaresima – ha sottolinea-
to il vescovo - può diventare vera-
mente un tempo favorevole per la 
nostra conversione». Egli, infine, ha 
concluso l’omelia mettendo l’accen-
to su quanto la situazione di ango-
scia e preoccupazione che stiamo 
vivendo in questo periodo ci spin-
ga ad andare oltre il rito, «per coglie-
re la verità profonda di quanto la 
Chiesa ci propone per questi qua-
ranta giorni. L’espressione “in se-
greto” con cui il Vangelo di Matteo 
qualificale pratiche quaresimali 
dell’elemosina, della preghiera, del 
digiuno, vuol dirci che queste pra-
tiche ci conducono alla verità su noi 
stessi e sul nostro rapporto con Dio 
e con gli altri. Impegniamoci anche 
noi in questo cammino di conver-
sione: dalle ceneri della Quaresima 
arriveremo ad accendere il fuoco 
nuovo della Pasqua».

In queste 
immagini 
due 
momenti 
della 
celebrazione 
presieduta 
dal vescovo 
Pierantonio 
Pavanaello 
nella 
Cattedrale 
di Adria 
la sera del 
Mercoledì 
delle Ceneri. 
Assieme al 
vescovo 
hanno 
concelebrato 
i canonici del 
Capitolo della 
Cattedrale

Lo scorso 2 marzo, Mercoledì delle Ceneri, 
nella Cattedrale di Adria il vescovo Pavanello 
ha celebrato la Messa che ha dato avvio 
al tempo di preparazione alla Pasqua

«In questa giornata di preghiera e di digiu-
no per l’Ucraina, imploriamo da Dio 
quella pace che gli uomini da soli non 

riescono a raggiungere e a costruire». Si con-
clude con questa invocazione l’omelia del Pa-
pa per la Messa delle Ceneri, letta dal cardina-
le segretario di Stato, Pietro Parolin, che ha pre-
sieduto la Celebrazione eucaristica nella basi-
lica di Santa Sabina. Il Papa, assente per pro-
blemi di salute, nell’omelia aveva sottolineato 
come nel Vangelo appena proclamato la paro-
la più ricorrente fosse “ricompensa” «che sem-
bra essere la molla del nostro agire. C’è infatti 
in noi, nel nostro cuore, una sete, un desiderio 
di raggiungere una ricompensa, che ci attira e 
muove ciò che facciamo». 
Francesco ha quindi ricordato come il Signore 
distingua due tipi di ricompensa «da un lato c’è 
la ricompensa presso il Padre e dall’altro la ri-
compensa presso gli uomini. La prima è eterna, 
è quella vera, definitiva, è lo scopo del vivere. La 
seconda, invece, è transitoria, è un abbaglio a cui 

tendiamo quando l’ammirazione degli uomini 
e il successo mondano sono per noi la cosa più 
importante, la maggiore gratificazione. Ma è un’il-
lusione: è come un miraggio che, una volta rag-
giunto, lascia a mani vuote». 
«Le ceneri – ha continuato il Papa - mettono in 
luce il nulla che si nasconde dietro l’affannosa ri-
cerca delle ricompense mondane. Ci ricordano 
che la mondanità è come polvere, che viene por-
tata via da un po’ di vento». «La Quaresima – ha 
ricordato il Papa - è un tempo donatoci dal Si-
gnore per tornare a vivere, per essere curati inte-
riormente e per camminare verso la Pasqua, ver-

so ciò che non passa, verso la ricompensa pres-
so il Padre. È un cammino di guarigione». «A que-
sto servono la preghiera, la carità e il digiuno: pu-
rificati dalle ceneri quaresimali, purificati dall’ipo-
crisia dell’apparenza, ritrovano tutta la loro for-
za e rigenerano un rapporto vivo con Dio, con i 
fratelli e con sé stessi». 
«Ma se la preghiera, la carità e il digiuno devono 
maturare nel segreto, - è andato concludendo il 
cardinale Parolin leggendo l’omelia del Papa - 
non sono segreti i loro effetti». 
«Preghiera, carità e digiuno non sono medicine 
solo per noi, ma per tutti, perché possono cam-
biare la storia», assicura il Papa: «soprattutto per-
ché la preghiera, la carità e il digiuno sono le vie 
principali che permettono a Dio di intervenire 
nella vita nostra e del mondo». «Queste sono le 
armi dello spirito, ed è con esse che, - ha conclu-
so - in questa giornata di preghiera e di digiuno 
per l’Ucraina, imploriamo da Dio quella pace 
che gli uomini da soli non riescono a costruire». 
(R.S.)

LE PAROLE DEL PAPA

Le «armi» spirituali 
contro la vanagloria 
e i «venti di guerra»
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La guerra in Ucraina costa un miliardo di euro all’export del cibo italiano

Ottocento agricoltori a Mestre han-
no detto «No» al conflitto, più di 
un centinaio da Rovigo con tratto-

ri, vacche ma soprattutto centinaia di agri-
coltori, soci Coldiretti da tutto il Veneto, 
hanno manifestato nei giorni scorse a For-
te Marghera per dire “stop alle speculazio-
ni” che stanno strozzando le aziende agri-
cole e anche per dire «no» alla guerra che 
oltre alle atrocità sulle vite umane compro-
mette le esportazioni agroalimentari “Ma-
de in Italy” in Russia e in Ucraina che nel 
2021 hanno complessivamente superato 
un miliardo di euro.  
Moltissimi i rappresentanti delle istituzio-
ni che si sono alternati sul palco per so-
stenere un’azione condivisa a tutela del 
patrimonio agroalimentare e degli anelli 
deboli della filiera: produttori e consuma-
tori. Al loro fianco è sceso anche il presi-
dente della Regione Veneto Luca Zai insie-

me al sindaco di Venezia Luigi Brugnaro 
con lui anche l’assessore comunale Rena-
to Boraso ed ancora gli assessori regiona-
li Federico Caner e Cristiano Corazzari, e 
molti consiglieri.  
C’erano anche numerosi primi cittadini, 
anche da Polesine, con la fascia tricolore 
in prima fila, per sottolineare la preoccu-
pazione contro la guerra scatenata da Pu-
tin che affossa l’economia e il lavoro. Se 
le vendite in Russia hanno raggiunto lo 
scorso anno 670 milioni di euro con un 
aumento del 14% rispetto al 2020, dovu-
to soprattutto a pasta, vino e spumante, 
quelle in Ucraina valgono altri 350 milio-
ni di euro, secondo l’analisi Coldiretti su 
dati Istat. Gli effetti del conflitto ucraino 
rischiano dunque di cancellare completa-
mente il Made in Italy a tavola dai merca-
ti di Mosca e Kiev – denuncia la Coldiret-
ti - aggravando ulteriormente gli effetti 

dell’embargo deciso da Putin con il decre-
to numero 778 del 7 agosto 2014, e da al-
lora sempre prorogato, come risposta al-
le sanzioni decise dall’Unione Europea, 
dagli Usa ed altri paesi per l’annessione 
della Crimea. Un blocco che è già costato 
alle esportazioni agroalimentari tricolori 
1,5 miliardi negli ultimi 7 anni e mezzo.  
Il Decreto di embargo tuttora in vigore 
colpisce – sottolinea la Coldiretti – una im-
portante lista di prodotti agroalimentari 
con il divieto all’ingresso di frutta e ver-
dura, formaggi, carne e salumi, ma anche 
pesce, provenienti da Ue, Usa, Canada, 
Norvegia ed Australia. L’agroalimentare – 
spiega la Coldiretti – è, fino ad ora, l’uni-
co settore colpito direttamente dall’em-
bargo che ha portato al completo azzera-
mento delle esportazioni in Russia dei pro-
dotti Made in Italy presenti nella lista ne-
ra, dal Parmigiano Reggiano al Grana Pa-

dano, dal prosciutto di Parma a quello 
San Daniele, ma anche frutta e verdura. Al 
danno diretto delle mancate esportazioni 
in Russia si aggiunge – continua la Coldi-
retti – la beffa della diffusione sul merca-
to russo di prodotti di imitazione che non 
hanno nulla a che fare con il Made in Italy, 
realizzati in Russia come parmesan, moz-
zarella, robiola, o nei Paesi non colpiti 
dall’embargo come scamorza, mozzarel-
la, provoletta, mascarpone e ricotta Made 
in Bielorussia, ma anche salame Milano e 
gorgonzola di produzione Svizzera e reg-
gianito di origine brasiliana o argentina. 
Nei supermercati russi si possono trova-
re fantasiosi surrogati locali che hanno 
preso il posto dei cibi italiani originali. Il 
danno – conclude la Coldiretti – riguar-
da anche la ristorazione italiana in Rus-
sia che, dopo una rapida esplosione, ha 
dovuto rinunciare ai prodotti alimentari 

Made in Italy originali.  
«Oggi eravamo in tanti a Marghera, soci 
di tutte le età e di tutta la provincia, agri-
coltori, allevatori e anche pescatori - com-
menta il presidente di Coldiretti Rovigo 
Carlo Salvan - perché non possiamo più 
rimanere zitti. Siamo tutti vessati dai rin-
cari che vanno dai concimi al gasolio. Do-
po la pandemia ci troviamo di persona in 
piazza per pretendere rispetto e ricordare 
che il sistema agroalimentare assieme a 
quello sanitario sono stati quelli che han-
no retto il sistema Paese. Continueremo 
a manifestare pacificamente, continuere-
mo a riempire le piazze, continueremo a 
dire stop alle speculazioni che stanno 
strozzando le nostre imprese e le nostre fa-
miglie. Dove muore un’azienda agricola ri-
mane un vuoto economico e sociale che 
non tocca solo l’impresa ma anche l’indot-
to, ricordiamocelo e ricordiamolo».

Manifestazione 
a Mestre contro 
un conflitto che 

sarebbe 
deleterio per 
i coltivatori 

nostrani

a cura di Madre Terra

È morto sabato 26 febbraio all’ospedale di 
Adria, dov’era ricoverato da alcuni giorni 
in seguito ad un’accidentale caduta do-

mestica, il docente Mario Salomoni, avrebbe 
compiuto 79 anni il prossimo 12 aprile. I fu-
nerali si sono svolti mercoledì scorso nella chie-
sa di San Francesco a Rovigo. 
Da sempre residente nel capoluogo polesano, 
dopo aver frequentato il liceo scientifico Paleo-
capa, Salomoni si laureò in Chimica all’univer-
sità di Ferrara, fu ufficiale di complemento du-
rante la parentesi militare. 
Arrivò all’allora Itfs di Badia Polesine nel 1981, 
un istituto che si stava riconvertendo a nuo-
ve esperienze didattiche, in quanto il diplo-
ma di maturità femminile non era più all’al-
tezza dei tempi. 
Con il nuovo preside Fausto Merchiori dal 1983 
cominciò una straordinaria avventura forma-

IL RICORDO

Addio al «prof» 
Mario Salomoni

tiva partendo da zero. Mario Salomoni, intan-
to passato di ruolo, ebbe subito la cattedra di 
Chimica, che conservò sino alla pensione ar-
rivata nel settembre 2008. Fausto Merchiori ha 
ricordato così Salomoni: «È stato un grande 
educatore, amato dai suoi studenti, rispettato, 
ammirato, un esempio di probità e di rara uma-
nità, quello che fanno il vero docente al servi-
zio di un metodo didattico coinvolgente e mai 
autoritario. Credeva nel gioco di squadra, co-
involgeva i colleghi in originali piste didattiche 
interdisciplinari. Con le famiglie ha sempre 
avuto un rapporto splendido». (F.R.)

Il professor Mario Salomoni

Adria, «Effatà» in aiuto dei più fragili
È di questi giorni la firma della conven-

zione tra l’assessorato ai Servizi So-
ciali con l’Associazione di volontaria-

to “Effatà” Odv , per garantire un servizio 
di integrazione e reinserimento sociale  a 
quelle persone  che vivono situazioni di 
emarginazione e continuare le attività del-
lo “sportello delle opportunità”, per age-
volare  la fruizione di servizi pubblici ai cit-
tadini in  difficoltà. 
«Il documento ufficializza, in primis, - ha 
spiegato l’assessore Moda- la collaborazio-
ne che dal 2013 si sta portando avanti tra 
i Servizi Sociali con la comunità alloggio 
Effatà che ha messo a disposizione un ap-
partamento e dei volontari per quelle per-
sone che vivendo in condizioni di fragili-
tà e povertà, hanno bisogno di supporto e 
di solidarietà. Una rete di relazioni neces-
saria per costruire e percorrere nuovi “pon-
ti”, che consentano alle persone fragili, di 
uscire da una situazione di disagio e intra-
prendere nuove e più felici prospettive di 

vita. Altro punto della convenzione –pro-
segue Moda- la continuità dello Sportello 
delle opportunità, dove i cittadini, dal 2019 
ad oggi, hanno trovato e trovano suppor-
to a 360 gradi, grazie ai Volontari. Perso-
nale non retribuito, spinto dal desiderio di 
aiutare gli altri e di mettersi a servizio di 
chi affronta un momento di difficoltà».  
Tra le attività dello sportello, situato a due 

passi dalla chiesa Cattedrale in via Manzo-
ni, l’accompagnamento nella ricerca del 
lavoro, l’accesso alle prestazioni sociali age-
volate, l’ottenimento dell’identità digitale 
ed il sostegno nella compilazione di mo-
duli per partecipare ai bandi di varia natu-
ra o ai contributi comunali, oltre all’aiuto 
per la rateizzazione a bollette troppo ele-
vate. «Richieste aumentate da parte di tut-
ta la cittadinanza in questi ultimi anni. 
Una bella realtà Effatà -aggiunge l’Assesso-
re- associazione nata dal coordinamento 
delle esperienze cristiano –caritative delle 
comunità della vicaria di Adria-Ariano, ed 
è frutto dell’impegno di don Giuseppe 
Mazzocco e Piergiorgio Braghin, che già 
molti anni fa avevano immaginato queste 
attività, ed hanno quindi stimolato la vo-
glia di mettersi in gioco dei cittadini, per 
dare un concreto aiuto alle persone che 
necessitano di ascolto, accompagnamen-
to e condivisione di buoni propositi». 
(R.S.)Il gruppo di «Effatà» con l’assessore Moda

Una settimana di «oasi» 
per prendere il largo
DI NICOLA ALBERTIN 
E PATRIZIO BOLDRIN 

Metti un giorno di metà gennaio, 
in cui apri la tua posta elettroni-
ca e ti accorgi che è arrivata una 

mail del vescovo: «Carissimi, vi invio in 
allegato la locandina-invito per la setti-
mana residenziale del clero». Reazione e 
primo pensiero: «O nooo!!! Mancava so-
lo la settimana residenziale del clero; me 
ne ero completamente dimenticato, 
un’altra cosa da fare. E poi quando? Dal 
21 al 24 febbraio; ma stiamo scherzando, 
a ridosso della Quaresima, con tutto quel-
lo che c’è da organizzare in parrocchia». 
Qual è il tema? «Chiesa in missione: che 
prete ci serve?». «Ti pareva ancora il discor-
so sulla missionarietà e la figura messa in 
discussione è sempre quella del prete, co-
me se fossimo continuamente seduti; ma 
non si accorgono che ne abbiamo già ab-
bastanza da fare, non sappiamo più da 
che parte girarci! Con chi? Assieme ai re-
ligiosi e ai laici. Sì, come no. Facciamo già 
a fatica fra noi preti a trovare una linea 
comune, figuriamoci con i religiosi e i lai-
ci. No no no, ma neanche per sogno; io 
non ci vado!».  
Poi come in ogni buon prete della nostra 
diocesi, pieno di impegni e preoccupazio-
ni, tanto da diventare un poco polemi-
co, scatta l’amore per la sua Chiesa e spin-
to dal suo senso di dovere, che risveglia 
la fede, si ricorda del suo essere discepo-
lo di Cristo. Così si lascia ancora una vol-
ta vincere dalla proposta e da quella chia-
mata originaria, che sempre si rinnova, in 
fondo potrebbe essere l’occasione di un 
vero confronto sinodale.  
Il viaggio di andata in auto è l’occasio-
ne per mettere in fila tutti i dubbi e le 
domande sull’esperienza, con la tenta-
zione di girare la macchina e tornare in-
dietro. Ci si mette pure la nebbia, quel-
la nebbia che è fedele compagna di vita 
di noi “gente fra i due fiumi”, un po' co-
me la “nuvola di Fantozzi”. Quella neb-
bia che ci copre come un manto e dice 
un poco del nostro modo di essere, che 
ci impedisce di guardare troppo avanti, 
che sfuma i contorni e sempre ci rallen-
ta, invitandoci all’attenzione, alla pru-
denza, al possibile pericolo; ma a San Ze-
no splende il sole.  
“Casa Tabor” è una casa delle suore Or-
soline, che si dimostra da subito acco-
gliente. Incastonata nel bel paesaggio Una parte dei partecipanti alla settimana residenziale (Samiolo)

circostante, senza essere invasiva, con 
una bella vista sulle montagne circostan-
ti e su uno spicchio del lago di Garda. 
Oltre alle suore, ci accolgono i confra-
telli che ci hanno preceduto all’arrivo e 
con loro si condividono dubbi e preoc-
cupazioni sull’iniziativa e le abituali 
stanchezze pastorali. Vicino all’entrata 
della struttura c’è la bella cappella otta-
gonale, che con la sua architettura ti im-
mette in un tempo e uno spazio diver-
so, viene naturale pensare all’ottavo gior-
no, al giorno della Risurrezione e alla no-
stra vocazione battesimale, la nostra 
chiamata ad essere popolo:sacerdotale, 
regale, profetico. Dietro all’altare la per-
la preziosa, un mosaico di padre Marko 
Ivan Rupnik: “Incoronazione della Ver-
gine”, che dice il nostro desiderio di es-
sere Chiesa povera e umile, resa ricca 
dall’amore del suo Sposo. 
Siamo stati invitati a vivere un’attività la-
boratoriale, svolta all’insegna di una pa-
rola che ha voluto essere la chiave di vol-
ta di tutto quanto: “il discernere insie-
me”. Tutti i momenti di laboratorio so-
no iniziati con il mettersi in ascolto del-
la Parola di Dio, per poi concentrarsi nei 
gruppi. I brani che hanno guidato il pri-
mo giorno sono stati i racconti delle pe-
sche miracolose in Luca, 5 e in Giovan-
ni, 21. Dopo la meditazione ci si è chie-
sti qual è stato il contesto che abbiamo 
abitato e vissuto negli ultimi due anni. Il-

luminati dai brani ci siamo interrogati su 
quali sono state le cose gustose da ricor-
dare, le cose da buttare a mare e le reti da 
rammendare. La tecnica usata nei lavori 
di gruppo, proposta dal “Centro Studi 
Missione Emmaus”, è stata quella dei gi-
ri di discernimento. Il secondo giorno è 
stato guidato da Marco 4,35-41 e Matteo 
14,22-33. Qui si è condivisa la propria 
esperienza di fede personale, un incon-
tro con Cristo che ci ha fatto fare un pas-
so nella vita. Da questi due momenti è 
nata una sintesi con quattro parole forti 

di riferimento: fragilità, vicinanza, Paro-
la e lasciare andare.  
Nel terzo momento, fondato su Marco 
3,13-19 e 6,7-13, ci si è confrontati a par-
tire dall’Evangelii Gaudium mettendo que-
sto testo programmatico di papa France-
sco in relazione con le parole emerse so-
pra. L’ultimo momento è stato un appro-
fondimento della proposta sinodale in 
corso per tutta la Chiesa. Per favorire il cli-
ma ci sono stati anche dei momenti che 
avevano come obiettivo il favorire lo sta-

re insieme in un clima di semplicità. La 
visita al vicino lago di Garda, sfruttando 
le belle giornate di sole, e la visita alla cit-
tà di Rovereto con concelebrazione nel-
la chiesa di San Marco, e la visita al “Mart” 
sono stati momenti particolarmente si-
gnificativi della proposta residenziale.  
Non dimentichiamoci delle serate sem-
pre all’insegna dello stare insieme, ma 
con degli spunti per lavorare in gruppo 
in un clima divertente. Gli spunti delle 
prime due serate sono stati la scoperta e 
l’uso della tecnica del “Lego serious 
play”,e la creazione di un talk show con 
quizzone a punti finale. L’ultima serata è 
stata animata dalle testimonianze di due 
sacerdoti della diocesi di Verona, don Da-
miano Fiorio e don Alessandro Castella-
ni che ci hanno raccontato le loro espe-
rienze pastorali basate sugli incontri sul-
le “10 Parole” e un ripensamento 
dell’azione pastorale condiviso con il-
mondo laicale.  
Significativa in tutto il percorso la pre-
senza del nostro vescovo Pavanello, che 
si è fatto compagno discreto e in ascolto. 
Questa esperienza, a posteriori la ricono-
sciamo come un’oasi, dove è stato bello 
sostare, nello scorrere del nostro tempo, 
che valutiamo abitualmente frenetico, 
forse senza risposte in tasca, meno preoc-
cupati del cambiamento in corso e che per 
prendere il largo e necessario anche la-
sciarsi andare e lasciar andare.

Prima esperienza residenziale per sacerdoti, 
laici e religiosi della diocesi. Cinque giorni 
a San Zeno di Montagna per riflettere sul 
cambiamento necessario della Chiesa locale

«Noi Carbonara», 
nuova realtà giovanile

Da qualche giorno ad Adria, la 
comunita  parrocchiale di 
Carbonara ha presentato una 

grande novita  con la nascita 
dell’associazione “Noi Carbonara aps”. 
L’associazione e  stata fondata da undici 
giovani adriesi con una mission comune: 
trovare nuove opportunita  per ridare 
lustro al ad uno dei quartieri più 
conosciuti della “città etrusca”. Non solo, 
l’intento infatti è quello di incentivare 
l’aggregazione giovanile, sempre piu  in 
calo, soprattutto dopo le problematiche 
legate alla pandemia. Ora che sembra 
farsi largo una via d’uscita da questi 
tempi difficili, e  subito tempo di 
rimboccare le maniche e provare a 
rilanciare il quartiere, con il 
coinvolgimento di giovani e meno 
giovani. Questa idea e  nata per 
regolamentare le attivita  riguardanti la 
parrocchia, fra queste la gestione dei due 
campi da pallacanestro, che sono due 
importanti luoghi di aggregazione 
giovanile, come il grest estivo e altri 
momenti di gioco, anche in 
collaborazione con altre associazioni 
della citta . Con il tesseramento al circolo 
“Noi” si intende dare maggiore sicurezza 
ai bambini e ragazzi che frequentano gli 
ambienti oltre alla possibilita  di 
partecipare alle iniziative che il circolo 
proporra . Inoltre lo scorso 12 febbraio si 
sono riuniti i soci fondatori per firmare 
l’atto costitutivo dell’associazione, qui è 
stato nominato il nuovo consiglio di 
amministrazione del prossimo 
quadriennio, composto dalle seguenti 
persone: Mattia Spinello nella figura di 
presidente, Nicola Stoppa come vice 
presidente, Andrea Sponton come 
segretario, Fabio Mancini e Dylan Benetti 
come consiglieri.  Il nuovo presidente 
Mattia Spinello ha così commentato la 
nascita della nuova associazione: «Dopo 
gli anni della pandemia – afferma il 
presidente Mattia Spinello – questa nuova 
associazione vuole essere un regalo per 
tutti i bambini e i ragazzi che 
frequentano la parrocchia, con la 
speranza che al piu  presto si possa 
ritornare ad organizzare dei momenti 
ludici e di divertimento per tutti loro». 
Un piccolo passo quello della comunità 
adriese che può essere da spunto per altre 
realtà che vivono ancora momenti 
difficili, causati dalla pandemia e anche 
da questo periodo particolarmente 
complicato. La città di Adria da qualche 
tempo si sta muovendo in questa 
direzione se si pensa al progetto giovanile 
che sta continuando a crescere nella 
parrocchia di Valliera, sostenuto dal 
parroco don Fabio Finotello. (R.S.)

PARROCCHIE

Significativa la 
presenza del vescovo 
Pavanello, che si è fatto 
compagno in ascolto
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Guerrini a Ponte Radio 

Nell’ultima puntata di Ponte Radio 
condotta da Roberto e Manola, è 

stato ospite Alberto Guerrini che ha 
presentato la rassegna di film 
dedicati al rugby e al pugilato in 
programma in queste serate al 
Teatro Cinema Duomo di Rovigo, che 
da qualche mese ha riaperto i 
battenti con tante iniziative 
interessanti.

Cartoline di viaggio 
di Donato Sinigaglia

Alla ricerca di se stessi, del-
la propria spiritualità, di 
storie e tradizioni più o 

meno mistiche. Questo quello 
che anima il turismo dei pelle-
grini. Un viaggio lento, ma co-
stante. Passo dopo passo si ritor-
na all’essenziale, si ritrova il tem-
po per organizzare i propri pen-
sieri e riscoprirsi. Sono molte le 
ragioni che spingono le persone 
oggi ad intraprendere un pelle-
grinaggio: non ultima la volon-
tà di prediligere una forma di tu-
rismo slow e quindi più sosteni-
bile, ma anche la voglia di met-
tersi alla prova per comprende-
re meglio il proprio corpo e pun-
ti di forza.  
Nel Tirolo austriaco ci sono gran-
di vie di pellegrinaggio che con-
servano un’autentica e rara bel-

lezza perché, a differenza dei 
cammini più famosi nel mon-
do, non sono sovraffollate e si 
percorrono in assoluta quiete, 
incontrando l’ospitalità delle 
persone del posto e raccoglien-
do un bagaglio di antiche cono-
scenze ed esperienze naturalisti-
che. Non solo antiche chiese e 
cappelle invitano a soffermarsi, 
ma è soprattutto nella natura che 
i pellegrini in Tirolo scoprono 
luoghi eccezionali che diventa-
no per loro fonte di personale 
ispirazione e raccoglimento. Lo 
sono ad esempio la grotta Ti-
schoferhöhle nella valle Kaiser-
tal (Kufsteinerland) che scende 
a 40 metri di profondità e i cui 
insediamenti risalgono all’età 
della pietra; oppure la monu-
mentale cascata di Grawa nella 

Valle dello Stubai.  Dall’Alto Adi-
ge alla Carinzia passando per 
l’Osttirol il pellegrinaggio di 
montagna transfrontaliero 
(Hoch & Heilig) fa scoprire sug-
gestive località alpine, cappelle, 
luoghi di culto ma anche centri 

energetici della natura dal pote-
re curativo. Il percorso lungo 
quasi duecento chilometri parte 
da Lavant in Alto Adige e arriva 
via San Candido fino a Heili-
genblut in Carinzia seguendo gli 
antichi commini dei pellegrini. 
Si divide in nove tappe, ognuna 
delle quali riporta un proprio 
motto, storie e stimolanti prati-
che di meditazione o rituali in 
cui esercitarsi. Per superare i 
13.000 metri di dislivello totali 
è indispensabile avere esperien-
za d’alta montagna, buona con-
dizione fisica e la giusta attrez-
zatura. I pellegrini meno allena-
ti tuttavia non devono scorag-
giarsi perché ad ogni tappa 
possono personalizzare il pro-
prio percorso e decidere quan-
to dislivello fare, senza per 

questo compromettere il loro 
traguardo.  
Molto ricco di fascino e sugge-
stione è il sentiero di San Rome-
dio con i suoi 180 chilometri di 
lunghezza e un dislivello di 
10.000 metri. Questo percorso 
diviso in 12 tappe, ognuna del-
le quali termina a valle, è tra i 
pellegrinaggi più recenti, inau-
gurato solo nel 2014. Cammina-
re in alta montagna fa aprire lo 
sguardo su paesaggi impressio-
nanti e panorami mozzafiato 
che donano al pellegrino un sen-
so di libertà sconfinato. Su que-
sto sentiero i pellegrini seguono 
le orme del santo medievale ed 
eremita Romedio e trovano al-
loggi accoglienti dove pernotta-
re. Tra i luoghi più significativi c’è 
il monastero di Maria Waldrast.

Tirolo, i pellegrinaggi per gli alpinisti

La Croce di San Giacomo

Kandinsky, inaugurata la mostra al Roverella
Dal prossimo 
12 marzo, incluso 
nel biglietto 
della monografica, 
anche l’ingresso 
alla parallela 
su «Giovanni Miani 
Il Leone Bianco 
del Nilo» al Roncale

Un momento dell’inaugurazione

«Il colore è la tastiera. 
L’occhio è il martellet-
to. L’anima è un pia-

noforte con molte corde. 
L’artista è la mano che, con 
questo o quel tasto, porta 
l’anima a vibrare».  
Scriveva così Vasilji Kandiskij 
parlando della sua attività di 
artista. Grande conoscitore 
della musica, è stato in gra-
do di esprimerla attraverso 
le sue tele ricche di colori di 
riferimento al suo personale 
viaggio artistico che lo ha 
portato sino alla astrazione. 
Il presidente della Fondazio-
ne Cariparo Gilberto Mura-
ro ha introdotto i contenuti 
della mostra «Kandiskij 
L’opera/1900-1940» nella 
conferenza stampa in Came-
ra di Commercio a Rovigo 

prima del taglio del nastro a 
Palazzo Roverella, venerdì 25 
febbraio scorso. Il presiden-
te della Regione Veneto Lu-
ca Zaia ha fatto pervenire i 
suoi saluti sottolineando 
l’importante ruolo assunto 
da Rovigo in ambito artisti-
co-culturale. Sono intervenu-
ti: il vice sindaco e assessore 
alla Cultura Roberto Tovo, la 
vicepresidente dell’Accade-
mia dei Concordi Sandra Be-
detti, Michele Coppola di In-
tesa San Paolo e i curatori 
Paolo Bolpagni e Evgenia Pe-
trova. 
«Per Kandiskij la base dell’ar-
te è l’interiorità e l’arte stes-
sa esprime l’esigenza di liber-
tà da ogni condizionamento 
esterno», ha detto Bolpagni. 
Vasilij Kandiskij (Mosca, 

1866 – Parigi, 1944) si mo-
stra dunque a Palazzo Rove-
rella fino al 26 giugno con 
ben 80 opere, alcune prove-
nienti da prestigiosi musei 
internazionali, in un percor-
so espositivo di dodici sezio-
ni. (Per informazioni e pre-

notazioni 0425-460093, o 
sito web www.palazzorove-
rella.com). 
La fruttuosa sinergia tra en-
te promotore, la Fondazione 
Cariparo, il Comune di Ro-
vigo e l’Accademia dei Con-
cordi, con il sostegno di Ban-
ca Intesa San Paolo con pro-
duzione catalogo di Silvana 
editoriale permette di offrire 
a Rovigo i colori della vita 
del grande maestro russo. 
Dallo stile iniziale Kandiskij 
liberò sempre più il colore 
come espressione dell’anima 
rivoluzionando dal 1910 la 
percezione delle arti con il 
saggio «Sullo spirituale 
dell’arte», i suoi primi quadri 
astratti e il gruppo «Il cavalie-
re azzurro». Aprì la strada al-
la pittura astratta con i suoi 

dipinti e poi anche da docen-
te al Bauhaus, facendo sco-
prire in un’epoca “materiali-
sta”, i valori dello spirito. 
La formula «Paghi 1 e pren-
di 3» sta a significare che con 
il biglietto della monografi-
ca di Kandiskij, il cui costo è 
già contenuto rispetto a quel-
li correnti delle grandi espo-
sizioni nazionali, il visitato-
re può estendere la visita 
all’intero Museo-Pinacoteca 
oltre al meraviglioso diora-
ma di Biasin da poco allesti-
to a Palazzo Roverella. E, a 
partire dal prossimo 12 mar-
zo, anche alla mostra paral-
lela su «Giovanni Miani. Il 
Leone Bianco del Nilo», pro-
posta dalla medesima Fon-
dazione in Palazzo Roncale.  

Stefania Sgardiolo

Fino al 26 
giugno  

il pubblico potrà 
visitare 

l’allestimento, 
che propone  

ottanta opere 
suddivise nelle 
dodici sezioni

Un turismo di novità
La sfida a livello regionale di «EduCloud» è di ripartire in maniera 
associativa per la costruzione di una nuova rete sociale di comunità
DI

 MICOL ANDREASI 

L’Ecomuseo Mulino al 
Pizzon di Fratta Polesi-
ne ha ospitato gli stati 

generali del Ctg Veneto.  
Oltre 50 delegati provenienti 
da Verona, Vicenza, Venezia, 
Rovigo, Treviso, Padova si so-
no dati appuntamento al Mu-
lino al Pizzon lo scorso fine 
settimana, nell’ambito di un 
progetto, sostenuto dalla Re-
gione Veneto, dal titolo «Edu-
Cloud. Ripartire associativa-
mente per la costruzione di 
una nuova rete sociale di co-
munità”.  
La due giorni, oltre a presen-
tare e illustrare la nuova piat-
taforma online del Ctg Vene-
to, è stata progettata con 
l’obiettivo di fare tesoro delle 
tante esperienze dei gruppi lo-
cali nei difficili 
anni della pan-
demia, durante i 
quali, da una 
parte, il distan-
ziamento obbli-
gatorio ha impe-
dito iniziative e 
incontri, dall’al-
tra ha spinto 
l’immaginazio-
ne e la creatività 
verso nuove possibilità di con-
divisione e di esperienze.  
Tra i relatori intervenuti: Al-
berto Ferrari, segretario gene-
rale del Ctg e coordinatore del 
progetto EduCloud; Nicola 
Gasparetto presidente regio-
nale del Ctg; Fabio Salandini, 
presidente nazionale ed Enri-
co Ferrarese, presidente della 
Provincia di Rovigo che ha ri-
conosciuto all’associazione il 
merito di valorizzare e pro-
muovere il territorio, sottoli-
neandone soprattutto la cifra 
sociale di inclusività di ogni 
suo progetto e proposta. «Un 
esempio ben riuscito – ha 
detto – di come ogni inizia-
tiva possa farsi occasione di 
educazione».  
Micol Andreasi, specializzata 
in storia dell’Arte e Manage-

ment dei beni culturali, nella 
sua relazione, dati alla mano, 
ha illustrato ai presenti le nuo-
ve tendenze del turismo e del-
la promozione e fruizione cul-
turale post pandemia, mo-
strando quanto esse siano in 
perfetta sintonia con i valori 
che da sempre contraddistin-
guono l’attività del Ctg. Così 
la tendenza al «neverending 
tourim» ovvero ad un’espe-
rienza che non si conclude nei 
giorni di soggiorno, ma che 
continua attraverso la fruizio-
ne di contenuti on line e l’ac-
quisto di prodotti on line, at-
testa quanto sia divenuta im-
portante nel turista entrare in 
relazione autentica con il luo-
go, incontrarne la realtà pro-
duttiva, culturale, ma soprat-
tutto umana; aspetti su cui da 
sempre investe la proposta del 

Ctg. 
Anche la mag-
giore sensibilità 
ambientale del 
viaggiatore trova 
corrispondenza 
nella filosofia 
del Ctg.  
Durante il fine 
settimana al 
Mulino al Piz-
zon non poteva-

no mancare occasioni per far 
conoscere il Polesine, parten-
do dalla bella e ricca chiesa dei 
Santi Pietro e Paolo, dalla pas-
seggiata in centro, lungo lo 
Scortico a ritrovare le testimo-
nianze della potenza della Re-
pubblica di Venezia e il corag-
gio dei Carbonari; ma anche 
visitando le eccellenze del ter-
ritorio come le vetrerie dei fra-
telli Tomanin.  
Per tutti, il momento di con-
divisione più autentico si è 
consumato a tavola in compa-
gnia della tradizione popola-
re raccontata da Gianni Spa-
rapan e dei sapori della tradi-
zione che Donatella Girotto, 
sempre, sa servire con maestria 
ed eleganza semplice nei piat-
ti, raccontando di ciascuno la 
lunga ed affascinante storia. 

Durante 
l’evento è stata 
presentata 
la piattaforma 
online

Navigazione lungo il canale Scortico

A fine febbraio, l’eco-museo «Mulino al Pizzon» 
di Fratta Polesine ha ospitato gli stati generali 
del Ctg Veneto. Oltre cinquanta delegati si sono 
dati appuntamento nell’ambito del progetto

Creatività alla scuola «Nanetti»

Negli ultimi giorni di Febbraio nu-
merose sono state le iniziative e le 
attività che hanno animato la vita 

della scuola dell’Infanzia «Beata Maria 
Chiara Nanetti». 
In primis i festeggiamenti per il Carneva-
le, che hanno dato la possibilità ai bambi-
ni e alle bambine di trascorrere una gior-
nata in allegria e spensieratezza in occasio-
ne del giovedì grasso. 
Inoltre, la scuola ha offerto gratuitamente 
uno spettacolo il giorno 25 Febbraio, gra-
zie alla collaborazione con il Ferrara Bus-
kers Festival, che ha selezionato insieme 
alla scuola l’artista Wanda Circus: è stato 
così organizzato un intrattenimento a ba-

se di giocoleria, marionette e bolle di sa-
pone giganti che hanno incantato i bimbi 
e le bimbe della scuola «B.M.C. Nanetti» 
con la sua originalità e magia. Nella stessa 
settimana, sono state ospiti d’eccezione 
due mamme della scuola, vigilesse presso 
il Comune di Occhiobello, che hanno or-
ganizzato due giornate all’insegna della si-
curezza stradale, grazie anche alla volante 
della polizia municipale che i bambini han-
no potuto vedere e conoscere da vicino.  
Tutte le attività sono state organizzate nel 
rispetto delle «bolle epidemiologiche», per 
fare in modo che vengano sempre mante-
nuti i protocolli anti-covid. 

Marta Bonatti

«La cultura dei legami» 
salverà il nostro mondo

«Quale cultura salverà il mondo» è stato il filo 
conduttore di un ciclo di tre appuntamenti 
svolti nella parrocchia di San Bartolomeo, a 

Rovigo, per dare una risposta al quesito in riferimen-
to alle conseguenze della difficile emergenza sanitaria. 
La prima risposta è stata data con la «Cultura della me-
moria», la seconda con «la cultura della vita». L’ultima 
è stata espressa nell’incontro «La cultura dei legami» 
lo scorso 25 febbraio, dove la musica di due giova-
ni rodigini, Alessandro Spada e Sandro Benà, ha 
egregiamente introdotto la serata e l’ospite Matteo 
Tosi ha dato la risposta con il suo libro «Dopo di 
te. Oltre le onde del mare», un viaggio su impres-
sioni e relazioni.  
Regista, scrittore, Tosi lavora in teatro, fiction Rai, Me-
diaset (L’Ispettore Coliandro, Incantesimo, Carabinie-
ri, Crimini, Nordest, ecc.) e cinema nazionale e inter-
nazionale. Per l’impegno sociale gli è stato conferito 
nel 2015 il «Giglio D’Oro». Il suo romanzo a due vo-
ci, uscito nel 2020, tratta un tema importante: il con-
flitto tra madre e figlio. 
«Sono tre i temi che emergono dal libro» sottolinea la 
presidente dell’associazione «Cortile degli Olivetani» 
Paola Bianco: legami, perdono e riconciliazione infi-
ne la perdita, invitando l’autore ad estrinsecarli. Mat-
teo Tosi in sunto ha detto: «Ad un certo punto della 
nostra vita dobbiamo fare i conti con il passato e quin-
di col perdono e la riconciliazione. La vita è sempre 
un viaggio, un viaggio a tappe; è un viaggio fisico ma 
anche un viaggio dell’anima. Il sentimento che ho per 
la mia terra, il Polesine, emerge forte nel romanzo at-
traverso i protagonisti, e soprattutto il tema fonda-
mentale del romanzo, le parole non dette, taciute». 
«Il cortile degli Olivetani» presieduto da Maura Bian-
co, nato nel 2020 nella parrocchia di San Bartolomeo 
con lo scopo di accogliere, sostenere e incoraggiare le 
diverse espressioni culturali, artistiche ed educative 
presenti nella comunità, anche in quest’ultimo appun-
tamento, ha avuto una positiva risposta di pubblico. 
Gli incontri sono tutti disponibili sul canale Youtube 
della parrocchia di San Bartolomeo, partner dell’ini-
ziativa. Il parroco Don Andrea Varliero nei saluti ini-
ziali ha annunciato «una terna di primavera» ovvero 
tre incontri tutti di venerdì: il 18 marzo, «Fiore di quar-
tiere», un incontro con il sindaco di Rovigo riguardo 
il progetto di riqualificazione del quartiere di San Bor-
tolo; il 25 «Fior fiore di Chiesa» con la presentazione 
delle nuove scoperte sul patrimonio artistico della chie-
sa; infine il 1 aprile alle 18.30 «Fiori di acciaio», vin-
cere le dipendenze. Un costante impegno della Parroc-
chia per la Comunità. (S.S.)

IL DIBATTITO

Matteo Tosi 
ospite del 

terzo ed 
ultimo 

incontro
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Un tempo per nuovi inizi l’agenda del VESCOVO
Oggi: alle 10 nel Carcere di Rovigo 
celebra la Messa e conferisce le cre-
sime ad alcuni detenuti; alle 12.15 
in Seminario celebra la Messa per i 
partecipanti all’incontro di spiritua-
lità organizzato dal Centro di spiri-
tualità Ca’ Verta; 
da lunedì 7 a venerdì 11 presso il 
Centro di spiritualità “Don Paolo Chia-
vacci” di Crespano del Grappa (TV) par-
tecipa agli esercizi spirituali dei vesco-
vi del Triveneto; 
sabato 12: alle 16 a Badia Polesine, ce-
lebra la Messa e conferisce le cresime 
per le parrocchie dell’Unità pastorale 
(2° gruppo), alle 18 a Pissatola celebra 
la Messa in occasione dell’inaugura-
zione dei lavori di straordinaria ma-
nutenzione della chiesa parrocchiale; 
domenica 13: al mattino in Semina-
rio partecipa alla Giornata del ringra-
ziamento del Rinnovamento nello Spi-
rito e celebra la Messa; alle 16 a Ba-
dia Polesine celebra la Messa e confe-
risce le cresime per le parrocchie 
dell’Unità pastorale (3° gruppo). 
  
Segreteria vescovile 
La Segreteria vescovile (0425 209633 –
segreteria.vescovo@diocesiadriarovi-
go.it) è aperta nei giorni di martedì, 
mercoledì e venerdì dalle 9 alle 12.

ogni momento di ascolto della Pa-
rola e di silenzio porta con sé una im-
plicazione vocazionale. La risposta al 
“che fare” resta sempre legata al “chi 
sono”. La pretesa dei giovani è auda-
ce: quella di fare e vivere ciò che so-
no. Non è così distante la “cultura 
della vocazione”, si tratta di trova-
re il “chi sono” non da soli ma nel-
la relazione viva con Gesù e nella 
fraternità e maternità della Chie-
sa. Si tratta di non cercare solo con-
ferme personali, ma di lasciare spa-
zio all’Altro.  
I “Giorni dello Spirito” vorrebbero 
essere una occasione di “inizi”, cioè 
un momento di consapevolezza, ma 
anche di scelte. Il tempo di cui deci-
dere verso dove muovere i propri 
passi nei prossimi mesi: nella vita 
affettiva e di relazione, nell’intra-
prendere un cammino di consacra-

zione o verso il sa-
cerdozio, nello stu-
dio, nel lavoro. Il se-
minario ben si pre-
sta ad essere luogo 
di inizi: da quando 
è nato il complesso 
dell’ex Angelo Cu-
stode, di cui anche 
il Seminario fa par-
te, è sempre stato 
luogo di inizi, di for-
mazione, di decisio-
ni importanti. In 

questa fase di riprogettazione dio-
cesana, questo luogo continua a 
mantenere questo profilo, decli-
nandolo in profondità: un luogo 
in cui si inizia, mettendosi in 
ascolto dello Spirito.  
La proposta è aperta a tutti i giova-
ni della diocesi: può essere utile che 
venga suggerita dai parroci e dagli 
educatori dei giovani a quei giovani 
che sono in ricerca vocazionale, quel-
li che stanno programmando i me-
si che verranno in vista di decisioni 
importanti, quelli che desiderano 
approfondire alla luce della Parola 
di Dio la propria fede. Per informa-
zioni e iscrizioni si faccia riferimen-
to alla segreteria della pastorale gio-
vanile e vocazionale al numero 370 
3683152, entro il 20 marzo 2022. 

DI LUCA BORGNA 

Il tempo di Quaresima è il mo-
mento ideale per cercare il silen-
zio, l’ascolto, il deserto abitato 

dalla presenza di Dio. Potremmo di-
re che è un vero e proprio privilegio, 
quello di conquistarsi un tempo in 
cui recuperare i fondamentali, pren-
dersi cura di sé e della relazione per-
sonale e comunitaria con Dio. É que-
sto il senso dei “Giorni dello Spiri-
to”, appuntamento promosso dal 
Servizio di pastorale giovanile e vo-
cazionale della diocesi, rivolto ai gio-
vani dai 17 anni in su.  
È un momento che si è consolidato 
negli ultimi anni, trovando anche 
formule alternative nel tempo pan-
demico. In questa edizione 2022, sa-
rà possibile viverlo integralmente in 
presenza, con il seminario come luo-
go. L’inizio è fissa-
to per venerdì 25 
marzo, alla sera. 
L’esperienza prose-
guirà nella giornata 
di sabato e si con-
cluderà alla dome-
nica dopo pranzo. 
A guidare i giorni, 
assieme all’equipe 
diocesana, sarà fra-
Mauro Ruzzolini, 
eremita diocesano 
di Firenze, che già 
in passato ha offerto momenti di spi-
ritualità ai giovani della nostra dio-
cesi. Egli cercherà di approfondire il 
tema del cammino annuale dei gio-
vani della diocesi ritmato dal verset-
to «che c’è tra me e te?» (Gv 2,4), 
una delle traduzioni della domanda 
che Gesù rivolge a Maria alle nozze 
di Cana.  
La stessa domanda può essere rivol-
ta a chiunque, e chiunque, vicever-
sa, può rivolgerla a Gesù. Il deside-
rio, quindi, è quello di rimettere al 
centro il legame con lui: dentro que-
sta relazione potranno arrivare an-
che riposte a domande importanti di 
senso per la propria vita e per il pro-
prio futuro. La domanda di san Fran-
cesco «Signore, che cosa vuoi che io 
faccia?», rimane sempre in filigrana: 

Dal 25 al 27 
marzo in 
Seminario 
si svolgeranno 
i «Giorni 
dello Spirito»

Un momento di preghiera durante i “Giorni dello Spirito” dello scorso anno

Adria 
Cattedrale: 9 – 10.30 – 12 – 
18.30 
Divin Lavoratore: 9.45 – 11.15 
Tomba: 8 – 9.30 – 18.30 (17 
Ospedale) 
San Vigilio: 11; Valliera: 9.30 
  
Villadose: 9 – 18; Canale: 10.30 
  
Polesella: 9 – 11; Raccano: 9 
  
Rovigo 
Duomo Concattedrale: 8.30 – 10 
– 11.30 – 19 
Santi Francesco e Giustina: 10 –
11.30 
Madonna Pellegrina: 8.30 – 10 
– 11.30 – 18.30  
Santa Maria delle Rose: 11 
San Bartolomeo Apostolo: 8 – 10 
– 12 – 17 - 19 

San Pio X: 8.30 – 10.30 – 17 
Santa Rita: 10 
Centro Mariano: 10 
San Domenico: 9 – 11 – 18  
Cappuccini: 7.30 – 9 – 11 – 17 
  
Lendinara  
Santa Sofia: 8.30 – 10 – 18.30 
San Biagio: 9.30 – 11.15 - 18.15  
Santuario del Pilastrello: 7.15 – 
9 – 10.30 – 12 – 18 
Cappuccini: 8 – 10.15 – 17 
  
Badia Polesine: 8 – 9.30 – 11 – 
18.30 
  
Occhiobello: 8.30 – 10.30 
Santa Maria Maddalena: 8 – 10 
– 18.30 
Canaro: 10.30 
  
Castelmassa: 8.30 – 9.45 – 18.30

Gli orari delle Messe 
nei principali centri della diocesi:

Servizio coupon  

La redazione ricorda agli 
abbonati che ci sono due 

possibilità per ricevere “la 
Settimana”: l’abbonamento 
con l’invio postale e 
l’abbonamento attraverso i 
coupon. Con la scelta dei 
“coupon” si può reperire il 
settimanale la domenica 
mattina in edicola. Per 
qualsiasi informazione o 
chiarimento i nostri uffici sono 
disponibili allo 0425 34534 
oppure all’indirizzo mail 
lasettimana@lasettimana.ro.it.

da segnalare 
SUSSIDIO DI QUARESIMA 
È disponibile presso la libreria 
Comunitas and Family il sussidio 
per la quaresima 2022 preparato 
dalla collaborazione tra le diocesi 
di Adria-Rovigo, Vicenza e 
Chioggia. Il sussidio vuole esser 
uno strumento utile per la 
preghiera in famiglia nel tempo 
che prepara alla Pasqua. Prevede 
anche delle schede per i bambini 
da utilizzare sempre per la 
preghiera in casa. Si può ritirare 
gratuitamente fino ad esaurimento 
delle copie disponibili. 
  
APOSTOLATO BIBLICO, 
ESERCIZI SPIRITUALI PER TUTTI 
Da domani all’11 marzo, 
l’Apostolato biblico diocesano 
propone l’esperienza degli esercizi 
spirituali per tutti, attraverso il 
Vangelo di Luca sul tema “La fede 
è una domanda”. L’appuntamento 
è tutte le sere di questa settimana 
nella chiesa di san Bortolo a 
Rovigo, dalle 18.30 alle 19.30. 
Ogni serata prevede 
l’approfondimento del brano del 
vangelo, una meditazione artistica 
o letteraria, un tempo di silenzio e 
di interiorizzazione della Parola. 
La partecipazione è libera, non 
occorre iscrizione; gli esercizi 
saranno seguibili anche sul canale 
Youtube della parrocchia di San 
Bortolo e dell’Apostolato biblico 
diocesano. 
  
19 MARZO, 
VEGLIA PER LE FAMIGLIE 
L’Ufficio famiglia della diocesi 
organizza, sabato 19 marzo, la 
Veglia di preghiera per le famiglie 
e la paternità con l’intercessione di 
S. Giuseppe presso la Commenda 
di Rovigo alle 20.45. Il vescovo 
affiderà tutte le famiglie e ogni 
paternità alla custodia di san 
Giuseppe e darà avvio al 
pellegrinaggio dell’icona 
dell’Incontro Mondiale delle 
famiglie attraverso le parrocchie.

AGLI ABBONATI






